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L* AUTORE 

A CHI LEGGE. 

t 

XL frontefpizio , come tu vedi , tien dello fpe- 
ciofo infieme , e del comunale : fpeciofo è il vo- 
cabolo di moderno, e per le fteflfo invita la cu- 
riofità ; comunale è il titolo di Eloquenza facra , 
di cui già pieni ne fono parecchi volumi . Or io 
non voglio , che quello aggiunga pregio all’ opera , 
nè quello lo fcertii : all’ opera ftelfa fi guardi , 
per giudicar drittamente del poco , o molto che 
vale . ( 

L’argomento, a ciò che mofttts, è convenien- 
tilfimo all’ ufo prefente , e nato è dal cambiamen- 
to, e dal molto dire, e criticar che fi è fitto, 
circa il modo di predicare, e fcrivere in buon 
volgare. 

jDirai , che non accadeva , mi pigliafs’ io que- 
llo dillurbo , e che il gullo di comporre nella 
volgar lingua è pervenuto in oggi al colmo del- 
la perfezione . Al che rifpondo : che di quello 
ne fono ben molto lieto; ma pur forfè farelli di 
più d’ una cofa chiarito , fe tanto d’ 02Ì0 ti rima- 
nelfe, da dare un’occhiata con animo difappaf- 
fionato al pocò , che Ila fcritto in quelle carte . 

Non fo/petti però alcuno , che il mio difegno 

ai fia , 


Digitized by Google 


iv 

fìa, di ricondurre il vecchio rigettato modo , no, 
fé Dio mi falvi ; ma il penfier mio fi è , di rive- 
dere il pelo al- moderno . E che ? replica più d’ 
uno : ti crèdi tu di poterci trovare alcun difetto? 
Forfè no, forfè sì, rifpondo io; egli è tempo 
di crifi ; gli umori tuttavia fono alterati ; chi tira 
di qua, chi tira di là: Antichi e Moderni fono 
in mifchia tra loro . Quando accade mutazione 
notabile in materia di lettere , e fono caldi gli 
animi delle fazioni , allor più che mai fa bifogno 
di guida e freno . Io mi sforzerò per tanto di 
ridurre le cofè alla ragione, e fe lice fperarlo» 
alla concordia ancora . 

Forfechè i Predicatori , e i Letterati daranno 
retta a quelle novelle ? Io di lontano fo lor di 
cappello ; nè intefi io mai d’ aver affare con fi- 
mil gente. Eglino o valenti fono, e io n’andrò 
anzi da cffi per norma e per configlio ; o hanno 
il cervello lira voi to , e meglio fia lafciarloro go- 
dere in pace la buona opinione , che tengono di 
fè medefimi . Sarebbe fatica perduta il voler rad- 
drizzare una quercia annofa , che per antica ufàn- 
za fi fe’ infiefììbile nella fua curvatura. Io pofi l’ v 
occhio a ,pianterelle più gentili e tenere, che, 
qua e là piegate da alcun vento, non guari con- 
traffatto a un foccorrevole {torcimento di mano , 
che a dirittezza le riduca. 

Son quelli precetti ? I precetti nojofi fono , e 
per lo più non apportano utilità rifpondente alla 

fa- 
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fatica dell' impararli . Sì certo, dich’io, i precet- 
ti non donan l’ingegno a chi n’è feaza;* il con- 
tri ftano , fe fon fuperflui ; ma il drizzano altresì 
a chi Pha torto, fe difcreti e buoni fono. Ma 
nìuno adombri: non mi prefi io P impegno di dar 
noja col precettare ; ma si mi propoli di comu- 
nicarti , fe le vuoi fentire , alquante rifleffioni 
pratiche, e critiche fopra la maniera di fcrivere, 
e predicare d’ oggidì . No , non mi metto ardita- 
mente in fui fare da legislatore, efpongo foltan- 
to i miei penfieri , e le mie ragioni ; fe Hai me- 
glio di fenno, tu ne giudica. Avverti però, eh’ 
io prefuppongo i primi dirozzamenti della retto- 
rica , e oltracciò un ingegno mezzano almeno ; fe 
no , la cofa non fa per te . 

* Ci fi reca egli nulla di nuovo ? Tanto , cred’ 
io, che per un Francefe ballerebbe la metà me- 

X 

no, ad elfere accolto con plaufo e con gradimen- 
to . La più parte fono olfervàzioni natemi in ca- 
po nel converlare , e nell’ udire fia prediche , lìa 
panegirici , fia altre dicerie di ogni fatta : la pri- 
ma intenzione fu di pubblicar quelle fole, a mia 
faputa non pubblicate ancora: dipoi ho giudicato 
miglior configlio, aggiungere altre cofe già note , 
per amor di chiarezza, e di legamento, ed an- \ 
che a fine di render l’opera più compita, e più 
fruttuofa a quelli, cui è indirizzata. 

Così è ; ancor dove altri fi era adoperato , non 
mi è paruto dover elfere inutile P induftria mia : 
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e forfè forfè 3 veder il modo , con che fon trat- 
tate , penferai effere fatte mie anche le cofe altrui . 
Dove ti parrà, eh’ io dica cofa già detta , tu ne vie- 
ni al confronto, e forfè ti verrà trovata differen- 
za , che non credevi , almen quando mi vedi fu 
alcun punto dimorar di piò fermo. 

Il pfincipal frutto però , a che io ho voltato 
l’animo in quefti difeorfi, egli è d’aguzzar feda- 
mente l’ intelletto de’ giovani ftudiofi , e avvez- 
zargli a guardar le cofe con gli occhi propr j , e 
non folamente con gli occhi altrui, volli dire, a 
ufar bene del lume della ragione , dal che alla fi- 
ne dipende il profpero riufeimento in ogni feien- 
za. Chi la vuoi la cofa a un modo, e chi all’ 
altro: non fi fa, a cui dar fede. Perciò io non 
mi fon fatto lecito di produrre i miei penfamen- 
ti, fenza produrre al tempo fteffo le ragioni fu 
che fi appoggiano; e dove la ragion non ha luo- 
go , di quello fteffo te ne fo avvifato . In fòm- 
ma fe hai P odorato fino , t’ accorgerai quinci a 
poche pagine, che fopra tutto fi penfa, non ad 
ammucchiar cofe, ma a fcandagliarle , e dichia- 
rarle , riducendole a’ loro principi • 

Se vuoi faper del mio ftile, tu tei puoi vedere : 
ho ufato quello, che ho creduto alla mia mate- 
ria convenire ; fe pur la mano arriva , dove 
divifa il pendere. Talun forfè il dirà poco for- 
bito, tal altro dirallo forbito troppo : chi fa, che 
non fia giufto nel mezzo di quefti due eftremi? 

•. ' ' Ta- 
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Talora un vizio proprio del Leggitore è cagio- 
ne, che s’incolpi chi fcrive del non fuo vizio 
contrario. 

i 

Ti verrà (otto l’ occhio qualche periodone , che 
ti può parer Briareo : io 1 ’ ho fatto , fe tu noi 
fai , per moftrarmi anch’ io uomo di vaglia . Pe- 
riodi al primo leggere intefi da tutti fono per 
Autori di baffo ftato . La proliffità , e un po’ di 
garbuglio apportano grazia e dignità. Almen co- 
sì avvifano alcuni. Di quefta grazia e dignità pe- 
rò io non me ne curo niente niente , e d’ ordina- 
rio faranno i miei periodi di piccola corporatura , 
e cammineranno con piè leggiero. 

Gomechè la materia della facra Eloquenza Iè- 
ri ofa fia , non mi fon fatto cofcienza di fpruzzar- 
la fecondo l’ opportunità di alcun fioretto e granel- 
lin di fale proprio di quelle, che dai Fiorentini 
fi nomano Cicalate . A ciò mi ha confortato 
Quintiliano ( lib. 3. Inft. c. 1. ) quell’ uomo si 
grave , che ’1 mondo fa ; e quello a fine di con- 
dire l’umor afprigno delle cofe, onde fuol effere 
imbrufchito il palato tenero della gioventù . Nel 
difcorfo poi dello ftile mi fono pigliato in quello 
maggior libertà ; e le punto mai avelli paffati i 
giulli confini , ciò non mi dà grande paura ; poi- 
ché un difetto, che piace, leggermente allo Scrit- 
tor fi perdona. 

Circa l’ortografia chi la vuoi tale, chi la ri- 
cerca cotale; quegli profeffa nimillà con l’H, 

a 4 que- 
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quelli coi ìfegni degli - accenti ; uno ama affaifTime 
voci congiunte, .le ama difgiunte, p altro. Che 
fare? Io mi fono tenuto al modo ufato con li- 
bertà^ e fenza fcrupoli ; I Moderni , o fia i Mo- 
dernifTimi fiano prima tra lor concordi, fe vo- 
gliono effere feguitati . c . • * ■ . • • 1 

. Sento alcun, che tra i denti mi dice; Tu fe’ 
uomo di poco valore : non. veggo niun elogio 
nè men un fonettino in lode tua. Rifpondo, che 
quello è privilegio per quelli folamente , che han- . 
no Apollo e le Mufe amiche, e fon elfi nimicì 
alle; borie altrui. Io per me non ho gran pre- 
mura di crefcere il mio volume , perfualò di que- 
Ila verità, che, fe a mia commendazione non 
balla lo fcritto mio, non c’ è encomio, che mi 
commendi . 

v * 

Dirò piuttofto, che quello ho fcritto a penna 
corrente, e che imperfetto Pho mandato alla lu- 
ce , llimolato dalle preghiere caldiffime de’ inief 
amici , e confortatovi da autorità , cui non mi 
era lecito di ripugnare . Oh vedete le anch’ io fb 
la malizia! Ma no , nè l’una colà vo’dir, nè P ^ 
altra; la prima la mi crederebbon più molto, 
eh’ io non vorrei , e mi rampognerebbero dicen- 
domi: Perchè avellù tanta fretta? alla feconda ri- 
fponderebbono : Tu dicefti bugia; il tuo appetito 
ti fu in luogo di prieghi, e di autorità. 

*. Così dunque fprovveduta di corali ajuti P ope- 
ricciuola vada fotto la pubblica cenfura; s’ella è 

.. « fé- 
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felice di acquiforfi grazia e favore , io ne farò 
lieto di concorrere al comune vantaggio; fe no, 
il meno che polfo per ciò conturbato, porgerò 
invito generale ai tarli « topi , e quant’ altri ani- 
maluzzi fi piccano di letteratura , che a mie fpe- 
fe ne vengano a dottiffimo definare. 

Di quello folamente ti ftringo e gravo. Lettor 
cortefe, che non vogli precipitare il giudizio tuo , 
nè lafciarti guidare da prevenzione alcuna . Ti 
prego favorevole la fortuna; ftatti con Dio. 


• l 
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- PREFAZIONE. 

JLQ , come prima fi fu avventurata alla luce pub- 
blica la primiera pia fatica,, paventofcr mi flet- 
ti e palpitante^, a fipiglian^ di quelle animucce, 
le quali, varcato il torbido Acheronte, affettano 
angofciofe, che il giudicatore Minos prò tribuna- 
li feduto coi piegamenti della coda gaftigatrice de- 
termini il cerchio, in cui fiano profondate. Pe- 
rò io m’ immaginava d’ effere or dal Cerbero az- 
zannato, ora graffiato dalle Arpie, or da ogni 
generazione di mofconi e di vefpe in maniera 
triftiffima punzecchiato. Ma, non fo come, al- 
quanti Giudici fonomi toccati in forte cotanto 
benevoli e indulgenti, i quali poco meno che non 
deftinaronmi ai Campi el# ; e tutt’ al più mi 
condannarono a dover eflère , a purgazion di 
qualche peccattuzzo, per brev’ ora fofpefo al ven- 
to, o leggermente tuffato in acqua pura, ( Virg, 
1 . 6 . v. 740. ) Grazie ben fon da rendere a Giudi- 
ci così scorteli , e niente meno alle Anime genti- 
li, che lecer fegno di aver caro un tal giudicio. 

Non convien però , eh 5 io lufingar mi lafci co- 
sì fattamente al dolce fufurro de’ benigni favori- 
to- 
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tori , che non porga orecchie eziandio al contrai 
rio bisbigliamento . E poiché fiamo fotterra coi 
noftri penfieri , qui dimoriamo : concioffia . che 
più ficuro fia, e lontano da ogni offenfione ber- 
lingar poeticamente coi morti, che entrar ferio* 
famente in quiftione co’ vivi. Mentreché io per- 
tanto mi andava per que’ luoghi taciti fpaziando, 
ecco che di dietro d’ un altiffimo ciprefifò fentii 
rinfacciarmi!! un certo che di fatirica mordacità : 
V é * , colui ha i denti un po' aguzzi , che ad ora 
ad ora taf ci ano la puntura Se quello è, eh’ io 
noi fo , io rifpofi ; lo però di non aver mai ino- 
ltrato un dente , non che fattoi fentire a veruna 
o perfona, o congrega particolare . A quello di- 
re non s’ acquetarono certe Anime permalofe , che 
quivi ftavano appiattate, e fatto il vifo burbero, 
altrove fi rivoltarono. Datevi pace, io dilli lo- 
ro ; perchè chiamarvi offefe , $’ io ( tanto è da 
lungi , che vi voleffi offendere ) nè ancor vi co- 
no Ico , nè ho penfato a voi ? Son io colpevole , 
fe all’ impenfata io ftrale è caduto fu qualche vo- 
ltro difetto? ovvero fe da voi s' intende in un 

modo ciò, che da me fi dice in un altro? . Ma 

0 *“ 

garrire non giova con chi vogliofo di querelarli, 
aflòttiglia la villa a difeoprir ingiurie, dove non 
fono . 

Fattomi piu avanti in un bofchetto ombrifero, 
mi abbattei in alquante Anime , che con grave 
palio camminavano taciturne manicando penfic- 


ri 



ri. Una di loro con vìfo ferio da Catone: Non , 
ijlà bene , diffe, in cofe gravi mefcclar leggerete . 
Io , fatto a lei di berretta , voi dite bene , rifpo- 
fij pollo che tutti lian nati fotto la coftellazion 
di Saturno, o educati nella fpelonca diTrofonio. 
Ma la gente ama di traftullarfi anche nelle cole 
ferie . Forlèchè la fodezza riceve impedimento 
dalla giocondità? o a materia in fe nojevole fi fa 
oltraggio , afpergendola di qualche detto giocofo ? 
Cotefta dunque gravità prudenziale io metterom- 
mela in compofta per la vecchiezza , quando ver- 
rà , fe pur verrà , a pormi in capo quella fua tre- 
mante e gelata mano. Moftravano di voler dire 
più avanti le Anime gravi ; ma loro il vietaro- 
no altre Anime leggiere , che giuravano , che ’l 
libro non l’avrebbon Ietto giammai, levato quel 
condimento , per lo mal fapore , che d’ ordinario 
rendono colè inftruttive ai palati teneri e delicati . 

Non sì tolto quelle finirono di parlare , che 
altre Anime mi fi prefentarono , le quali moftra- 
vano di ftar molto in fu P onorevole , e tra’ den- 
ti fufurravano Tu Ti , volendomi dar a intende- 
re, "ch’io loro doveva titolo di Vojlra Signoria. 
Ma in buon punto fopravvenute varie Anime 
Napoletane, e Siciliane, Oh oh oh , noi pure , 
dilfero , fi amo f olite di parlar così . Io allora tut- 
to lieto, anch’io dilli , feguiterò nello feri vere il 
mio collume, finattantochè apprefo abbia il debi- 
to cerimoniale. - - 

Qui 


Qui tener più non fi Teppe una cotal’ Ombra 
altera , che ftavafì appartata piena di gramezza in 
un gineprajo tutto ingombro di pruni e fterpi , 
cinta , per quanto mi parve , di gramigna le tem- 
pie . Ella accigliata in atto e contegno , che dir 
pareva; > 

P fon lo majlro di color , che fanno , con certe 
parolette puntate , e velenole mi prefe ad inve- 
rtire ; poi biecamente guatatomi : Olà dille , che 
profttngion è la tua di voler fare da Dottore tu , 
che non hai paffati ancor cinque volte gli anni del - ' 
la ragione } Io dinanzi a cotanta dignità con un 
inchino alla Cinefe toccai colla fronte terra ; poi 
aperfi sbigottito le labbra in quelli accenti : Con- 
fello, che quello dell’età è difetto confiderabile, 
e eh’ è uno fconcio notabili filmo , l’aver io fatte 
di anni trenta alcune riflellioni , che far fi dove-, 
vano di fettanta. Ma qual colpa è in me , di 
non elfer venuto al mondo quarantanni prima? 
Bene io lo fo , quanto è grande il privilegio dell’ 
età avanzata , e come non rade volte una men 
che buona fcrittura fi foftenta fu 1’ autorità dello 
fcrittore. Un tal privilegio mi ftudierò con tutte 
forze di acquiftarmelo , e d’ora in ora mi accorgo 
di far qualche progrelfo verfo di tale confegui- 
mento. Deh guardate il mio inganno.' io mi 
detti ad intendere, che ia pochezza dell’età do- 
veffe valermi di efculàzione ; ed ora Tento , eh* 
erta rende colpabile eziandio fé qualche pochetti- 
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no di 6o!e folFe ufcittì dèlia mia penrtà. Forfè a 
quell’ ombra benedetta difpiacque forte , l’ effer io 
entrató in un campo, eh’ellà avrebbe voluto tut- 
to pet fe , óvvèramerfté Una qualche ’fpina fe 1* è 
fitta-, non fó donde ', nelle dotte calcagna . Ella à 
quello dire sbuffò peggio, che non fece Dido al 
parlare di Enei colà nell’ inferno , e con nimi- 
chevole occhiata percoffomi , fi rinfelvò . 

Quella dileguata appena, come fumo al vento, 
ecco fuori d’ un piacevole mirteto sbucar altré 
ombre leggiadrette e gaje con magni volumi tra 
tè mani: Ti attendevamo al varco , tolto mi difi- 
lèró ; tali parole e cotali , di che fai ufo , non fo- 
no pdffàte mai per lo Fiorentino Crivello. Ve’ il 
crufcbelloy che non fa pane per le bocche gentili . 
Io à quello rifpofi in prima con Unforrifo. Gran 
chef À mio difpetto ancora fi vuole', ch’io mi 
metta ili fu la Tofcana galanteria. E s’P vo’ 
parlar il linguaggio graziofiffìmo di Lombardia , 
farà chi ’l mi divieti? Troppo mifera condizio- 
ne di Uno Scrittore ! effère obbligato a confultar 
tratto tratto il Vocabolario ; nè fo , che Scritto- 
re di molta vaglia a quella mai fiali fuggettato . 
Ghè anzi Terenzio nel i. prolago mi fece avvi- 
fato di amar piuttollo in certe minuzie una pia- 
cévole negligènza, che un’ofcura e fprezzabile di- r 
ligenza » Dica pure chi vuole / eh’ egli è quello 
fomento della inerzia , e radice della rozzézza : 
ch’io rifponderò, che anche la fcupulofità è uno 

ftrin- 
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ftringimento degl’ingegni, e origine di pedante- 
ria . Si , fi può peccare dall’ iiftìi parte ‘e dall’ al- 
tra, ben io il |o; poiché hón ci hà legge, che 
determini i giufti confini: ma il pubblicò gradi- 
mento , ovvero faltidio approva il convenevole , 
o il foperchio condanna . 

Avuto però riguardo al voftro genio fchifo , 
ombre candi^iflìme , a compofizione vegno con 
voi di quella cofellina a voi infieme foddisfacen- 
do, e a me. Io mi darò la pena d’ inveftigar e 
difcernere da’ già ufàti i vocaboli di nuova im- 
pronta , di quelli temendone Un cataloghetto ; e 
nel ragionamento dello ftile renderò piu chiara- 
mente ragione della libertà dà me prefa in que- 
lla parte; cosi che gli ermellini d’Italia paventa- 
re non deggiano di lordarli , e gl’ imperiti non 
prendano fidanza d’ elTere tralcurati . 

A voi in fine m’ inchino, tutte Ombre , e 
Anime liete e grame , parlottici e taciturne , av- 
verfe e favorevoli ; a quelle onore, a quelle io 
rendo onore e grazie. Ai viventi tempo è ora- 
mai , che mi reftituifca , e m’ ingegni di appagar 
loro niente meno ; e quanto degli altri è fiata più 
paziente la benignità, tanto è dimellieri, che in 
me fìa verfo me Hello più aullera la rigidezza , 
e Con attenta cura rintracci i difetti , e gli puni- 
lca; e altresì mi sforzi di fupplir ciò, che man- 
ca , e di migliorare ciò , che per me poteva ef- 
fe fitto migliore ì acciocché l’opera riefca fecon- 
do 
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do mia poffibiltà meno indegna del comun gra- 
dimento. A quello ho pollo l’occhio, e 1’ in- ; 

gegno al prelente; per quello' ho indugiata quella/ 
feconda edizione, la qual,. le vien più tarda, che 
non fi farebbe voluto, verrà certamente, cred’ 
io, men difettofa. / 
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DELLA MODERNA 

ELOQUENZA SACRA 

% , NELLE MATERIE MORALI. 


RAGIONAMENTO PRIMO . 

Gii è quello fpelTe volte un fuggetto in chi vi ]’ nJt 
■*— 4 di giubilo e di fidanza , in chi ai abbartimen- *• fari 
to e di cruccio, in molti d’incertezze e di erro- Oratori . 
ri, in tutti univerfalmente di ftupor, di cenfura, 
e dificordanti opinioni , il veder le varie tanto, e 
inopinate fortune de’ facri Oratori ; mentre a colo- 
ro , che da più fono tenuti , fallifce il fucceflo , e 
quegli altri la vincono , che fono riputati di meno 
valore ; colui in tale Città e cotale ebbe il primo 
vanto , e in altrettale è rimato di fiotto all’ emolo 
fuo : ralvolra in una medefima Citta quelli fi 
traile dietro il più folto uditorio, quegli fa 11 ima 
d’ uom dììi valente : quando 1’ un piacque a’ Let- 
terati , 1’ altro alla Nobiltà, alla plebe 1* altro, fen- 
za convenir mai le più volte, chi fia il migliore . 

Così è : le la parola di Dio fi travolge a pompa . 
di ben parlare, ogni uomo fi tien in diritto di cri- 
ticarla; e ’l frutto, che fie ne coglie, è il dir li- 
beramente cib che fie ne penfia. Quindi è una fol- 
lazzevole cola a udire, come s’ingegna ognuno di 
trovar ragioni a difendere il l'enfio luo : ehi ’l Pre- 
dicatore riprenda di alcun vizio , chi la turba con- 
danna di mal avveduta, che fi appigli al peggicr; 
altri va in traccia di cagioni efirinfieche di pregiu- 
dicj , di raccomandazioni , di partiti : nè pochi fo- 
no coloro , che le vicende del pulpito al calo at- 
tribuificano e alla ventura, come cji chi fi cimenta 
a perigliofio giuoco * 
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2 RAGION AMENTO 

«*««»> è E' dunque vero, che quello Hn Iaberinto fia , ori-» 
eafuM/t i’ de non poterne mai trovare 1’ ùfcìta ? Sarà dunque 
*1»° Eh~ ig nota la cagione vera di cola si importan- 

iutnz*', te, ovvero nuli’ altra cagione fi dee creder che fia, 
fuorché il capriccio e la fortuna? A me fi pare, 
Che no : e avvengaché alcuna cagione eftrinleca e 
fortuita pofla frammetterli più d’ una volta, niente 
però di meno ( come nel nfchiofiffimo mellier dell’ 
armi, benché mólto pofla il cafo , prir quali che 
fempre Vince la prova il valore del Capitano ) a 
più fotte ragione fembra dover ciò addivenire nel 
genere della eloquenza , che folo ha per oggetto la 
mente e il cuore umano. 

Mi sforzerò io per tanto con ogni ingegno di 
rintracciare la vera cagione delle viciifitudini l'oprad- 
dette ; e fe rubo mi viene errato il miò proponi- 
mento , faranno altresì fatti avvifati della via ,• che 
debbon pigliare i Giovanetti ; i quali afpirano alla 
lode delta facra non meno , che profana eloquenza ; 
di qui ancora fi rintuzzerà, cred’ io, alcun poco il 
pizzicor della critica in quelli , che non fono da 
ciò. 

Lalcio qui (lare tutti que’ vantaggi , che a uri 
Oratore vengono dalla difpoflezza del 'volto c della 
perfona,- dalla limpidezza e fonorità della voce, e 
converievol piegamento di efla , dall’ acconciatura 
del geflo-, e modeftia del portamento; vantaggi di- 
co sì fatti nel vero notabili molto, cori gli altri, fe 
altri cé n’ ha , che eftranei fieno alla dompofizione , 

, io gli tralafcio , per tutto fermar il penderò nella 
compofiziorie meaefirria , còme la parte precipua , e 
più abile ad eflere da fenno maturo perfezione 
Condotta , Al qual effetto mi giova di ftabilire al- 
cun principio , onde* ne difceridario quafi confeguen- 
ie le cofe , eh’ io intendo di rifehiarare * ‘ 
ut. Tre maniere di afcoltatori fi parano davanti a un 
tf'dì ^? rato . re Criftiàno ; t Dotti in primo luogo, i Dot- 
teri‘. Dot. t i i dich’io, non di qualunque fciehza , ma sì del- 
*• i .r»f- la. Oratoria , che qui fi trarta, efperti e fini corio- 
r£hj * feitori , i quali oltre alla fcarfa e lieve coltura, eh' 
ebbero nelle Scuole teneri ed immaturi , penetrato 
abbiano l’ indole , e l’ artifizio della eloquenza , a 

nor- 
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fiOrma delle quai leggi portano il giudici*» lord i 
Vengono di poi coloro , che nulla impacciatidofi 
di regole dì ben parlare , nient’ altro feguitano ne’ 
lor giudizi , falvo il naturale conofci mento » et 
movimenti del proprio ciìóre ; i quaii tutti io com* 
prendo col vocabolo di Popolo * • . 

Per tento genere pongomi i Sapurelli , i quali 
Roti più che Uno fpruzzolo avendo della qui richie- 
fta dottrina, fono intefi folameftte ad efquifite pa- 
role , e a salanti penfieri , e non fo quali altri gni- • 
ribizzi della corrente moda , zerbini. no* riien nello 
fcrivere , che nel veftire i e come bambinefco han- 
no il palato , foltanto fi pàfcono di un dotai dolce 
non foftanziofo , che da’ loro pari a fpropofito buon | 
gufto è nominato*- * * 

Condoli» che, quanto e # a quell’ altra fchierà 
ragguardevole di Letterati , i quali vagliono affai 
in Poefia , in Erudizione, in Leggi, in filosòfiche, 
e matematiche fcienze , o in quaHìvoglia dlfciplina 
ed arte , che l’ OfaroTia non è , defiì propriamehté 
non coftituifcono uu altro genere dai detti difTotn,i- 
gliante j ma sì o difendono al grado infimo di Sa- 
puti , guidandoli ne’ lor giudizi dalla moda mal in- 
tefa, e dalle regole, che noti bene teiigoho e (fi ; 
ovver giudicando col naturai fenfq e lume , entra- 
in» nel gfati numero, thè Popolo l* detto * , ; ( jy 

Ora domando io, a quale dé’ menzionati generi Atfu.\lè 
di perfone fia egli nlefiier , che ponga gli occhi p tìtiie ut 
la mante Un Oratore , che Ami di poter avere prol- fi* 
perevole fortuna nella fua predicazione ? Ai Ddt- attttktT . 
ti, fento ripetermi, ai Dota e periti dei mefite-/-,, 
ire, lìccomé i migliori.* M» piano , dich’ io ... Ca- 
telli Dotti , oltreché non fi danno sì di leggieri a 
tortofcere , fon forfè tra loro concordi nel modo di 
Opinare ? Io fi ime rèi anzi fatica gettata il perva- 
der fi di potertieli conciliare mai * ( Dei Dotti par- 
lò, i quali circa la mahièra del predicare fitte fi . 
bànno in capò le loro particolari idee ., . e « quelle 
vòrrebbonò ptite , che di fii conciaie Ogni uofno f 
poiché per quegli altri, dive forma non hanno , 

E ec dir così, nè colore lor proprio, ma alla ftatu- 
t guardano o alla efperietóa di buon grado con* 

A a ver- 
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verranno erti , cred’ io , in ciò che fono per dire). 
E poi cotali Dotti quanti fono rii numero? Io te- 
mo affai , che Oratore valente forte per contento 
ilare a sì piccoletta corona. 

Pii» copiofa di vero è la greggia de’ Saputi , a' 
quali il cervello vola, e le orecchie prurifcono : 
ma per foddistar loro appieno, e’ ci bifogna rinun- 
ziar imprima allo fpiritual frutto , che pur debb’ 
eflere H primo intendimento dell’ Orator Crifliano , 
pofcia favellare di frafca in ftalica con rotale dan- 
neggiamento della fblida e fincera eloquenza : come 
in verità , l’eloquenza è ita di male in peggio al tem- 
po de’ Sortili in Atene , berteggiati da Ifocrate , e 
da Cicerone, quando fi faceva incetta di fottigiiezze 
e di acumi ; e nel paffato iecolo , quando fi pela- 
vano i cóncetti ingegno» , e gli-fconrri giochevoli 
delle parole: e non dirtìmile infelicità fopravverreb- 
be alla flagion prefenre , fe Oratori difavveduti fi 
apftlicartero di foperchio alia dilicatura dello ftile , 
e iquifitezza delle parole con alquante' immagini, 
e fomiglianze, e defcrizioni , o poco pili . 

Il Popolo, dich’io, il Popolo vuol efler òbbiet- 
[} to delle noflre cure : egli è il più numerofo fenza 
•>- mifura ? è ragguardevole molto , imperciocché, ol- 
tre del baffo volgo, tutto altresì comprende il fem- 
minil feffo, e fenza fine pedone d’ ogni condizio- 
ne, merito, e grado : s’ ei non ha al ben dire 1’ 

, intelletto perfezionato dall’ arte , nè pur 1’ ha gua- 
llo da torte prevenzioni , e la ragione a lui non 
manca al retto difcernimento ; egli in fine fi è il 
Popolo di fentimenti il più conforme, ficcome quel- 
lo , che tutto fi guida da’ movimenti del cuore, il 
quale in tutti a un di preffo è formato di una me- 
defima parta. Al che fi puote aggiungere altra co- 
fa notabile molto, che ’l Popolo dietro al feguito 
e approvazion fua traggo per lo più il feguito e 1’ 
approvazione di quegli altri, che Popolo non fono* 
Quindi ne fegue, che il fuftanziaie della eloquen- 
za è fempre il medefim© dove che fia ; fe pur non 
fi voglia immaginare, che al variar delle ftagiòni 
e terre fia vario altresì P animo degli uomini . N v ’ 
credo io già , che ad irtruir con diletto , e a mu e 


Digitizedtiy Google 


• . PRIMO . < 

\ ~ • * t j 

vere con efficacia,' altra via piglierebbono ora in 
quelle nofire contrade i Demofieni , i Tullj, i Gri- 
lofiomi , da quel'a che già tennero al luogo, e tempo 
loro , falvo le alcuna coluzza alla uldnza , e al genio 
particolare de’ Popoli ’ accomodata . Quella quella 
c fiata Tempre , e farà in ogni tempo la forma del- 
la eloquenza vera , non mica Solamente lufinghiera 
degli orecchi , ma dominatrice degli animi, umani . 
, '-.A meglio difcoprir P indole della quale mi vien 
bene di . riflettere, che eloquenza così fatta non 
confifie. fetnplicemente in dar piacere, e trarfi die- 
tro il Popolo ; poiché quello fi può fare anche per 
vie non buone : Piace il dir fatirico e pungente , 
il buftbnefco piace,. piace il frizzante, il concetto- 
fo , il poetico , e immaginoso fino alla firavaganza : 
ma Domine, è forfè tutt’ uno far da predicatore, e 
da giocolare? Sta egli bene fu ' pergamo Criftiano 
un òatiro mordace? Affé. che così fi Serberebbe il 
decoro debito dell’ apoftolico minifiero . Anzi io 
ricercherei il tuo fenno, dove tu attentali! di gua- 
dar sì brutamente il bello colore e fano della Elo- 
quenza, per accattare non meritate lodi. Non fa- 
ria quello un dar negli Idonei del Secolo preceden- 
te , o confimili , o peggiori ancora? No no, che 
P Eloquenza non ha mefiieri di ornamenti non Tuoi 
per dare diletto , e maraviglia eziandio : che anzi 
Una Eloquenza illegittima ;tofio fi ofeura, e dicade 
anche agli occhi del volgo , qualor la vera fi pone 
rimpetto , e qual afiro nobilillimo manda il non 
mentito Suo chiarore. ; i (■ , 

Perché vuplfi ufar* buon temperamento in cotal 
guifa rifpetto alle tre lpecie di Uditori fopra no- 
minati, cioè che l’Oratore il primo penfiero e pre- 
cipuo ponga a guadagnarfi il Popolo : i Dotti fieno 
a lui qual freno, sì che non tralcorra a procacciarli 
il favor popolare per difconvenevol modo : quanto 
a’ Saputi s’ attiene , all’ Orator balli di fare di quan- 
do in quando loro fentire , eh’ ei pur vale in ciò , 
eh’ elfi apprezzano e fe non Seguita il lor talento, 

2 uelIo nafee non da nefeienza, ma piuttofio da 
prezzatura: non fia però ritroiò a Soddisfare a’ me- 
«iefimi di quelle cole , che infiememente piacciono 
. A 3 ' alla 
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alla fiàgipn , che coire , e indifferenti fono al mg» 
fchjo , e fuftanziale della eloquenza . . - / 

vili. Già mel fapeva , rifponde più d’ uno , che al Po* 
Un in che polo' fi ^ guardar fopra tutto dall’ Oratore, che al 
fu pejfo , Popolo fi tennero gli Oratori di piò gran nome , 
che Conffguentefnente meftier è, che popolarefco s’ 
ingegni di diventare chiunque ha voltato i penò®; 
ri a una plaufibile e fruttifera eloquenza , Non ci 
recate niente piò ? Ancor queflo iole , dich’ io , 
non fla inutile, cioè ilperfùaderfi da vero, di aver 
trattato non già con gli fcienziati , e con le cime 
d’ uomini ,• ma sì bene con una moltitudine confii- 
fa di gente la’ piò parte Semplice e grotta, che a 
Vói ne viepe' col lume della ragione , 0 poco piò * 
Ma ppr fi potrebb’eglj fapere, -che cola fià que* 
fio dir popolare, in che fia pofio , e come fi polla 
jl medefiifio conseguire ? pifptìndo , che il popola- 
- re da me tìcbiefto è tutto quello, che ragionevole- 
piente piace al Popolo, voglio dire, come (piega-, 
fO è , quello , * he è conforme al comune natura* 
fenfo non guafio dall’ tifo , nè preoccupato dall’ ar * 
te , e che perciò è consentaneo alle idee, che uni* 
verfalmente hanno gli uomini . JE come gli uomi-s 
pi per la participazione della luce -del .pivin volto 
• portati fon da natura al bello « aj buono ; quindi 
popolare- farà tutto quello, che bello fia e buopo, 
purché non efca fuor della sfera della comune ca* 
pacità, Ciò pofio mi traggo d’impaccio con *i- 
fpondère corto corto , che popolare nel fenfo che fi 
pretende , nient’ altro è , epe ciò che ha di meglio 
Parte Oratoria, Avete inrefo ? No > e chi può in* 
fèndete quello parlare filosofale ? • . 

Spieghiamoci adunque in maniera piò piena, e 
pila noflrale , Popolare adunque farà un dir fanta* 

• flico fenza confondere, nè Svagare la fantafia, pu* 
lito fetida affettazione, penetrante Senza fottighez-, 
ze, gmpdiofo fenza gonfiamento, nuovo Senza Iha* 

* vacanza, Semplice fenza battezza ; Sodezza e verità 
nei rifletti e nelle ragioni, vivacità e Scioltezza nel-, 
fa locuzióne , naturalezza e varietà nelle .figure, fa* 
gacirà e diferezion nel cofiume, delicatezza e ve* 
menza negli affètti j mefite languido , niente intrai* 

. eia* 
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ciato, niente ofcuro . Pelle fono una fublimità, a 
cui il Popolo non arrivi , e una finezza , che dal 
Popolo non fi fenta . C’ é una finezza di penfare 
eh? dal Popoto non fi riconofce per finezza ; ma 
pur fi fente, e molto gli piace lenza feoprir la ca- 
gione del fuo piacere , e quella é buona ; e c’ é al- 
tra finezza , cne dal Popolo né fi conofce , ni fi 
fente , e gH pare infipidezza, perché ha duretto jl 
palato ; in quella P Òrator fi Confuma con fuo gran 
danno. Ci fon pure alcune punte d’ ingegno, che 
fono perfezione d’intelletto, che penetra oltre iL 
collume umano; afpettate a produrle in una Acca- 
demia del Peripato : il Popolo é comunemente di 
villa grolla e corta : ama cofe più vrfibili e cafa- 
linghe . Volete guadagnarvi il Popolo? Valetevi 
più che potete di cofe fenfibili per rendere quanto 
gli dire, chiarore palpabile eziandio. - -, 

E adeffo fapete , che cofa fia dir • popolare ? Per 
la fpeculativa credo di sì, per *la pratica credo di étWmgl, 
no: belle parole ? che niente conpniudono. Siavi **»*»• 
dunque in grado di procedere più innanzi a efplo- 
rare , di cne piede zoppichi- la moderna eloquenza 
latra, e cavare i confeguenti idonei dai ragionati 
principi » Al che è di neceffità applicar P animo 
alle tre principali potenze dell? uomo , dal faggia- 
menre ufar delle quali dipende quelja fignoria degli 
animi propria dclr eloquenza, ciò fono la Fanta- 
. fia, 1 ? Intelletto j il Cuore . ( Poiché quanto fi è 
alle orecchie , e al giudizio faftidiofo delle mede- 
* fime, £ alla congruenza, che é- grandiflima , al fine 
dell’ Oratore , tutto quello il mando alla diceria^, 
che viene appretto , dove e dello Itile a quella età 
conveniente >n generale fi tratta , a in ilpezialità 
I- dello Itile oratorio e facro). '* v-> 

Or dalla virtù farualtica incominciando ; comeché C iò ' { fn 
non fia tra le più nobili,. anzi alle bellie fia comu- riguardi 
ne ; ella ha però , fe bene confideri , P-operazion 
fua fortiflìma a inclinare gl? intelletti -e gli animi r> *~ 
maflìmamente fe incolti e materiali , ficcome quella 
che della e rifcaldata dagli oggetti fenfibili trai met- 
te alla parte appetitiva , e razionale le fue impref- 
0oni , e la' fpinge » e la Xollecita e P accalora pej: 

A 4 <juel- 
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* » 

quella comunicazione vicendevole , aflrufa sì , ma 
ptir verilfima, che ^ tra l’anima, e il corpo,* e 
ira quelle, che nella Scuola fon dette porzioni in- 
feriore , e fuperiore . Che anzi quella fia immagi- 
pativa, fia apprenfiva, fe fottili^pnre confìderi, tien 
tanto di aflìnità, e di congiunzione coll’ eloquen- 
za , che forfè cori verun’ altra potenza non la tiene 
maggiore. Imperciocché bene fpeffo non tanto af- 
faticali 1’ eloquenza a difcoprir nuovo lume di ve- 
•rità , ciò che all’ intelletto appartiene; ,nè tanto fi, 
lludia* di rintracciar nuovi beni allettevoli ; ciò 
che riguarda il cuore : quanto fpecialmente ella b 
intenta a invefligar nuovi modi e colori, per cui 
il medefimo vero , il ben medefimo imprima di fe 
una più viva immagine ; dio che alla virtù fanta- 
ftica fi riferifce . Egli è adunque, quello della fan- 
tafia , un mezzo fortilfimo ali’ Oratore , per aver 
Aia intenzione . 

Di fatto mirate, come alcuni bene fe ne giova- 
no , anche prima d’ aprir bocca , quali, con atti e 
.celli , che fanno del commediante , quali con certi 
lcuotimenti pofTeffor;, e riguafdamenti in aria da 
Tribun della plebe, quali con un gentile e dilicato 
acconciar di capegli., e maniche > e manichini,- e 
con provare e riprovar la voce , come farebbe un 
mufico là fu 1’ orcheflra per cantare il fu o mottet- 
to , o con altri fonili modi : che buona raccoman- 
dazione di fe non fanno, perché con benevolo e of- 
fequiofo animo raccolti fiano i detti loro I 
xi. Ma lafciate ilare ? ripiglia taluno , cotelle baje 
Deferì- aliene dallo intendimento vollro , e • dite., s’ egli 
non e < ì ue ^° ùn pregio Angolare del fecol noflro di 
*#. ' guadagnar così bene la fantafia: che belle deferizio- 

ni non li fanno oggidì, come vive fimilitudini , che 
la cofa pingono sì e per modo, che vi par proprio 
vedervela dinanzi agli occhi, E più così fatte umi- 
li tud ini faranno accette, fe fi piglieranno dalle fa- 
cre Pagine . Il lo ben io, che così Ila la cofa, co-- 
me voi dite, e ho veduto- io, dopo alcuna imma- 
ginetra trarteggiata con sì fini colori, non pochi 
guatarli in viìo , e con un lieve chjnamento di ca- 
po, e con fonilo felle v ole far fegno di approva- 

zio- 
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2Ìone e di gradimento V Ma io temo affai , che un 
Marco Tullio , e un Fabio Quintiliano toreerebbo- 
no il grifo. So bene, che di defcrizioni, e^ di fi- 
militudini, ne hanno i più eccellenti Oratori ,, ma 
defcrizioni e fimilitudini ( o eh’ io m’ inganno ) la- 
vorate fu d’altro torno. *. . 

Altro è I’ affidare la imrnaginatd.ee potenza , e 
accenderla nell’obbietto prefo a trattare; ciò che è 
utiliffimo : altro il rallegrarla alquanta per fuggire 
franchezza e fazietà ;ciò che talor non difdice ; e 
altro in fine divagarla altrove, principalmente’ fe 
con dilerto molto , e impresone affai veniente ; e 
qui fra il viziofo , ed il nocevole,i Ed ecco diver- 
fità effenziale tra Poefia , ed Eloquenza * La Poe- ' 
fra mira principalmente . al diletto, e quinci, ama 
quelle che nome hanno digreffioni , che la Fanta- 
fia trafportano a oggetti varj e difparati. Della E- 
loquenza non è così , , della quale lo feopo è am- 
inaefrrare , e commovere , e elei diletto fi vale uni- 
camente , a poter meglio riufeire ai due fini detti- .■ 

Come adoperarono per tanto quegli e templari* di- 
eloquenza egregi, nell’ ufare di defcrizioni, e di io- Sinùtitu. 
miglianze ? Pofero effi ftudio ad accozzare, ed ef- 
premere quelle proprietà , 4 e circoftanze ,^con ener - \^ a e H 
già si, ma con fobrietà eziandio,-. che più valeva- r 
no a colorare e vefrire , dirò così, di apparenza- 
fenfibile le verità affai volte afirufe e fottuL prede 
ad efplicare. Non vi fia gravofo l’afcoltarne un 
pajo delle lavorate al gufto antico < Demofrene a-' 
vendo in animo di riconfortare .gli, Ateniefi dello. 
sbigottimento , in che eran caduti per la potenza- 
formidabile del Re Filippo, con una fimilitudine ; 
dichiara, non doverfi potere le conquifte di lui fo- 
mentar lungo tempo perchè fatte con foperchieria . 
e fraudolenza : ecco traslatat;e nel vulgar nofrro le lue 
parole dalla Olintiaca feconda : „ A quel che io 
,, nè penfo , come le cafe , e le navi * e altre ma- 
„ nifatture di quefta foggia, debbono -aver le par- 
„ ti , che' fottofranno, robusti frìme ; cosi ^ ancor gP 
,t ifttraprendimenti vogliono aver per principio e 
„ per ' 1 fondamento la verità e la giufrizia , “ Il me-: 

, defimo Oratore nella fua aringa: contra Filippo., 

. j af- 
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fh$ mettono certi Rettoricuzzi , che fonanti VUO* 
to fi aggirano intorno allo fcrigno aperto, e fuor* 
traggono cotali deferitone ine, e fìmiiitudi nette 
muffite e grinzofe , e in effe sfoggiano % in effe 
fgua/zano , in effe trionfano } Lo che gran pena 
farebbe a fentire in una compostone profana : ma 
in morale e facra quali colonne il poflbno compor- 
tare ? O lingua tagliente del fatirefeo Fiacco for- 
midabile alle tede di poco (ale ! Deh qui mi pre- 
da pender? , e fprmole efficaci a difamorare qua* 
lunque ne fofle prefo di fimi-li frascherie , Oli tu 
fe’ben valente uomo. 1 - (*) Tu mi faprelli per ven- 
tura effigiare un bel -cipreflb ancora ; ma che ci 
ha da far quello; fe qui fi tratta di uno, che fen- 
za fperanza ondeggia dopo il pericolo della nave 

Non farete già del medefimo fentimento , odo 
Chi mi ripiglia , qualor fi tratti d* imagini, e patti 
Scritturali N magnifici , che con ammirazione , non 
che diletto, fi afeoltapo tal volra Suonare dai no* 
fin pergami j allora quando i noflri Oratóri , pi- 
gliando aria da Prpfeta , fopra fe s* innalzano , è 
la Maeflà Divina fentir fanno ai proprj Afcoltato- 
ri. Ho intefe, s) ho intefo. Ella è cer tq mercè 
quella di altro prezzo, che non la memorata qui 
fopra . Egli ne ha fjenza dubbio nella Scrittura fa- 
cra affaidimi di tratti veramente Divini in quello , 
che h forza d 5 imprimere le verità fovrane^oi Scuo- 
tere , di allettare, d ? intenerire i cuori: e chi me* 
elio le parti tutte della eloquenza faprà adempiere 
2 i colui, che per virtù fua propria > detto fcrqta- 
re ogni profondo , *e ogni cuore piegare a fuo vo- 
lere ? E volefle pure il Cielo, che n \ uno s’ impac- 
ciane di Prediche, fe non dopo di avere raoLtQ 
bene bevuto a quello fonte! - . . 

Qra domando: Volete voi dire palli ,dl Scrittu- 
ra, p fia detti , o fia efpreffion di coftume , fp irati 

« ^ da 

C*) ; èr fortafft cuprtjjum 

S'cis fi mutavi , quid hoc , fi fraHrs cnattt txpis 
ÌUvibus , 0TB fitto qui ptngitut}' 

Hor. Ars Poet» v. 19. 
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da Dio nello fteffo tema in che parlate voi , o a 
quello confimile , paffi , che mettono in più vivo 
lume il vollro pensiero , lo rinforzano , lo impri - 1 
mono con efficacia più ponderofa? Paffi cotali fi 
ufino pure , che grandemente fi affanno al dir gran- 
dioso e al forte ; e Dio medefimo ci ha dato efem- 
pio di efpugnare anche per quella via le menti li- 
mane, ufando e fimiglianze, di che ne ha gran do- 
vizia 1* Ecclefialìico , e l’ Ecclefiafte , e immagini 
fantafliche, onde fono pieni i libri profetici , e 
apologhi , e parabole , e locuzioni immaginofe , che 
non di rado nel Sacro Teflo fi apprefentano ; e co- 
fe fono al genio del popolo conformi affai , e le 
tiene a memoria, o’ è percoffo.. Non vedeftù mai 
quel luogo profetico ai Ifaia , acconciato felice- 
y mente da Bourdaioue ad illuflrare la forza della leg- 

ge Criftiana? ( Deminic. pred. 6. ) che vaghezza ! 
che vivacità! che diletto! Non ti lenti nafcer nell* 
animo un’ idea dolciffima e nobiliffima della tua 
Religione ? A Chiefa fanta è volto il parlare : 

• „ Surge , illuminare , quia gloria Domini fujer te or* 

M ta ejl ( lfa. c. 60 . ) Alzatevi, o ben avventurata 
„ Gerufaìemme, alzatevi, e date moftra di voi a 
„ tutta la Terra; mercecchc il Signore vi ha co- 
turnata della fua gloria, e veftita della fua virtù- 
„ onnipotente . Leva in circuita oculos tuos , & vi* 

' „ de . Volgete lo fguardo all’ intorno , e mirare 

„ tutte .le genti appreffo di voi, e inchinate di- 
„ nanzi t voi . Son effe venute da tutte le parti 
,, del mondo , per fottometrerfi al voftro Impero . 

„ Eccone dall’Oriente, ed eccone dall’Occidente ; . 

„ eccone da Sèttentrione , ed eccone da Mezzodì. 

„ Non v’è regione così rimota; non v’ b contra- 
„ da , che non riconofca il fupremo voftro domi- 
„ nio . Omnes ijìi congregati funt , venerunt tibi .Ah 
„ Madie gloriofiffima , quelli nonfolamente fonfud- 
, „ "diti, che vengono a prillarvi omaggio, fo.novo-, 

„ ftri Figliuoli, fon frutti della voftra maraviglio- 
„ fa fecondità. Aprite, aprite il Cenò adaccoglier- 
„ li: Filii tùi de longe veniente & Filile tua: de la- 
to tere fprgent. Che moltitudine ! che congorfo , che 
„ trionfi, che conquide, che confolazione al voftro 

' » cuo- 
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cuore! Gioite pure de’ felici vòftri fuccélfi, e la 
Gloria ne rendete a quel Sovrano Signore , la cui 
Grazia vittoriofa fi b fatta fentire di là da’ mari, 

„ ed ha operati a favor volerò tutti quelli prodigi : 

Tunc vi debis , Ó* affitte s , &mìrabitur , ©* dilata- 
,, bitur cor tuum ; quando converfafuerit ad te mul- 
„ titudo maris , Fortìtudo Pentium venerit tìbì , &c. 

; Quelli nel vero fon pam Scritturali magnifici, e 
profittevoli. Or dinne: quelli, che al cuor ti van- 
no , e sfoggiatamente per te fi abbellirono , farie- 
no per avventura certe definizioni di Ertemi , è di 
Giuditte in tutti .i femminei adornamenti ? farieno 
fimiglianze addobbate a fenno di chi le adopera ; 
luogni profetici per digreflìone introdotti, ovvero 
.aflrufi e reconditi Copra la comune intelligenza ? 

Allora io farei accorto chi quello pratica * primo, 

.che non ogni cofa della Divina Scrittura b adatta 
ad ogni gente: fecondo, che anche con la Divina 
Scrittura alla , mano fi, può fviare a fpropofito la 
mente dell’uditore, per non dire alcuna cofa di 
peggio ( ma zitto: color fe ’l veggiano, che fi di- 
. Iettano di dipinture più; da Romanzie're , 0 che da v 
.Predicatore ): per terzo aggiungo, che cotai luo- 
ghi ritorti a pompa di leggiadria, 0 di magnifi- 
cenza, fe alla orazione non fi afpergono con parfi- 
monia Comma, non fanno gran prò all’Oratore, co- 
me non ne fatino niuno all’ uditore . Sia che i più 
non ci aggiungano a troppo alto modo di favella* 

.re, fia che ne Iperimentino la vanità, non fio come 
fi allontana la gente per quello ftefTo, onde parreb- 
be dover efler allettata. «'- * ' Xlv 

Oltre a quello , che dalle Sante Pagine fi racco- Mtrìtc- 
glie , la immaginativa dell’ Oratore , fe b felice , ha 
in fe fleffa virtù ballevole, onde produrre d’ ogni 
foggia immagini fenza fine , o fingendo ciò che non 
b, ma farebbe, o potrebbe edere ; o ideando pre- 
fente ciò, eh’ b lontano; o richiamando ciòj eh’ b 
palTatc ; o in qualunque maniera, colorando, e de- 
ftrivendo la colà, come forte in realtà agli ertemi 
fenfi fottoporta . Che altro ci vogliono dinotare quel- 
le formole di dire fantaftiche ? „ Se qui a voi fi 
,, derte a vedere ecc.; fé là flati folle preferiti ecc.^ 

.. • ' „ fin- . i 
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», .fingete , figuratevi , richiamate alia mente , veni* 
a te meco in ifpirito * m‘ immagino, mi par di 
a vedere , Veggo * che Voce^ è quella eh* io afcolto 
m ecc. ? . QUeite forniole dich* io 4 e altre limili 4 

thè fiori fono foreftiere alla eloquenza profana e fa* 
era* noli tendon effe a rifcaldare , e commuovete la 
fàntàfia? . , 

Qua fi Rapportano le parlate ai morti , ò agli af- 
fehti ; qua l’ introduzione de’ personaggi immaginari 
e. g. della Patria, della Itepu bilica , della Cniefa ; 
qua fina maffima parte delle figure rettoriche , le 

S quali forfè àliro tìfo non hanno * thè di ferire la 
antafia, e accenderla nel filo oggetto^ E fappiate 
pure 4 che cotefte immagini non fono confinate a 
una parte piuttofiò 4 che all’ altra del ragionameli* 
to ì entrano negli efordj 4 hanno luogo hellé narra* 
zioni 4 nelle. prove j nelle confutazioni, negli affef* 
tij A voi fta- Solamente di vedere, fe a qUefta cofà 
in particolare* • e a quella 4 che per voi fi tratta -, 
cohvenganó, o. di Sconvengano; Temici ha, che fon 
nati, fatti per fimili fan tane * e forfè non c’è altro 
modo di tenderne la fpiegazion dilettevole 4 e frut- 
tUofa j tali fono i ^oviflitni 4 le pene del Purgato- 
jrioj i gaftighi dì Dio ecc* 4 altri temi poi noti 
così volentieri alle immaginazioni fi accomodano i 
benché appena ne faprete additarmene uno, che on- 
ninamente l’efclilda . Dette immagini fi%l difcòrfO 
fori come le pitture iri un palagio : d fiannò a prò* 
polito 4 b a Ipfoòofito* a terior del fito, che occu- 
pano, del cervello 4 che difègfiolle» e della mano , 
che ne compofe* e diftribiiì i Colorii A tal uopo 
fa più fina fantafia ferace f e vivida, che fiori il ai- 
ililiato di tutte le regole piti Sopraffine ( Quanto è 
poi alle figdre* « alla locuzione potente i ed attuo* 
fa, fenza che d’ordinario languiscono le immagini» 
altrove verrà più in cóncio di ragionarne ; in par- 
te quando Svolgeremo quello * che riguarda il aio* 
rei in parte quando ad efame fata chiamato (ó 
fttle • ; ■■■.' v ■ • "• ’ * ' 

Una cofa perb (opra tutte io hon faprò mai rac* 
Comandare aobafianza 4 la qual è di por mente* iri 
leggendo i niìi bei ; tratti tu eloquenza* all’aria 0 

fia 
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Ù a afpetto , in che fi propongono le ragioni , o d* 
Ogni fatta penfièji dai valenti Oratori tolti ad imi* 
tare • Provati a cangiar a quei luoghi belli filmi il 
fuo afpetto * metti la fletta cofa * ma in figura e in 
aria dittimigliante : ni ne vedrai tofio peti re tutta * 
o alrnen là principale bellezza, tanto rileva V ette'» 
re la còfa in tale* o cotal lume collocata* Nòn c* 
è forfè avvertenza più ettenziale in genere di elo- 
quenza * Ma per renarmi a quel foto , che ota trat- 
tari* ottervo, che il bello dei; patti aritidetti* che 
vi rapifcono, fpenittime fiate proviene da alcun* 
fantaflica immagine, che follevà il penderò, avvivi 
le ragioni, fcaldà gli affetti ; ’ . 

Tutta volta è da far riflettìone, che la Eantafià 
è lina cotal potenza di natura fua non poco leggie- 
ra ed incollante . Ella s’ anrioja * quahpr da capo fi 
vede porre dinanzi le flette immaginazioni^ e fe 
ìa prima vòlta fortemente ne fu pernotta * non piu 
riceve limile percotimento la fecónda voltai riè la 
terza * fìccome delle pitture addiviene* Tri mi 
metti innanzi agli òcchi un quadro di buona mà~ 
no: il guardo, e riguardo con occhio cupido* Se. 
mel prefenti jsiù* e più fiate da contemplare* la 
feccaggirie m’entra nell’animo irì luogo del piacer 
primiero; falvo fe fotte qualche opera di Rafael-... 
lo* o di, Guido Reno* dove là moltiplicità di 
mirabili lineamenti porgetté pafcolo Tempre novel- 
lo alla non mai infattidita curiofità* Or è il fimi-* 
le appuntò delle immagini fantafliche, Ut almea 
almeno non fon vefiité di nuove circoftanze > e ag-*, 
eiungimenti* e dovrebbono alcuni alla fin fine per* 
fuaderfi* che certe loro immagini di antico pen- 
nello . fono oramai*, come le facciare de’ templi# 
le quali* eziandio che fieno bellittime* pur r nóa 
rapifcono un guardo, , non che un atto di ammi-/. 
razione, e di compiacenza* perchè agli fgqardi 
già troppe volte furono fottopofte * 

Già non perito io no* che in quell* parte verri- 
nò fia per dimandarmi gli efempj * Che fé gli ad- ‘ 
domaridatte fri dunque*. gli direi* égli rie vada ftu- 
diofamente in cerca , clrio gli ho accennati * E 
perchè dcbb’ io difagiarr la mia pigrizia per ada« 
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, giare la pigrizia altrui ? perchè ^pigliarmi una fa- 
tica , che ognun può pigliare da fc con frutto mag- 
giore? Iq mi Cento in obbligo di recar* quegli e- 
lempj foli , che fono neceflarj a far chiaro il mio 
penfiere , e quegli altri al piu, che molto fiano di f- 
ficili a rinvenire . Ma qui che ofcuritàc’è, o qual 
r pena fi dee durare ad empire il fuo defiderio ? Fa- 
lciamo fare Demoflene ricco di tali merci , il qual 
però non difficUmenre ora potete aver alle mani ; 
Cicerone, dich’io, ne patifce forfè penuria? Quel 
parlare, e richiamarli che fa la Patria a Catilina , 
non è forfè quel che fi cerca? Nella Miloniana fi 
finge Milone , che fi protetti uccifore di Clodio fuo 
rivale : „ Ho tolto di vita, ho tolto di vita., non 
Sp. Melio “ ec. finzione', che a più di una pa-* 
gina fi eftende , così fplendida , come efficace . Ivi 
medefimo quell’ altra finzion bellifiìma vi fi prefen- 
ta, che Milone non pofla andarne afTolqto , fe non 
a patto, che Clodio riviva, finzione imitata con 
molto fplendore e gagliardia dal Segneri nella dife- 
fa degli Ordini Regolari . Piena di fimili fantafie 
è pur P orazione a difefa di cafa fua, piene le Ver- 
rine , e le Filippiche ; e qual è orazione di Tullio, 
che non ve ne porga copia di efempj tali ? 

Ma e nel dir facro quali efempj ci fuggente ? E 
.perchè vi rifpondo, non fi p odono i profani al ra- 
gionar facro per imitazione acconcia trafportare ? 
Pure fe facri li volete , volgetevi ai SS. Gregorj 
Niffeno c e Nazianzeno nelle Orazioni in favor dei 
poveri , a Salviano nei libri contra V avarizia , e 
ipecialmente a S. Grifofiomo nelle Omelie al Po- 
polo." Non è da credere però, eh» le menti degli 
uomini univerfalmente fiano per ittarfi contente di 
belle immaginazioni , e a quelle arrenderfi vinte . 
Al Poeta fi menan buone anche le fole immagina- 
zioni ; ma all’Orator fono richiefie ragioni, che 
concludano in buona forma, e quel di più ancora, 
/ onde allo appetito aell’ uomo , in quanto è razio- 
naie , pienamente fi foddisfaccia. ' 
ch'eie ' quella la Feconda mia propolla in rifguardo al- 
rjfxuarda lo intelletto ampia e ramofa più , che P antecedem- 
t f * Titeìlt9m re , ficcome quella che rinchiudi autorità , ragio- 
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ni , dottrina , e ogni opera d’ ingegno confacevole 
a dilettare, e vincere quella nobilimma facoltà dell’ 
uomo movitrice e reggitrice delL- operazioni . An- 
diamo adunque l’una cofa appretto l’altra a mano 
a mano trafcorrendo , -fenza rinate , fe non dove , e 
tanto, che il prefente ufo ricerca. 

Nella materia , che abbiam tra le mani , 1’ auto- 
rità tiene il primo luogo, e laddove nelle altre- di- Divina . 
fcipline e fcienze la ragione la fa da Signora , qui 
è meftiere a lei di ftarfi in otiicio di fervente ; men- 
trechò la rivelazione, e reltimonianza Divina Ita 
nel fupremo grado di verità certiflìma e indubita- 
bile, eccedente ogni fcienza di naturale intendb- 
v mento . Egli è il vero però , che , come nel corpo 
umano gli fpiritelli vitali difcorrono per ogni par- 
te che fia, e fi aggirano, e danno alle particelle 
più ponderofe agilità e vigore, e un non fo quale 
vivido colorito afpergono nella eflerna cute , che 
dà vaghezza, e fa fegnó di vita ; così nelle verità 
fovrane , che riguardano il credere o l’ operare , s’ 
infinua la ragione, e le agita, e le avviva, e coi 
lumi fuoi le avvalora sì e per modo, che fecondo 
la difpofizione della ordinaria providenza più Sano 
accomodate a far impresone nelle menti ai chi le 
riceve. Ma (landò all* autorità mentovata, e noto 
a chicchefiia , ottenere autorità fomma la Divina 

S arola , fia fcritta, fia per rrddizion tramandata, e 
alla Chiefa per tale riconofciuta. E da che fopra 
tutto viene ad ufo la Divina Scrittura , egli è in 
prima con pietofo cuore da ringraziare Iddio, che 
comunemente fia levato vìa quel pravo abufo, di 
torcere i detti fanti a prova di qual fi voglia ghi- 
ribizzo nhfceiTe in capo a uomo farneticante . Chi 
può fen£a indignazione vedere in afTaiflime fcrittu- 
xe del pattato fecolo il facro Teflo travifato , fti- 
rkcchiaro , corrotto per interpretazioni firava«antif- 
firn e ? Qual altro fu il coftume degli antichi, e * 
moderni Eretici? Con quella differenza fidamente , 
che cofior acconciavano le Divine parole ad empj 
errori con maligna intenzion d’ ingannare , quegli 
altri le applicavano ai lor penfamenti ridicolofi per 
vana ofientazione d’ ingegno 1 
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Bene fla dunque d,i fapere i varj fenfi e- veri del- 
la Scrittura, che fono letterale , tropologico , allego- 
rico , e anagogico: nè ^ fia alcuno imperito, che fi 
fpaurifca a quelli' nomi , eccetto U primo, p^aliati 
dal Greco, e Tuonano quello, cioè letterale ijfen- 
fo delle parole prefe nel proprio lignificato ; tropo- 
logico o lia morale così detto , perchè , riguarda la 
formazion dei cofiumi, allegorico è quello, che fiot- 
to altre forinole e figure allude a Gesti Crifio,, e 
alla Chiefa militante; anagogico è quello che pur 
figuratamente fi riferifce alla Chiefà trionfante , e 
allo fiato di beatitudine » Ma Pufo e la forza di 
qtrefii fenfi non da me fi vuoi prendere, ma sì dal- 
la Teologia ; poiché le piò volte., non così vale a 
provare P uno , come P altro : non perchè i. fenfi da 
Dio intefi non fiano per modo eguale infallibile ve- 
rità ; ma sì perchè non è certo egualmente , avere 
Iddio intefo così l’uno , come l’altro * 

Concedami il lettor mio, ch’io in difparte dica 
una parolina a un buon nomo , il quale , non ha 
cent’ anni, mehò gran romore,, e fi fé’ forte con 
alcune fentenze^ di Eliu Figliuolo di Barachel Bu- 
zite , uno degli amici onerofi di Giobbe , del qual 
Eliu Iddio fiefio in aria di fdegno e di difpetto per 

S uella tanto faftofa e turgida^ loquacità : «Chi è co- 
ui, ditte, che in ragionari imperiti giti ruzzola 
v alla difperata, e inviluppa fentenze? (Job. c. 38. ) 
„ Quii efl ijìe intyolvens Jententias fermonibus impe- 
riti s *. E > forfè cofa nuova, che nella Bibbia s/ in- 
troduca a parlare gente vana, fciocca, altera, mal- 
vagia? Il libro di Giobbe non n’ è pieno di corali 
novelle ? Guai a noi , fe nelle nofire fciagure ci toc- 
caflero confolatori tali , quali a patir ebbe il me- 
fchinello di^ Giobbe ' Gente, di qUefia tempera non 
fu certo fpirata da Dio, e i detti loro di Divino 
non hanno altro, eccetto che Pevere da Dio ri- 
gettati , e riprefi * 

Ma ripigliando il difcorfo primo, oltre ai fenii 
detti della Scrittura ne ha pure un quinto: che 
fi dinomina accomodaticcio , non folamente cred’ io , 
perchè fi adatta a obbietti non intefi dal Soprano 
Dettatore, ma altresì perchè fi accomoda mirabil- 
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loquenza . . Male pér tanto fi farebbe fchenno dell* 
autorità di sì venerati maeftri chi ufaffe' giochetti 
di parole, concetti, e acumi piu viftofi, che veri , 
’rifcontri numerali, che non hanno fondamento fo- 
lido, Superfluità di aròplificazioni e di abbiglia- 
ménti, interpretazioni, che Tentano di ricercato, 
per non dire di violento , ' e al retto fenfo contra- 
rio. Che bizzarria è quella? E tefle fi troveranno 
di Tale vote così , che , ufare volendo della autori- 
tà de* PP. vadano appunt’ appunto a urtar in coié- 
tti difettuzzi ,‘e ne facciano il loro vanto , e la lo- 
ro delizia ? quafi che fi piaceffero di prima forpren- 
dere l 5 uditorio con alcuno ftravagante penfiéro , ^ e 
poi far vedere, che quello viene da uomo di piti 
alto affare. Deh fi perdonLalla memoria onoranda 
di'si fatti Scrittori: nè fi traggano in veduta del 
popolo le macchie loro . 

*. Ma fi taccia oggimai ; perchè non veniflfe a de^ 
flarfi alcun vefpajo , e per avventura i miei detti 
non foffero interpretati a lignificazione di poca re- 
verenza verfo cotali venerabiliffimi perfonaggi. Di- 
cafi piuttofto, che fe nella Republica letteraria non 
fi è deformata al tutto la Eloquenza vera, fi fu 
• rnaffimamente per la induflria dei SS. PP. : dicafi , 
che Te tra loro non ha molti di Oratori per ogni 
v parte perfetti , appena Te ne troverà alcuno onde 
v non fi poflano pigliare affai luoghi egregi , e altresì 
alcuna particolare Tpecie di perfezione oratoria . 
Dove fi vedrà ella in piu alto grado la maeftà', 
che in un S. Leone? Dove la giuftezza dei- rifleflì , 
e precifion delle formole, che in un S. Bafilio, S. 
Agoftino, e S. Gregorio Magno? Dove la vivaci- 
tà, ed energia, che in un §. Cipriano , ‘ e S.- Gre-' 

S oria NazianzenOj-in un Tertulliano, e Salviario ? 

fave -la leggiadria de’ penfieri, e della locuzione , 
che in un S. Girolamo, e S. Ambrogio? Dove la 
foavità e unzione di Tpirito, che in un S. Bernar-’ 
do, e S. Bonaventura? Dove la folidità, e profon- 
dità^, e ampiezza della dottrina , che in un S. A- 
goftino , e S. TommaTo ? Lungo farebbe tròppo il 
mifurare tutto sì vado pelago , e rintracciare i te- 
fori , che in quello fi aiconaono, e per -^appunto 
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in-guifa, clie fi fa de’ tefori , convien per un. mo- 
do di dire fcavar ben bene il terreno per difotter- 
rare i penfieri , le riflettìoni , . e preziofe fentenze . « 

Tu dei Papere, che anticamente d’ordinario non fi 
fcriveva nè ragionava con quel metodo , e quelle 
leggi , che a’ cfì noftri fi ottervano ; vedrai di quan- 
do in quando quei grandi uomini, a modo di pa- 
dri folleciti di famiglia, ammonir, fecondo bifo- 
gno, di molte cofe (variate e slegate i loro popoli 
con quella famigliare femplicità, che al grado au- 
torevole de’ parlatori , al loro credito, alla natura 
de’ tempi , de’ luoghi , degli afcoltanti fi conveni- 
va; femplicità a noi venerabile fempre,- ma non 
fempre imitabile . Erra per tanto il tuo penfiero « 
fe ti credi, che, aperto un volume di qualche Pa- 
dre , alla prima ti debba fempre venir adempito i! 
tuo defiderio . Non ti feorare però , e durala con 
occhio attento ; nè farai certamente mal rimeritato 
della foftenuta dimora- Bourdaloue anche folo ti può 
certificare della veracità di quefia promeffa. 

' Non fi vuol qui pattar con filenzio due modi d’ anx. 
ufare la foprammentovata autorità , uno affai ufita-, Due mo- 
to e facile, l’altro diffìcile e di pochi . Quali fi>- V J- 
no? Eccoveli: il primo è di cogliere qualche fen- guetr au* 
timento in poche parole racchiudo, e di quello va- t(nìtà * 
lerfene al fuo difegno. Così fi fa comunemente , ed 
è da fare così ; poiché fpettittime volte <■ non è più 
che ùn picciol penfiere quel, che fi confà al bifo- 
gno . .Guarda fidamente due cofe : la prima fia , 
che varj tetti corrono per. le carte, e per le lin- 
gue, * come le monete corrono per le mani , ; e del 
pari che le monete, firn fottopotti alla fventura 
d’ ettere alterati, fmozzicati, e logori dal lungo 
ufo, Picchè più non fi ravvili, quan ditti, là pri- 
miera impronta. Chi lafcia una parola, chi altra 
ne muta, chi al nome di un Padre ne . fotti tuifee 
un altro, in fomma chi troppo fi fida alle Selve, e 
a’ Repertori , non di rado ci-> porge lupini in vece 
di grano eletto . Guarda in fecondo luogo, che tal- 
volta le parole di un tetto , . fpiccate dai loro cón- 
tefto ci apprefentano un Pentimento,'* rageuardfcte 
nel con tetto ce ne prefentano un altro: oncrè, dhe 
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il S. Padre in fua favella dice una cofa, e tìn’ àl- 
tra tutta differente gli è fatta dire dal fertnoftatO- 
re : cola che anche nei tedi della Scrittura talvolta 
troppo buonamentè fi è veduta fare . Ella b lenza 
dubbio fatica un po’ dura andar alle fonti, efcan- 
dagliarle, e certificarfene cogli occhi próprj . Se a 
tanto non fi difiende la tua diligenza i alla piti tri- 
lla informati del collettore, nelle cui braccia ti 
vuoi gettare ; sì , fe defideri di non ifmarrirti die- 
tro le orme di cieco conducitore . 

II fecondo modo di fervirfi della fopra lodata au- 
torità fi b penetrar più addentro nelle Scritture de’ 
PP, a invelHgarne le Ior dottrine, gli argorheftff , 
le ragioni, di che fi vagliónó. faccenda e qnefla u- 
tiliffima t ficuriffima, mà del pari fàtichevole ed 
impedita, che ricerca lungo filidio, e diritto in- 
tendiménto a fin di fitiidolar beile , e raccozzare 
quanto fa al tuo intento . No berrò , per tpiefta 
via il Quarefimale nói debbi aver compito hi capd 
d’ un anno . Due però in quella patte ancora fonò 
le ftrade ; 1’ una di prendere lunghi tratti continuati 
d’ alcun S. Padre fui tuo medefifno argomento , i 
quelli volgatizzati trAfporrarli nel tuo fermone . 
Strada mi pare quella affai comoda e piàna ; e tk le 
però da non doverli per puntiglio totalmente ab- 
bandonate , L’ altra firada piena di llerpi e falli b 
di raccorfe, e rannodare le cole migliori qua e là 
fparfe , e lumeggiarle con nuovo lume , e con ntìó- 
va fcnfnfi afforzarle. Ciò bene fpeffó ha coflunle cft 
fare il Bótìrdaloue come ne’ pam Scritturali , fpè- 
cialrtieme delle epiltóle di S. Paolo, cosi nelle ope- 
re de’ PP. , e vedine j fe ri b in gradò, più cP tmo 
efenìpio nella 4. predica del Domenic, „ fopra le 
y, tripulazioni dei Grulli, e profperità degli eiOpj. 

Nb qui fo tenere filenzio per rrfpettó di certo 
uomo di troppo candidi cóftumi , il <Jual fentiro 
Cerfo difcorfo con fottìi lavorio intrecciato di fen- 
rimenti di SS, PP. , e fopra tutti di S. Agoflino, 
dille infine con ifcherzo amaretto: „ S. Agofiino 
,> petrfà e parta bene “ : volendo lignificare con 
ciì> , che il Predicatore meritava la lode di rubator 
felice , e nulla più . Oh fanta fempHcità ! io mi 
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credo certo., che a lui debba efler dato luogo co- 
laagiù tra* fantolini del limbo . Formar di parti 
dilperfe ùn ben intefo e configurato corpo , é for- 
fè opera da ogni fabro? Tal poi intrecciamento d’ 
autorità affai bene fi atta all* intenzione del^ dicito- 
re; perciocché le cofe buone in fe fielfe lì hanno 
in prezzo maggiore, quanto maggiore il credito 
della perfona, dalla qual ci yengono; fìccome ognu- 
no pub aver raccolto dalla continua efperienza . , 

Già di quello é detto abbafianza , ripiglia talu- € 

ho ì è dove lafciate voi P autorità d’ Arinotele , e fatti pre- 

di, Seneca, e di Plinio, e di Marziale, e d* altri/ 5 »»* 
valentuomini venerandi di quella fchiera? Volete 
dar la baja eh ? ai predicatori del paffato fecolo . 
Vòrrefie per ventura, che fi follituilfero in quella 
vece i Newton , i Cartesj , o altro autore più ap- 
petitolo della nollra uà? Io per me vi confeffo , 
che e per quelli , e per quegli ho del rifpetto af- 
fai , e par mi , che ben lo meritino ; né mai fiato 

fotio nel numerò di coloro, i quali, fubito che uno 
fcrittofe non é più alla moda, lo firaziano per mo- 
do fchernevole, quale uno barbogio e pafcioietole * 

Ma non é quello , che qui fi c|fca , fi cerca fe ad 
orazione facra fi addica, o no, fentenza , detto, o 
fatto prefo da autor profano.. Il fo ben io ; e 
giacchi à’.dì.nofiri fi va in contrari penfieri , fa- 
ri bene ai efaminare la queftione un po’ più alla 
xliftefa , elpqnendo le ragioni , che prò e centra fi 
poìrieno addurre > 

'Chi fià per li detti e fatti profani, dirà, che 
.qùefla autorità , quantunque minore, nondimeno pr o. 
ha il fùo pefo e là debita forza a perfuadere gli 
animi ; ..che appo ‘i profani autori ci ha di fenten- 
ze belliliHiie , e vagh illimi penfieri, ed elempli a 
muovere porenti/Tìmi , e fatterelli fommàmente op- 
portuni ad ifiruire in ifpezialità il popolo e la ma- 
terial gente: e perché Uno Oratore non fi debbe e-.- 
gli vaierò di quelli mezzi si utili all 5 arte fu a ) r tan- 
to più che la efficàcia , e leggiadria dei fatti fcrit- 
turali fviehe di molto, per avervi già le orec- 
chiò àvVezze .. Aggiungafi, che le vicende acca- 
dùte più pfèfib ai tempi noftri fanno l’ impreffion 
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pili valida nella immaginativa , offendo principal- 
mente accompagnate da circofianze tali, che vano 
è lo fperar di rinvenirle altrove. Certo l’ efperien- 
za ne convince , alcune iftorlelle efferfi udite con 
tal diletto, e s) tenacemente Icolpite nella memo- 
ria , che la operazione loro per lungo giro di an- 
ni non fi ellingue . Aggiungafi in fine, che non 
pochi tra i SS. PP. hanno ufato della autorità di 
Omero, di Platone, e d’altri letterati e favj del 
Paganefimo. Anzi S. Girolamo parla egli alto per 
tutti nella Epiflola a Magno Orator Romano , là 
dove afferma , i PP. della Chiefa avere dei fenti- 
menti, e delle dottrine de’ Filofofi profani empiu- 
to a tale gli ferini loro , eh’ ei non fapeva, fe 
ammirar più ne dovefle 1’ erudizion del fecolo, o 
la feienza delle Scritture . E guarda , foggiunge 
il Santo , di non pigliare abbaglio con un pre- 
giudicio vano, cioè che la erudizion profana fiali 
tirata fuori foltanto contra i gentili, e non mi- 
ca nelle altre difpute ; imperocché tutti quali i 
libri di tutti, ( eccetto quelli, che con Epicu- 
ro non vollero iapere di lettere ) di cotal erudi- 
zione , e dottrina fono pieniffimi ; ecco piene di 
enfafi le fue parole: j Quia omnes pene omnium li- 
bri , exceptis lis., qui cum Epicuro litteras non di- 
dicerunt , eruditionis dofìrinxque pteniffimi funt . 
xxir. E ben che ne dite, o voi, che al primo fentore 
tntròT' di fatto profano , o detto vi accigliate, come be- 
fiemmia fofle, ovver ne fate amaro ghigno? Sia 
egli a prova, fia ad efficacia, a rifehiaramento, a 
varietà, ad ornato, fia egli peccato a facro Ora- 
tore il volerfene giovare? No, a niun patto, ri- 
lpondefi , non fe ne yuol più di quella mercatan- 
zia, che ha ammorbato per tanti anni il mini- 
fiero evangelico; fi tagli, fi fvella , fi ftermini , 
fino a non ne rimaner più veftigio . 11 prò, che 
fe ne tragge , é poco in fe , e va al niente a pet- 
to alla erudizione facra. Dove ben alcun frutto fe 
ne fperafle , fdicevole pur fempre faria quella mi- 
fchianza di facro, e profano; anzi agevolmente 
potrebbe indurre la grofla gente in errore . Di 
fatti, e detti, e d’ogni maniera argomenti-' abili 
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al fine dell’Oratore ne fornifcono a gran dovizia 
i libri fanti,' e le opere dei PP., fenza far ricor- 
fo a fonti non fané : quanto è poi a quelle cota- 
li iftdri elle, non ci è verità in una forfè tra mille, 

• • Circa i penfieri, e le fentenze * perchè non le 
può il Predicatore apportare, ficcome fue ,' fenza 
nominare l’autore, donde fon prefe? Per ciò che 
,fi artiene all’ ufo , che i PP. fecero di teftimonian- 
ze profane,- checché ne dica il fopra lodato Dot- 
tor S. Girolamo, quello poco rilieva, avuto rifi- 
guardo alle circoftanze , in che fecero quello ; poi- 
ché di vero allora quafichè fempre trattava!] di ef- 
pugnare gli animi dei Pagani , i quali niente prez- 
v zando le Divine lettere , avevano in riverenza al- 
tiffima quei loro Filofofi, e Poeti : onde i PP. 
fiotto la icorta dell’ Apoftolo Paolo facevano cofa 
di molto fenno ad affalirli , e configgerli con le» 
loro armi medefime , alle quali folamente erano pe- 
netrabili. - •> 

Leggafi la epiflola citata del S. Dottore , ove le 
opere da lui mentovate tutte combattono il Gen- 
tilefimo. Né contraflà la propofizione ultima qui 
fopra efpreffaj poiché ivi propriamente non fi di-* 
finifee ciò che convenga, o difeonvenga alle, pre- 
diche; ma tutto il ragionare è voltato a confu- 
tazion di coloro, che biafimavano ogni erudizio- 
ne non facra , in qualfivoglia trattazione partenen- 
te alia religion Criltiana . Che fe altro • folle l’av- 
vifo fuo, a lui ftanno in contrario S^Bafilio, Be- 
da, Ugone , ed altri lor.pari, che non men forte-* 
mente parlano in biafimo di cotefto mefeer- profa-* 
no con fiacro , e non dubitano di paragonare uno 
che quello faccia, a cotal rea femmina, la quale 
a fine di ben parere, e pompeggiare * in gale 'e a-; 
razzi , dall’ Egitto abbigliamenti difconveneVoli fi 
procacciafle: LeEìulum vneum flravi tapetibus pi&h 
ex AZgypto,: Ne vada pure, sì, vada chi vuole,- 
a vedere le Omelie , e ragionamenti diretti al Po- • 
polo de’ Fedeli di S. Bafilio, di S. Gregorio Na- 
zianzeno , di S«* Grifoflomo, di S.Agoftino , di S, 
Leone, e altri /molti : e mi fappia poi :dire, fe ; 
mefcolato abbiano ninna profanità . Forfechè appe- : 

' i ■ ' * . * . „ . . . > 3 * na . . 
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Senti 

mento 


na ti ttbvemè cofa , che non fia pigliata dagli o- 
racóli Divihi . 1 . • F ' 

_ Chi ha , direte , la ragion dalla fua ? chi tien per 

’* il sì, o chi rifpottde del ho ? Voi ne udifte, dich’ 

aèiì r Au. io , le ragioni pto, e cOhtro , voi decidete. Vi £ 
,ort • tàro di udirne il parer mio ? Eecovèlo , ma in cre- 
denza. Dicoti in prima, ch’egli ini parrebbe di 
nafin troppo fonile e delicato colui , che , al pri- 
ìho udir «etto» o farro profano, finitamente fi fen- 
tilfe venire ambafcia di cuore, è facefle le fmorfie, 
dando Villa di avere in orrore , e in difprezzo un 
Predicatore , che altronde uomo fofle di mólta và- 
glia. E fia egli ciò hel genere oratorio cotanto 
mortai peccato r 

Dico in fecondo luogo * che un Predicatore , il 
quale tanto o guanto abbondi di erudì zion profana, 
pub a parer uno pfer lo firn migliore tacerli, o iti 
contado farfela con i villani , là dove aneór fià ifl 
ptegio il far irienZiòne di Aleflandró Magno, e di 
Epaminonda, quello nelle Città d’Italia un po’ pò’ 
letterate non fi vuol più ; e veramente là è cofa in* 
decentilfiina , e da non poterli portare, fe non da 
ftomaco febbricaro nella fucina di Avicenna . Ché 
razza di parola di Dio fe corefia , lavorata così per 
jnufaico di cofe tra fe fvariatilfime ? 
xxiv. Dico per terzo , che generalmehte fi confonde 
Dìflin- fotto vocabolo di Profano ciò, che tale non fe. 
rrtfon”* Profano fuOna lo fteflò , che cola vegnente da Scrit- 
t* Etcìt. tore , il qual fia fuori della reiigion vera, o fe la 
JoAko. reiigion vera profelTa, non però tratta , almeh di 
propofito , di cofe appartenenti a religione . Coló- 
ro perciò , che fenderò delle vite dei Santi, e vir- 
tù loro , delle operazioni di Dio fopra natura * fia 
grazie, fia caftighi, fia prodigi di ogni Fatta, pro- 
priamente fono Scrittori Ecclefiaflici , e noli profa- 
ni) e ciò, che da quelli fi prende, rapòttàfi, a 
parlar giudo , alla Storta Ecclefiaftica . 

E di cotale Stòria Ecclefiafiica lice di farne ufo? 
Non lice , dicofto quelli : e perchfe nò? rifpondon 
quelli . Se Domineddio a univerfel vantàggio ordi- 
nò , che gii avvenimenti del Popolo eletto fodero 
memorati e deferì tti ne’ libri fanti, perchfe dovran- 
no 
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na paflarfi fotto fìleilzio le cote memorande, nella 
Chiéfa accadute dòpo la predicazion del Vangelo? 

Se a’ di noftri operò Dio, maraviglie in patefe , pet- 
òhè i Banditori Evangelici dovranno lafciarle nella 
oblivione e nelle tenebre ? . 

E voi date fede , fento rifporidermifi con morda r crh£i 
cétto foggbigno , e voi date fede a cotafi novelle? froda t» 
Son merci quelle per la genterella, cbe ne tien 
puon mercato. Sicché dunque, dich* iò , la fina e 
fagace Critica è foltanto prerogativa della noflra 
età ., e tutti gli uomini per V addietro bevvero o- 
gni cofa alla grolla j di , cofe foprumane non fe ne 
vuol fentir parlare ; fe Dio medefimo òoh fe ne fa 
mallevadore , e non impronta chiaro il figillo della 
infallibilità . Deh mirate fottigliezza e acume tu 
argomentazione : AflaiUìmi fatti di maliardi 4 e di 
fireghé fonofi fcoperti vani e fittizj ; dunque ^ non 
ti ha più nel mondò nè maghi , nè fattucchiere 4 
nè operaziòn d* ihcaritèfimi , e di Inaile ; molti fpi; 
fitati e qlfelH , molti oracoli di demonj , molti 
giuochi di folletti non hanno altrove, fuffiftenza » 
che nell’ errore , ó nella frode di chi cib fpaecia, % 
nella credulità di chi compera ad occhi ehiafi j dun- 
que gli ljpiriti malvagi niente adoperarono , mai di 
ìtrano ., niente adoperano . Di effetti mirabili della 
Onnipotenza fovrana in favor de’ buoni , in pani* ' 
zione degli émpj i Vifionarj fe ne fognano e notté 
.è dì ; creda dunque chi vuoie ; chè chi ha nafo a* 
guzzo , iion ci h piglia . Ècco pertanto le regolé 
di cotale moderna critica : Non dar fède a nulla ^ 
che non veggano gli occhi Tuoi 4 gli Scrittori pai- 
fati deridere , qual gente tonda , che groflb beve j 
cfàgerar il -dominio 4 che fopra gli uòmini femplici 
efercita là Fanfara ; francamente rigettare tutto 
quanto allò pròprie idee , e prevenzioni è contra- 
rio ; così certo pura e pretta troverai nel pozzo la 
verità, 0 per lo meno acquifera! fama di bello fpi* 
rito e veritiere . 

Pian piano , nói non portiaino la critica a que- J 
lìo fégho j ma beremo^ noi ogni ftprrella , come fa riduci 1 
il popolo minuto, cui balìa il faper* ch^ la cofa è r 
narrata in libro ftàmpàtò, per tranguggiarlafi im- 

man- 
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mantenente ? Domine vi dico , che dalla cornacchia 
alla colomba pafTa divario molto . Come contra ra- 
gione opera, chi alla fola ragione fi lafcia condur- 
re , non difiinguendo ciò che è contra , da ciò che 
é fopra la (lena ragione ; cosi della ragione fi mo- 
fira indegno colui , che niente configliafi con la 
medefima . Scrittori ci ha femplici tanto , che Ten- 
ia efitare vi conteranno , nella cupola del Duomo - 
efTere fiato pofio da Dio uh ragno di cinque libbre 
a fpurgamento delie mofche ; di ©ghi fanità rico- 
verata ne fanno un miracolo ; uha ftregheria d’ ogni 
male , che a un bambolo fopravvenga ; un folletto 
d’ ogni alfe , che fcricchioli , d’ ogni topo , che falti 
di notte tempo . Quinci duo terzi e mezzo di co- 
tai portenti fono frottole da lafciare a credule fem- 
minelle . 

Ma Scrittori dotti, fagaci, pii, che hanno mef- 
fa la cofa in bilancio, elplorate le fonti , pondera- 
te le circofianze , perché non faranno elfi creduti ? 
Che vuol dire cotefia ritrofia, foltanto a credere le, 
operazioni fovraumane ? Sarebbe mai un tantino di 
spirito d’ irreligione ? Vi figurate per avventura , 
cne Dio, e i Santi Tuoi, e gli Angeli buoni, e 
cattivi debbano ftare Tempre oziofi in quel, che ri- 
guarda le efteriori vicende delle cofe mondane ? 

Per le quali cofe non mi parrebbe commettere 
' grave fallo quell’ Oratore facro , che della più av- 
verata Storia Ecclefiaftica , fia antica , fia recente , 
alcuno fatto recafl*e in acconcio dell’ argomento Tuo ; 
né veggo ragione abbafianza valida , che il divieti ; 
maffimamente dove della verità Te ne faccia malle- 
vadore alcun S.. Padre , o dove interpolo abbia il 
Tuo efame * e giudicio la Chiefa Romana . Nienter 
però di meno io all’Oratore gli dirò all’orecchio, 
che , Talvo qualche cafo particolare , nel quale gran- 
de utilità ve lo confortali© , vada afTai a rilente con 
sì fatta erudizione. Altri ragionamenti di natura 
Tua più familiari e caferecci ammettonla con frut- 
to, e Tenza contrafio; le prediche indirizzate al co- 
,mun de’ Fedeli vanno con maggior contegno , e pa- 
re, che non fi inchinino ad altri ornamenti, che 
non Tono efprefò parola di Dio i e rifleffioni , e 
■ . - • .** fen- 
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ferì lenze dei SS. PP. Certo i . medefimi PP. comu- 
nemente tale ci diedero efempio nelle Omelie loro , 
e quello è il gullo della corrente età. .. 

A niun patto però fi dee difdire da ragionevole xxvir. 
uomo, il toccare con forinole generali la condotta 
che tutrora tiene Iddio inverfo gli uomini ancor no, t dì 
temporalmente galli gandogli , ovver profperandogli £**&•- 
in varie guife ; accennar le. vicende , le cofluman- ent 
ze, le ordinazioni di S. Chiefa ne’ tempi paflfati ; 
rifcontrar la Pagana morale con la Evangelica ; ciò, .. 
di che la Fede ci ammaefira, con quello, che di- 
fcoprì il naturale intendimento per dimofirarne la 
conformità, ovvero la difcordanza ; mettere al pa- 
ragone le virtù de’ Gentili con quelle de’ Crilliani, 
or fia per dichiararne la folidità delle une, e le va- 
nità delle -altre, ora per riprendere i Crilliani de* 
loro vizj : il che ai Popolo riefce fruttifero , e di- 
lettevole . ' — 

Sì ; l’erudizione fa fempre un bel fentire. Di. un. Erudì. 
Predicator mi ricorda, che mi fapeva produrre tut- %}onc fa 
ti i canoni antichi , l’erefie , e le ragioni di con- 
futarle , i riti , le cirimonie : di fatti di Scrittura 
poi ne aveva a grande copia: oh il valentuomo che. 
quegli era I ma di tella un po’ leggiera, dico io in, 
fegreto tra me e me . Una predica è forfè una leg- 
gendetta , e una diflertàzione ? e egli aueflo il luo- 
go da far l’erudito? L’erudizione all’uopo, pre-. 


lente ò polla nello eleggere difesamente il. me-., 
glio, per far impresone : nò uno auditorio Criflia- 
no fenza particolar cagione vuoi effere iritertenutq 
fopra contròverfie , e quiflioni di Fede ; nò tampo- j 
co moflra , così effere adatto univerfalmente al .po-. 
polar genio quello accennare così di fuga i fatti di. 
Scrittura, come fe l’auditorio non altro avelie, di. 
mellieri , fe non che di tornargli alla memoria 
mentre il più delle volte n’ò affatto digiuno# Nei 
volgo rozzo e idiota un cotal accennamene di fat- 
ti produce un effetto medefimo , che produrrebbe *, 
negl’ intendenti, e feienziati P accennar le" imprefe 
degl’ Imperadori della. Cina, e dei Mogol# Cne fi 
yuol fare adunque? Difiefamente contar 1’ efempio, 
if quale in parte ferve al fine del dicitore ? 
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Metter no : nè 1* una maniera , nè 1* altra tenuto 
hanno Mare* Tullio? e Giovan boccadoro nell’ u- 
faro , eh* fecero , degli efernpi : ma sì , date pretta- 
mente le notizie) eh’ etan riehiefte alla nefeienza 
dell’ uditowj i intenti fon poi ad efprimere con ef- 
ficacia le eircottaRae , e epnfidetazioni opportune al 
fine , che fi erart propotto da confeguire « 

*xix. Tanti fp»o, e tapto diverfi i modi di fporre 1 
tri"* fatti , o vogliam dire, efempi , che farebbe opra 
finti . lunghi /lima il divinarli tutti . Il modo però infra 
tutti il piò mefchino, egli è lo fponimento a ma- 
niera di profitta narrazione ; matti me allora quandq 
i fatti leggermente toccano il punto da te ventila- 
to , Dirai, che al popolo piace la narrazione. Sì , 
in buon’ora; ma gli piacerebbe anche piò, e piò 
di utile gli farebbe il fentirfi ricordar i fatti nella 
maniera aa Cicerone tenuta , varia , fpiritofa , ga- 
gliarda ; menrreehè appo lui la narrazione non è 
pofticcia , ma incorporata colle ragioni , col cottu- 
mt , e eegli affetti , Ed è potàbile , che *1 Roma- 
no Oratore, lette pure e riletto, non apra gli oc- 
chi agl’ incauti ftudiator'i ? Sul principio della Mi- 
loniana , a ribattere il detto dell’ avverfario , che 
non de* Veder la luce colui , il qual confetta d’aver 
commetto omicidio, fi ferve Tullio dell’ efempio di 
Ciazio vineitor de’ Curiazj , e qceifote della fua 
fotella ; ma come ? Forfè prend* egli da capo la co- 
fa , racconta il conflitto , l’ abbattimento de’ ni mi- 
ci , il ritorno a cafa , 1* incontro ec. ? Eh via ? „ E 
,> in qual mai città vanno cotefti Scempiati tali fo- 
„ le fpacciando ? In quella cioè a dire , che vide 
„ il ptime capitale eiudtcip farfi contro di M< O* 
„ razle , uomo di fortezza invitta; il qual, non 
„ effondo per ancora Roma in libertà, tuttavia da* 
„ comizi del Popolo Romano venne aftoluto; non 
„ ottante che confefTaffo aver di propria mano la fo- 
„ Mila ammazzata . “ Defideti veder un fimile ar- 
tificio iq materja filerà ? Leggi non un efempio fo- 
to, ma una filza di efemp; ben lunga nell’egregio 
formane- di S. AgOftino , indiritto a’ Tuoi Refigiofì, 
_ rapportato da Bourdaloue nella predica dell’ ozio * 
cfi’è la 7 . del Dqmenic. : quivi vedrai la forza col- 
to 
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la vivacità , e con lo fplendore accoppiata . Go$ì è 
fa fare * quando i fatti fon molti ; (e , dimentica- . 
te le parti cjell’ Oratole , non vuoi fate fa Ifìoriq- 
gtafo • ' % . 

Ncn fi può dunque fui pulpito difendere Un fat- 
to prontamente? PerchV no, foggifingo \c ir C\ce* 
ione noi fece egli più e più volte ? Prendi V o?a- 
- £Ìone in difesa di L* Cornelio .Balbo giù vejlo * - 
(ine : quivi fi prefenta innanzi Pefempio di C. Ma- 
rio , cne dette la cittadinanza Romana a certo M< 

Annip Appio, uomo di città coqfedei$ta $ jqfttro 
a ciò % che 1 * avverfario fotone pori' poterli fare 
per virtù ^el|f leggi Romane Qui fon tutte 
noverate Je qqal\ta , e imprefe di M3ri 0 i gq~ 

J jie fantaftica^iente ! con che vivenza, $ Varietà qi 
gure ! Tutr’ altrp ci ravvisai x cne fredda q ferri' 
plice narrazione* Molto pratica eziandio 9 fWfcJìMB 
la ò la fpofiziorie di Segreti ( Quar. p?« 6, fi. 9 . ) 
pel fatto de’Gericoqtiqr dfrhiarapdo^ \ lqp* Ufr 
terni fenfi conformi a quelli de* peccatoti * qui egli 
(Mia ^intimorire* Rifletta^ per tfcltifriq «ehe 
Azioni così fatte niente fqno inGreXciqfr fiC t m®fi 4 , 
quelli, che già dei fatto fono * 

Alcuno però nqn fa con mecQ qilufliljUje u ffiO *x& 
difgufto, per aver io duramente .ffettt 
della erudizione , e dei racconti* E, dqfiqe ili pi-», 
glierà la fuppellettile a fchifar il Y a £fiOi cm fapq* 
te edere in orrore tanto alia, «atura f Qh fio* 
tnp ! non vedete come tale * e altrettale con {e 
Concordante alla mano fanno piQvicMepte meqcr* 
re una infinità d; refli fratturali? $on vedete, cq* 
me defitto quei temi * che Selve diQOfifi * da buqcA 
lavoratori ci fan giornata * e frgn.e, traggono frfiza 
fine? E chi può refitore a ufi sì fàttfi grandmato 
di tetti* tuaffìmamente fe lunghi j e non elplicati in 
volgare 2 Voi vedrete gli afcoltatori per io filigli*^ 
te frappare P uno àpprelfo f- altro fupt della Cfiiqr, 
fa* e cosi Cedere il campo all 5 orato? tremendo* 

^Vegnatnp ql ferio * Sono quel!; due efttemi, fino . 
metite men yi^iofo dell 5 altro* Primo è inzeppar 
tetti* autoritài ragioni; non dico, folamcfite > quan- 
do mane* la connefiione , e l 5 ordine ; da che ne. 
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viene un guazzabuglio indiftinto eincompofto, che 
niente conchiude: ma altresì quando ogni eofa è 
ordinatamente difpofia ; giacché non può effere , che 
tante cole non cagionino indigeflione e crudezza , 
quando ben folfero ottime ed efquifite. Il fecondo 
diremo contrario é un certo vacuo , che romoreg- 
gia col Tuono di bene , o male accozzate parole , ~e 
nulla dice di fuflanziale , e atto a provare, e im- 
primere 1* argomento prefo . 

Ma non dirò già io peccare di vacuità colui , il 
quale cofe non molte avendo alle mani , bene le di- 
fende , e colloca nel lume Tuo , e le fa gulìare e 
fentire , e piuttoflo guarderò io al come , che non 
al quanto mi dice: e vi fo certo, che il Popolo 
così la fente , ( falvo fempre che non fi ommetta 
cofa al tema effenziale ) . 

Bene è vero però , che non rare volte ti avverrà 
di fentir due Predicatori , de’ quali uno fia flato di 
lunga mano più felice , o più accurato a rinvenir 
cofe ottime e fquifitiffime ; l’altro fia più deliro e 
artificiofo in maneggiare-, e porre in bella luce co- 


opere di 


dalla piazza i pefci più prelibati , fe ’l cuciniere 
non tien l’arte di acconciamente cuocergli e curar- 
gli . Laddove un cuoco dottrinatiffimo di quelli , 
che vanta la noflra età, ti faprà eziandio da trivia- 
li erbette trar fuori cotali fughi di faporitiffimo fa- 
pore , che al rombo e allo fiorione tanno andar a- 
vanti lo ftoccofiflò , o baccalà . Succede però an- 
che non poche volte , che più fia pregiato quegli 
per lo fuo fceglimento, che quelli per la perizia . 
L’ avvilo vaglia per quelli, che dotati fentendofi di 
molto ingegno , niente curano d’ ajutarfi colla Ier- 
tura della fapienza altrui . 

xxxi. -k. a dottrina non fi pub ricogliere , falvo che da’ 
Duttina- libri, e dalle offervazioni de’ Sapienti, a’ quali di 
neceffità è fare ricorfo . Non puoi ignorare , che 
un po’ di dottrinamento al Popolo aggrada affai : 
anzi egli é quello un appetito dell’ intelletto di vo- 
ler fempre rifaper nuove cofe ; di che ne fa chiari 
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una continua efperienza : nè a me fu avvilo di 
difdire una verità sì manifesta . Egli fa buono a 
chiccheflìa, dove la cofa il meriti, apprendere ciò , 
che prima ignorava, o veder chiaro e diftinto ciò, 
che gli era ofcuro e inviluppato. Per tanto fi 
difcerna netto e giufto quello, che è di Fede da 
quello , che non è ; quello , che è fentimento 
univerfal de’ Teologi, e Dottori da quello, che 
è fentimento particolare di alcuni ; quello, che è 
precetto da quello, che è configlio j e fe ’l pre- 
cetto impone grave, ovveramente leggiera obbli- 
gazione : non fi fpacci un penfiero fuo proprio , o 
fogno, o delirio per una indubitata verità: l’ar- 
dore e 1’ empito della eloquenza non oftufchi la 
mente sì, che forinole sfuggano poco ini fu rate , a 
dar cagion di oflenfione , o di errore . 

E fia egli lecito di fuora produrre le quiftioni oliufut- 
dibattute nelle Scuole Cattoliche, e ventilarle , e /?;»»> <-»«- 
larlefi valere ? Saria quello un buon mezzo di trar 
iettatori al fuo partito. Se punto fo fiero per aver n ‘,‘ 
di forza. le mie preghiere , io di quello ffringe- 
rei tutti gli Oratori facri , e graverei, e fcon- 
giurerei ancora, a non volere abbandonar la cau- 
fa di Dio, affine di trattare una cofa aliena e im- 
pertinente. Se gli faccian valere nei cerchj loro, 
e promovano i Tor diritti i Cattedranti . Peggio 
poi fe la lingua fi aguzzale a pungenti motti . 

La cattedra di verità e di falute diventerà ella 
cattedra di peftilenza? è egli luogo di queltiona- 
re , e di mordere? è egli zelo? è egli lenno? In 
vece di fradicar il peccato , fi femina , con dar 
cagione di berlingare , di cenfurare , di rodere la 
fama altrui : e sì che quella del Predicatore non 
è l’ultima a fentirne i veienofi morii. E poiché 
pretendon elli? Trar gente alla Ior fetta? Chi già 
na pigliato partito , chi noi vuole pigliare ; il più l( 

non è nè men in iflato di giudicarne . Senzachè 
egli è quello uno attizzar la contraria parte : egli 
'è un bel dire , quando uno è in luogo da non 
dovergli!! contraddire. 

Da cotali controverfie in fuori , al Oratore non 
è difdexto d J inrrodnrje nelle prediche dottrine , 
t , » C ' teo- 
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teologiche utili e dilettofe à pafcete 1* ih tèi iettò , 
e addottrinarlo più addentro nella materia; a con- 
dizione però, che cotali dottrine fi fvolganò per 
agevole maniera e chiara , che molto per lunga fiorì 
fi ertendano, fenza almeno inframmettere uno fol- 
levnmento all y intelletto del Popolo, che di leggie- 
ri ne fenté fatica . Ma Dio ti guardi da certi dot- 
toricchi , che poco fanno . Quella tenue provvigio- 
ne, che tengono in carta, te la vogliono produrre, 
e .ficcar negli occhi ad ogni patto. Ma la cofa noi 
vale , non è da ciò, rtuccherà P Uditore .... Noni 
importa . Ma qui non ci ha luògo , fenza troncar- 
ne le cofe migliori . Tant* è voglio pure far fin- 
tire, che fono dotto. E quéflo prurito di dottri- 
nare non fi riftringe a cofe teologiche fidamente , 
lignori no ; ma trapafla alle tìfiche , alle meccani- 
che , a quale no? Sòvvienmiidì avere udito un 
Predicatore , il quale vanto fi donava d’inferire Tem- 
pre nelle fue prediche alcuna feienza, od arte , e 
per ventura così fapeva P una, come 1* altra, e me- 
no di rutte quella, che gli bifognava più, dico 
quella del predicare . 

Ma alle teologiche tornando , non vnol paffarfi 
con fiienzio la vaghézza di certi cervelli arguti, di 
penetrare , fempre che portono , nei più riporti ar- 
cani della Teologia. Aquile che queftì fonò di al- 
to volo, difpréZzano le aperte campagne, per pog- 
giare alle nubi : cucifcono ìnfieme varj termini feo- 
laflici , dicono , o pare loro di dire , gongolano , fi 
dibattono, fi sfiatono fenza itìifur;a. Gli afcoltatori 
attoniti, oh che folenne baccalare! dicono; indi 
cheti cheti P uno appreffo all* altro alla sfilata sfug- 
gono vetfo là porta , indeghi rèptttatìdofi d’ inter- 
venire a cotanto eccelfe_ fpècùlaziorti . 

II medefimo fi vuole intèndere di pe'nfieri, riflèf- 
fi , rifeontri , che ingegtìOfi fi appellano . Non dico 
io già, che gli acumi , e lé fottilità debbano eflere 
sbandite dai morali ragionamenti ; poiché chi non 
fa , effere quello uno dilicato pafcolo all’ intelletto , 
di aflaporare i trovati d’ingegno, olttè al comune 
ufo penetrante e fagace. Ma poco di graiia , poco 
di cotale peregrina merce , è quali dirti non mai , 
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3 1’ Oratorè non fi ferire effer da tanto, di potèt le 
tezze appianare , eliiciare le afperit.i, e le lbtrigliez- 
se illuminare così , che fi accomodino alla tonnine 
intelligenza. Quella sì ch’ella é lode di grande e 
bello e accòrto ingegno , di rendete agevoli e pia- 
ne. ?nehe le cofe più ardue e firaripevoli , 

Ma gl’ ingegni di quella tempera non folio mol- 
ti , e quelli appena é mai , che fallino in quella 
parte, tl pericolo è di certi ingegni acuti , ma non 

J uan limpidi , fificofi anzi che no , che fi piacciono » 
i camminar fulle punte degli {lecchi . Coflor fi 
guardino di fecondare il pravo talento loto; poi- 
ché, dltrè il riltare di foverchio traile ortiche, e le 
fpine dì acutezze importune , non farebbe poi im- 
ponibile ad avvenire, che trafeorreffero a fofifliche- 
rfe , e penfieri fallì e infulTìllenti , dei quali non ci 
ha cóla putida e puerile più , e infìeme più difgu- 
flofa ad intelletti lavorati al vero. A dir brieve, 
chi pone fua gloria agiuocar d’ ingegno, io gli per- 
suaderei per lo fuo migliore, di addirizzarli verfo 
1’ erculee colonne , dove, fe vero é quel, che mi 
venne udito , domina la materia Sottile , e le più 
aguzzò formalità fono i bocconi più ghiotti . 
Grande fventura , che sì begl’ ingegni col gran 
Sottilizzare fi logorino, e vadano Ipeffo al niente. 

Come che fia, fi tenga pur quello come principio 
indubitato, che non folamente il gravare, e. fati- 
car l’ intelletto, ma il lufingàrlo altresì, e fover- 
chio folleticarlo inaribifee il cuore . 

Quindi il non lieve difettò di affai Tragedie xxxv. 
d’ oggidì di certi hodi di lungo, e intralciato, e 
fottiliffuno aggiramento, a Sviluppare i quali ci /’»■*#- 
vuol tutta r applicazione feriofa e fiffa di buono s* 0 - 
e culto ingegno . Lafciamo Ilare , che SÌ acuri ri- 
trovamenti talora paffano i limiti della ctedibiii- 
tà, e niente vagliono a ifiruire; poiché, chi può 
guardarli da cotanto fintili orditure? Ma doman- 
do io, .ohi avr^ gli occhi molli di pianto? chi 
fi Sentirà Stingere per pietà le vifeere ? chi Com* 
paffìonerà , come fuè , lè difavyrature del rappre- 
lentato Eroe ? che pur é quello l’ inteftdimetnto pre- . 
cipuo della Tragedia. Ma ciò i Poeti f«J yljjganj 
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etti ; e gli Oratori , in vece d’ inerpicare ad erte 
ilerii i , e fcofcefe , giù fcendana al piano, e aguz- 
zino P ingegno a rifleflìoni ferie, e gravi fentenzej 
come Demoìtene , e Cicerone fanno, e non paven- 
tino di giù cadere nei concetti derifi del fecolo paf- 
fato ; poiché non riderà al certo niun uomo fano ; 
dove le fentenze o troppe , o mette in luogo non 
iuo, o frivole non fieno e falfe : fon ette pi uttorto 
e lume , e forza dell’ orazione . 
xxxvi. ji ^gnor ufo però, che fia da far dell’ ingegno , 
cèHtzìo. egli e pollo nel maneggio delle ragiont, che a rui- 
»'• forzamento, e dichiarazione della tua proporta (I 

appartengono : e troppo oggimai fi é indugiato il 
parlarne , da che ciò tien forfè il primo luogo do- 
po l’autorità divina: che anzi quell’ autorità me- 
defima , come toccato è , meglio entra , e più alta- 
mente mette radice nell’ animo , quand’ ella é ben 
attorniata e guarnita della ragione umana. Ma for- 
fechè ci fa di bifogno di prova , o d’ infegnamento 
in cofa cotanto trita e manifefta ? Già io noi cre- 
do . Che fe fotte taluno , che pefcar non faperte a 
fondo, o efporre in tutta forza e nettezza le fue 
ragioni ; che potre’ io fare ? Raccomandarlo alla 
Filofofia per ajuto, o alla Natura per intendimen- 
to . Quelle non fon merci da mia bottega . 

Solamente avvertire mi giova intorno alle ragio- 
ni , che penetrazione , legamento , e chiarezza è il 
pregio principale . Ingegno Tebano o non vede la 
ragione, o non la vede fecondo tutta la fua eften- 
fione: ingegno fofiftico vede benefpeflo più di quel, 
che realmente non c’é; vola dietro le fue acutez- 
ze; il Popolo non l’intende, e ’l dicitore intende 
anch’ egli men che non crede . Ingegno penetran- 
te e popolare s’ interna nel midollo , e illumina le 
* ragioni , e fponele con tanta luce , ordine , dirtin- 
zione , e fpeditezza che le rende a tutta gente di 
mezzana capacità aperte e plaufibili , vertendole 
eziandio di qualche fenfibilita , che vien a dire , 
fatti, fimilitudini , o che che altro, 

Qui però è dover, eh’ io mi congratuli con qual- 
che loico, che mi fa logicare si finamente, dove 
non I- luogo di logicare . A lui daremo la laurea , 
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e poi il faremo accorto ' , che , a far fentire il pefo 
delle fue ragioni , non è punto neceflario all’ ora- 
tore vibrar una Filza di filogifmi ; e che non è 
mica fegnale di eminente ingegno e Capere , il cu- 
cirne cosi un otto , o diece . Benché , chi non ha 
molto di fimpatia col raziocinio, farà cofa di mol- 
ta prudenza a ridurre le fue ragioni alla filogiftic» 
forma ; perchè non lì abbia a udir ciance , che a 
un bel nulla vengano a terminare . 

' Acciò, poi che le ragioni addotte diano in tutto 
il loro vigore, più fiate avviene di dover abbatte- 
re le ragioni contrarie, o vogliam dire, difciorra 
le obbiezioni . Al qual uopo non credo io , no , 
che venga voglia a un oratore d’imitare que’ Cat- 
tedranti , i quali un tempo ti mettevano innanzi 
una fquadra di feflantaquattro obbiezioni. Troppo 
lungo e nojofo farebbe un continuato duello contro 
tanti nimici. La maggior parte delle oppofizioni 
fi antivengono , e fono fventate , prima che fatte . 
Una parola, una limitazione, una didinzione op- * 
portuna non lafcia più luogo a difficoltà, ovvero 
jn fui primo natcere le ricide . 

. Difficoltà però, che a tutti generalmente fi rap- 
prefenta con molta forza, e allenta, o ritragge gli 
animi da quel, che l’oratore intende i ella per 1’ 
ordinario vuol effier propofia , e propoda nel modo, 
in che dagli afcolranti fi concepifce, e meglio an- 
cora, e con più gagliardezza. Chi afcolta , tutto 
confolafi a maraviglia, come fe parlate egli dettò, 
e da in afpettazione della rifpoda . Chi ’l credereb- 
be? Taluno è, che dopo fatta l’ obbiezione , batte 
la ritirata, e fcappa e grida vittoria. Ferma, fer- 
ma: ti dai a intendere per avventura, ch’ogni in- 
telletto fi lafci vincere a un poderofo fragore ? Con- * 
vien non declinare, ma affrontare la difficoltà, non 
efclamare, ma fciogliere , e ributtare, e fopravvin- 
cere eziandio . Eh fi badi di non impacciarfi in 
oppofizioni, che dal Popolo fi capiscono, fe non ci 
ha il modo di fargli capire del pari lo fcioglimen- 
to. Talvolta l’ obbiezione è chiara , vifibile , pal- 
pabile : laddove la foluzione , avvegnaché fia fodif- 
nma , pure non è egualmente percettibile da ognu- 
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no : per la qual cofa fi lega il' 

J . la I 

M * * 

glie • . . ... 

• Or a fé mi chiamano alcuni* ingegni aquilini , 
che, Volando oltre alle vie ufate , entrano ragli 
fpazj delle poffibilità, e Tempre mai col penfiere 
grifagno ghermifcono oppofizioni chimeriche ; col- 
la fecondità della loro virtù fantaftica creano, con- 
traddizioni , e contradditori, che non ci vivono 
(otto le ftelle in nulla parte . Or io vq’ loro _ cons- 
tare un cafo bizzarro, col qual eli lafcio. .Non fo 
quale foldato , che in certo Quello dormiva con 
cuor palpitante, repente fu rifvegliato dallo {cre- 
polar d’ una afikella di vecchio armano , che loca- 
to era accorto al letto! e nel. punto rtelfo colla pau- 
re fa fantafia guerriera immaginando , fe edere da 
nimicf intorniato , dando di piglio all’ arme , che, 
come Tuo rofario , * teneva pronte e prede ali ori- 
gliere , minaccia di qua , braveggia di la , tira ar- 
chibufate, dà punte e fendenti 'lenza pofa verno o* 
gni parte . Finalmente quando gli parve la cofa fi- 
nita , e pensò efTer medi per terr$ almanco venti* 
quattro affali tori ; recato il lume, .fi avvide* .che 
non né avea ne uno ancora, e che invece mal con- 
cia era una feggiola, forato I’ armario, e aperte 
non lievi ferite nelle coltrici , e nei vediti , Il fat- 
to fi dichiara bartantemente da fe . 

Qui , o bene , o mal che ci venga , non porto ta- 
cermi di certo artifizio fottile e ingegnofo artal , e 
che Ija una virtù nel vero rtravagante per amicarli 

f ii animi , ed ò , di efagerar molto l’ impoffibilit^ 

. i efplicare 1’ argomento prefo , la pochezza del Tuo 
ingegno e fapere, l’acutezza, e fapienza, e la be- 
nigniti ineftimabile degli uditori ; e quefto , e al- 
tro dire con le formole più rancide , e nell’aria la 
più triviale . Querte cofe a dir vero mi hanno la 
fembianza delle maliziette ufate da’ putti furfanta- 
li per aver fua intenzione, delle quali uppi che 
uomo . fia , fe ne avvede immantinente . Cicerone 
non ufa egli cotali furberie? Giufio per quello che 
le.ufa-, eoe nelle mani di tutti, falcano fubito a- 
gli occhi : e poi non credo io no , che Cicerone/ 
fia quel gran Cicerone , che egli è , per quelle fraf- 
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che . Che anzi io non vorrei, che i Predicatori 
comunalmente fi fentidero fciogliere in lagrime , 

„ yenir meno , languire , agghiacciar il fimgue , 

„ (chiamare il cuore ; „ e in Comma niente dire 
di fe oiedefimi , doye non fian certiffimi , che 1’ u- . 
ditore ^ perfuafo elfi dire la verità. Ma non debb’ 
egli l’ oratore moflrarfi commodb per commovere 
altrui ? SI , ma non finger di aflerlo , che altri noi 
creda . Senzachè ci fon altre vie più ficure di mo- 
jir^rnelo. In quello che è artifizio, che par natu- 
ra, e niente ha l’odor della fcuola, egli mi pare 
al certo , che Demoftene fopravanzi Cicerone ; co- 
mechè quelli ancora ne fia confumato maeflrq . 

Una parte non piccola dell’ oratorio artifizio perx*xviit. 
ie la vuole la novità, o fia più veramente V appa- ° v,,i ' 
-renza di novità. Uno afpetto rugofo e vieto non 
fia forza a invaghire di fe gli occhi de’ riguardan- 
ti ; laddove quale non ha foiietico un’ aria giova- 
nile e frefca di novità ? Non vedete voi , come o- 
gni uomo della moda fe ne innamora, avvengaci^ 

IpetTe fiare difadatta fia, e ridicolo^ molto? Adun- 
que vigore e lena à cercare le Pepici , e i Cande- 
glieri , e Je Altezze di S. Baffo , e i vivi fempre , 
martiri , e i martiri fempre vivi , g le altre inven- 
zioni leggiadre dell’andato fecolo? Ridere? Noi 
diflg già quell’ antico Retore famofo nome Longi- 
no, che la voglia ardente di fempre dir cofe bril- 
lanti , nuove, ftraordinarie , di per fe fpinee, fen- 
za avvedetene « un certo che di freddura, ci pueri- 
lità, .ftravaganza ? •. • _ „ 

Però degnifi P Oratore di ritirarfi dentro di fe £“,-7* 
me defimo, e domandale all’anima fua , che fenza a t i cere*? 
lufinga dicagli , quanto ella vale , e s’ ella è cape- 
yole di nuovi , e folidi , e vaghi adonti : fotropon- 
ga i ritrovatemi fuoi alia cenfura libera, e l'chiet- 
ta di fenlàto cenfore. Guai alla lana letteratura , 
fe cervello briofo e vivido . ottiene faulta riufeìta 
alle fue ftranezze ! Ciri è Che fia forte , e avveduto 
abbalUn za per difender fi da cotefta malìa ? L’ appro- 
vamelo e ’1 plaufo della moltitudine fa ammattire 
npn di rado anche gli uomini più .affennati. Io nel 
Vero , qualora Cento celebrare alcuno per argomenti 
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al rutto nuovi , entro in non lieve fofpetto d’ alerte 
. no lconcio . . ' . . ' 

Dove fi fcanfino i penfamenti ridevoli e flrava- 
ganti , non è egli vero che più d’ uno inciampa ne- 
gli Aerili , e minuti? quando ciò è a dire neila ma- 
teria prefa , tralafciate le parti fultanziali , perchò 
comuni, ad altre fi appiglia della meno importan- 
za, perchè fuori del vulgar ufo. Mifero ed infrut- 
tifero artifizio di novità, che all’Orator toglie la 
robufiezza dell’argomento fuo, e a cofe efili e fpi- 
nofe il riduce, fenza pure il defiato vantaggio di 
dar piacere a chi lo afcolta . Perchè non fi giova- 
re dei lumi altrui ? perchè non porre l’ ingegno in 
affunti comunali e agevoli ? qual biafimo in ciò ? 
Non fe ne vergognarono già i Tuli;, ed i Grifo- 
. Homi . 

Pare, è vero, che fi prometta poco; ma meglio 
affai fi attiene la prometta data. A quel che fi mo- 
rirà, voi ci configliate a imitare colui, il quale 1* 
un dì una, e 1’ altro altra predica delle migliori 
ftampate fi metteva nella memoria , e con fermo 
vifo la fi recitava; o pur quell’ altro , che piglia- 
toli alle mani un libro franzefe, del fuo ci met- 
, teva il volgarizzamento fenza più. Che vi crede- 
te? ch’io ne gli vituperi? Anzi vorre’ io dare 

D uello configlio ad altri ancora. Torna egli meglio 
i fentire una fciocchezza propria del dicitore , ov- 
vero una eccellente compofizione altrui ? Dovrà e- 
gli un pover uomo fvifeerarfi, e lambiccare il fuo 
povero cervello , per non tirarne in fine altro frut- 
to , fuor fidamente di derilione e di fcherno? 

Coral altro bizzarro artifizio d’innovare mi ven- 
* ne, non è gran tempo, apparato. I Satiri aguz- ' 
zino le caprigne orecchie ,> che ben la cofa il me- 
rita- Ecco: Rintracciar qua e là penfieri, e fen- 
tenze, che pugnan col vero, opinioni o vecchie, 
o moderne, derelitte, fepolte, rifiutare dal comun 
fenfo degl’ intendenti . Per alcuni quelle fon per- 
le, e ne compongono i lor più cari giojelli . Mi- 
rate, mirate, s’io fo dir fu quella mareria affai 
più, che altri non dice: vengali a imparare da 
me. Oh altiffìmo maeflro! dicn’ io tra me: im- 
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parerò io dunque efempigrazia , che ’l peccato ve- 
niale è peggior del mortale ; che la pace del cuore 
in terra è qualche cola di meglio del celefle para- 
diso ecc. ? Afte fono quelle Scoperte d’ intelletto 
fatto alla verità, e che a verità conduce. E' da 
pregar il Signore , che abbiano più di giudizio gli 
uditori a interpretar tali fentenze, che non ne ha 
il parlatore in rapportarle. 

È notili in quelta parte, che fentenze, ovvero 
opinioni di quella fatta, talor falfe fono affatto af- 
fatto , e non han dramma di verità ; e in tal cafo » 

fono da liermi nare , e non farne pur motto ; fe for- 
fè non tornalfe bene di confutarle . Talora poi fo- 
no parti di tella calda, ma veritiera. Voglio di- 
re , che abbifognano di temperamento , e ai refla- 
zione , perchè fian vere , e apparifcan tali . Ma co- 
sì temperate e rillrette non piacciono al dicitore ; 
ai gulìo fuo non fono groire abballanza , nè nuove , 
per mandar attonito l’auditorio. Si carichi dunque 
la mano , fi tolga ogni limitazione : quando è fpen- 
to ogni raggio ai verità , allora il dicitor fi ringal- 
luzza del luo ritrovamento . 

■ Una invenzione ancor più bella non è da nafcon- 
dere alla curiofità degli midiofi . Che è quello? A 
propofizione vecchia vecchiftìma imporre nuovo non 
più udito nome 3 per efempio la predica dell’ozio, 
o de’ divertimenti intitolarla della Penitenza alla 
moda , il Paradifo chiamarlo la Patria delia virtù , 
ecc. Che ci vien detto dopo tali vocaboli? Ciò, 
che Ha fcritto in ogni libro , e fi fente tutto gior- : 
no da ogni pergamo. Signore, voi Supponete gli 
uditori un po’ troppo goni , fe vi date a credere 
che non fi debbano accorgere dell’ inganno* Io , in 
fentendo cofe tali , ni’ immagino di : fentir uno di 
quelli , che t’ invitano a veder il mondo nuovo , 
cui e’ fi recano attorno in fu le fpaile :• Mondo nuovo, 
mondo nuovo : e di n$ovo non ci trovi altro, che 
il nome . • > . * j t - .*« 

Ma da capo ponendo 1’ occhio alla propolla, con-" * L - r 
forterò coftor che temono d* invilire con un volga- \ 

re aflùnjio * „ No, che non è agevole faccenda il munaii 
» trattar .acconciamente cofe non tocche ancora, • 

» 1 * 
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„ lafciate in comune a chi le piglia il . primo • e 
„ per te fia più: fano «mùglio dalla Iliade deriva* 

„ re V argomento delia tua Tragedia, che non il 
„ produrre cofe non conofciute ,• nè dette prima: 
Parole lofi quelle del fagace Fiacco nella fua Arte 
luetica : e perchè ninno fi fgomentaffe di una pro- 
porzione , che non promette fe non cole triviali , 
il medefimo poco appretto , propello V efempio di 
Ornato > <U lui foggiunge 9 che Omero anch’ei fi 
tenne a modello e tenue cominciamento* „ ficcome ' 
» colui che ..intendeva , non già dopo il fulgore di 
„ dare 'U fumo , ma sì dai fumo trarre il fulgore, 

„ e così poi mettere in .veduta i viflofi prodigi 
„ ecc. e affé che, come 4’ ordinario non ci è più 
mal pagatore di colui , che piu iq promefie gran- 
deggia ; come per ventura ninno manda fuori fumo 
maggiore di fparuti , o violenti , o flrani penfieri , 
che chi nel principio avev^ molfa afpmazione di 
piu nuova e sfavillante luce. Laddove chi fi ap- 
piglia a propofizione piana e comune, «già trova 
gettaro (alido fondamento ; da fe lì parano avanti 
le ragioni } e rifleflìoni verif&oie già da altrui ri- 
travate , e fchiarite , e mede in ordinanza : onde 
all Oratore non retta altra fatica, che di rapprefen- 
tare le cofe in nuovo lume., e veflirle di nuovo or- 
dine , nuove figure, nuove autorità* nuovo vigo- 
re , e e colorito nuovo. Uno, che uomo fia, per 
tale via potrà riufeire grandemente bene, eccitato 
e foftenuro dalle invenzioni altrui ; e così anche ad t 
un mediocre verrà fatto di tenerfi con onore i fuoi 
panni indotto. 

M Per gente di mezzana capaci voi dite bene ; 
poiché non ha forze di poggiare a maggior altez- 
«a : ma uomini di alto bordo alla ftagion prefente 
J?on fi vorran certo aggirare d’ attorno a quello a- 
petto dei co , di che Orazio parla al luogo cita* 

?P . Fbben li , facciano pur etti fuo volere ; che 
lapran em meglio di me ciò che lor fi conven- 
: •*{ g«ajo 'farebbe, che dentro di £e Ti renette*: 
coloro, che hanno men che mediocre per- 
dona . 'Che che ne tta , non direte voi nulla fopra r 
90 punto rilevanti flimo ai prefente tifo, e in un 
« pre- 
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precipuo e cardinale nel genera oratorio , voglio dir 
della macchina , o fia architettura del ragionamen- 
to ? Mo cappari , fi pub egli tacerne al fecol no- 
firo? Non che obbliar quifiione di tanto pefo, hol- 
la anzi rifervata al miglior luogo , come cofa che | . 
più rileva. Ella quella mercanzia venuta., non* h 
gran tempo, di Francia: attenti bene. ; v ; 

L’ accertar giufto quello , che in ogni materia ffta 
bene di dire, o tralafciare , o toccare per tranfito, 
il diftribuirlo per - modo acconcio a pervadere, a 
muovere, a dilettare eziandio, b fiato riguardato 
Tempre qual principale oggetto della^ fagacifà , e 
diligenza di uno Oratore. Ma quefia è vecchia cp- 
fa , che fino alla età loro fé la (ape vano que’ primi 
eccellenti Oratori Oreci , e Latini. Vero b, che 
il più delle volte non proponevano niuna partizio- 
ne, ma via via ordinatamente in procefiò del dire 
fvoigevano i lor penfieri : il che^ aveva due vantag- 
gi non leggieri, uno la libertà, che *1 dicitor fi 
prendeva, non rifiretta a verun legame ; V altro , 
che le cofe dette riufeivano all 5 uditore nuove , e 
come non promette, così rìb ancor’ affettate . 

Per non fo che ragione , o capriccio fi b intro- 
dotta V ufanza di dividere V argomento prefo in 
due , o più parti , per poi doverne ciafcuna patte 
di per fe diftendere, e confermare . Quefia b parti- 
ta altresì faccenda triviale , e da ogni uomo . Si- 
gnori no : e’ fi convieu guardare tutto il fuo ^ ar- 
gomento , penetrarlo a fondo , comprenderlo : indi 
una idea formare , che tutto il contenga . Qui non 
e *1 tutto. Dòpo ripartite le membra, egli fa me* 
ftiere anatomicamente divifarne e fibre , e mufcoli, 
e vene , ed arterie , e di tutto prefentarne uno 
f eh irto a? riguardanti , innanzi che fi feenda a ve* 
ftire il corpo -delie fue polpe , e fuochi , e cute > e 

colori . * : ' * v ‘ # * 

Efemplificando renderà U cofa più intelligibile . 
Anticamente fi foleva proporre in formale arapirf-,.- r .,.- 
fime e generali Ja materiali ragionare j e. g. „Par-*J 
,, lerem dei digiuno , fi de’ fare limofina vera e c 
« divina la cattolica Religione „ ecc. Come liberif- 
fima era U propofia > cosi liberiffimamente fi veni- 
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va alla prova e.illuftrazione della medefima . A qué* 
fto collume fi tenne il Segneri , ferbando però un 
efattififìmo ordine e progreflo, meglio che. non tro- 
vali fatto da alcuni antichi . Àpprelfo ò piaciuto 
di efaminar la materia più fottilmente, e divifame 
le due , o tre parti princi pali , che tutta la conte- 
nefiero, e quelle diconfi i punti della orazione, o 
della predica. Dove poi la materia fotte di troppa 
ampiezza, fi fceglievan di quella fol due, o tre par- 
ti capitali , tralafciando il refio , . e. g. la veracità 
della Fede Criftiana chi dimoftrar la volette fecon- 
do tutta fua eftenfione, non finirebbe mai, pertan- 
to riftringefi 1* argomento , e fi toglie a provar efem- 
pigrazia detta veracità dalla fantità , e forza della 
fletta. Fede e Legge di Crifio , come fece Bourda-, 
loue . 

Ma qui non è ancora la macchina . La macchi- 
na pare , che oltracciò due cofe ricerchi P una h 
ridurre la materia a’ Tuoi principi ; l’altra dividere 
ogni punto, o fia parte principale in tutte l’ altre 
fue parti fubalterne; ficchò fia comprefo tutto ciò, 
che nella propofia è contenuto. Stiamo all* elempio 
prefo, e veggiam in prima come 1’ antidetta fanti- 
tà , e. forza fia al fuo principio ridotta . Ecco : Dio 
è il iolo Santo per ettenza, e fonte d’ ogni fantità ;* 
Dio y. il folo, che forte fia a piegar a tua voglia i 
cuori degli uomini . Or ammendue quelle proprietà 
li veggono nella Fede e Legge Crilliana j > Legge 
fanta, e che fantifica ; Legge forte, che converte a 
fe , e fottomettefi tutte le genti ; proprietà dal Pro- 
feta riconofciute ed efprefle ( Pf. 18. ; Lex Domini 
immaculata , convertens animai . Dunque elfa Legge 
vien da Dio, ed è tutta divina, e però veracilfi- 
ma • Quello tanto riguarda i principj : or attendi 
alle parti fubalterne , e fecondarle . Legge fanta i.v, 
nel luo Autore, 2. nelle fue maffime , ne* Tuoi » 

configli, 4.;ne’fuoi feguaci , 5. né’ fuoi mifterj . 

, Legge forte 1. per le fuperfiizioni e fette, che era-* 

‘ no d’abolire, 2. per le qualità d’elfa Legge,, con*: 
trarie alla guafia natura, 3.; per IL contraili r e per r * 
fecuzioni d’ogni maniera, 4. per la natura de’ mezzi 
con che detta Legge fu propagata j e propagali tutta- 
via . 
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via . Quello e il difegno , ficcom* tu vedi , a macchi- 
na , che racchiude nove propolìzioni , o dieci , ciaf- 
cheduna delle quali richiede una particolar efpofizio- 
ne e confermazione . Che direm • quando fuddivife 
fono le ifleffe fuddivifiqni ? \ 

A quello fatto fi fcuopre in verità, chi ci coglie, 
e ha tetta faida . Ma non é Tempre tutt’ uno , far 
moflra d’ ingegno e di fapere , e parlare attamente 
a vincere gli animi degli uomini . , Una cofa , per- . 
che piaccia, e produca il defiato effetto^ vuol efTe- 
re accomodata alla intelligenza di chi. la dee rice- 4 
vere . Or mi fi dica in buona fe , quante tette cl 
abbia in uno auditorio pieno e fiorente capevoli di 
cotai macchina ? Eh , non fapete la macchina è 
foiamente per li Dotti ; per gli altri vada il reftan- 
te . Voi dite bene: ma e fe la moltitudine in 
cambio di pigliarne utilità e diletto, ci s* impac- 
ciale drento m quella moltiplicità di partizioni, e 
ributtare fe ne fenrilTe, qual chi fi fente gravar di 
pefo , eh’ ei non è forte di follenere ? Son elle , é 
vero , cofe dotte , profonde , fublimi : avrete , fe 
piace a Dio, rinomanza di grande uomo; la pena 
farà a trovar gente di tanto' fenno , che voglia u- 
dirvi * . • 

A dirvela, a me fi affà meglio uno uditorio pie- xuit, 
colo , ma eletto . Sì , vien bene di dire così , a 
cui non é dato di averlofi numerofo ; purché anche Zp 0 a,i, 
per avventura non fi dica eletto , perché piccolo . 
lo al certo prego Dio, che. guardi gli amici miei 
da cotale feeltezza milla con ifearlìrà . E poi, che 
ci vuol fignificare quel così fatto dire ? Il predica- 
re é^ dunque un’opera di bello ingegno, donde ri- 
coglierne femplicemente la llima ea approvazion de’ 
migliori, e però pochi, come già delle fue poelie 
Orazio la divifava? Oh pulpito Crittiano, cattedra 
di verità e di falute, a che fe’tu ridotto oggimail. 
Belzebubbo ha ben egli cagione di llarfene allato di 
cotai Predicatori lieto e licuro. So ben io, che S. 
Francefco «i Sales li teneva foddisfatto di avere af- . 
coltatrice anche una fola cadevole vecchicciuola : 
ma oh quanto difformi fono le idee ! Quello del 
Santo egli era fentimento di umiltà . profondilfima ^ 

; e di 
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c di carità eccellente , contenta dì fruttificare in 
terreno, donde al feminator evangelico non era da 
fpéràre ninno profitto umano ; dòveehb il detto 
di foprà e* mi fi moftra edere fentiiiienro di egrè- 
gia vanità , la qual niente curando Io fpiritual frut- 
to, ponga l’occhio fidamente al crédito tra i Let- 
terati. Che un Predicator dica di non Sconfortarti 
per piccolo cerchio che gli fi fàccia dintorno , va 
bene; e a ciò dee preparar l’animo chiunque alla 
fatica del predicare non ama di fare una inala giun- 
ta di trèpide è maninconiofé follecitndini ; o fé 
non ciò , io gli fono autore , che vòglia torre a 
preftanza gli occhi di non fo qual altro Predicato- 
re;- il quale attorniato da una decina, o dodicina 
di femminuzze , aveva la felicità di vedere una fol- 
la e calca immenfa, che altrove non era, fe non fe 
nella fuà, al moltiplicar degli obbietti fecondiffima , 
fantafia. . • 

xliv. Ma rifalendo alla ragione "detta del faticare fo- 
éi^enT pecchilo Intelletti niente vogliofi di applicazione, 
Macchina. e con ciò ributtameli,* che airò di altra cofa gra- 
viffima all’ Oratore, la qual è* di dover gettare 
aitai tempo . in ordinare quéftè fue divifioni , è 1* 
ingegno più e più allacciare a (bette formalità, 
che ’l componitore uccidono? Quindi efordj eterni, 
è introduzióni eterne ; e in cambiò della oratoria 
difciolturà e liberti un parlare fpinofò e digiuno, 
e più filofofico , che oratorio . Ma tenete amici 
le rifa* .fe pur potete, a vedere alcuni, che col capo 
mal afciuttó ancora , e appéna meffefi le loiché cal- 
ze; sii fé l’allacciano; e pigliano a fare da com- 
prènfaVi ; (tendon le braccia per iflrirtger tutto il 
fàftello ; e di lunga mano hon ci aagiungòno. Peg- 
gio farebbe. poi , fe quello facenero, breviffiino 
Ipazio efiendo lor datò di ragionare, architetti di- 
favvednti ; che fonilo il difegno dello edificio mag- 
gior del terréno; che *i de’ càpite . . 

Sia così ; come volete , che ’l mutare # macchi- 
ni non ira faccenda da ógni fabbro : non fi può dif- 
dir non pertanto, che non fià bella, e fublimè co- 
fa,. e magnifica , e in cui gli antichi ancora più 
eccellenti fono fopràvàntkti da’ moderni , il tenere 
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infierne eloquente orazione , e filofofico , 0 tèòlogi- 
co trattato. Ciò inffruifee appierto, e appieno con- 
vince : fìè a chi ha ingegno ed arte , toglie il luo- 
go alla pii) efficace commozion degli affetti . me- 
diante le figure , e gli efempj e quant’ altro fa mi- 
niffrare la facoltà oratoria . Chi mi darà , dico iò , 
uomo da ciò ? XLV 

Il P. Luigi Bourdaloue non b egli forfè* dirà p. Bear. 
più d’ uno i di tal carattere? In verità che a dili- * 
gentementé confiderarlo , tutta mi fi feoprè in lai ^ 
la profondità j e nitidezza di un gran teologo , e 
infieme 1’ efficàcia , e mafchìa facondia di orator 
cenfumaro . Psda egli non b cèrto vero , chè tatti 
comprenda fertipre 1’ eftenfione del fuo àrgortiehto : 
sì piuttófio , quànd’ effe ù ampio aitai , nna parte 
fola ire elegge , per quella trattare compiutamente : 
fenzachh ei piglia Tempre partizioni fode e malTìcce 
e cardinali } o le fa tali cori la fua fàgacità . E pòi 
badafte voi alla èfienfiòne di quèlle prediche , che 
d’ affai oltrepaffa i confini delta pazienza Italiana, 
in ciò minore della Ftanzefè , per là forza del cò- 
Hurne ; onde P architettar grandiofó hòn impèdifee 
sì di leggieri il per^ar popolarè? Pbnefte mente, 
che Bourdaloue parlava comunemente non > a* Pari- 
gini , Ina alla Corte di Parigi ; ehè vale dire a arti 
adunanza d’ uomini più culti è affinati a ogni dia* 
riera di- giro e di artifizio, e perciò piircapnei dt 
reggere a maggiore ftruttura di ragionamento ? 

Nè fi vuol pure obbiiaré , che alla udienza fua ci 
avea di più fogge Eretici, è Cattòlici delufi^ o 
proclivi a illusone' per tanti fcrittì , è fermoni , 
onererà pieni là Fràhcia, e là Chieia coh i fdbi 
dogmi , e cófiumanze , e riti èrane cenfurata . Per 
le quali fcofe riuftiva nòh Che ftlàtevolè , hefceffa- 
rio ancora , V entrare teologicamente iti controver- 
se, è apologie, e punti di Religione: è dòpo tut- 
to ciò, fe così iolete , noh negherò io.,, che di 
quando iti quando hon fi fenta, più che a Predica- 
tore noh fa bi fogno , il Padre Lettor Teologo. .E 
della morale fpàrfa nelle fue prediche, che ne VÒ- 

S fiato giudicare ? Noh ci fla ella tàléoìta in aria 
i troppa rigidi fèverità I Fòffè chè & ; e più d! 

un ' 
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un uomo faggio e difcreto così la fente. Lui pèrb' 
non ne chiamerà in colpa , cred’ io , chiunque fa 
il tempo, e luogo, in che egli ragionava. In 
fomma inveftigar le materie protondamente , fi cer- 
nere 1’ una cola dall’ altra , ripartire con diritto or- 
dine , bene ufare della Scrittura, e de’PP. , cenfu- 
rare con difcreta e faggia libertà i collumi , dilten- 
dere e amplificare con mafchia energia infieme ^ e 
fobrietà virile le quefìioni , fpargere le verità di 
certa luce di evidenza, a renderle eziandio fenfibl- 
li , ufar Tempre formole proprie, e galliate,- te- 
nere inviolabilmente il decoro di un Miniftro di 
Dio : ecco ciò che puote da Bourdaloue apprende- 
re uno ftudiofo della verace eloquenza lacra , fenza, 
poi elTer follecito di alcuna cofuzza o indifferente , 
o all’ ufo d’ Italia , e del fecolo non conforme . 

E che ? Pretenderei^ voi forfè , che nè al leco- 
* xlvi> lo, nè all’Italia folfe conforme il comporre a mac- 
china ? Non dico io quello; poiché, per tacer d’ 
jmtfre. altri, uno e conofciuto, e udito da me, hammi 

{ terfuafo , poterli ci» fare ottimamente , da eh’ ei 
’ ha fatto . Uomo , com’ egli è , di fermo e pene- 
trevole ingegno, d’ immaginazion viva e ferace, 
vibrato, efpedito , magnifico nello fvolgere, ed ef- 

{ dicare anche i più allruli fenfi , mi ha moftro con 
o efempio Tuo , come dentro brieve giro di paro-; 
le li può gran cofe comprendere ; come con la di- 

S nità e vivezza delle locuzioni li può sfuggire il 
ire arido e gravofo ; come in fine li può congiun- 
gere infieme e ampiezza di macchina , e ubertà , e 
veemenza, e fenfibilità popolare. 

Aggiungiamo ancora, che una ilìruzione polla, 
così fattamente nell’ animo , produce per confeguen- 
te più durevol frutto, folidando, direi quali , a ca- 
ratteri indelebili la conofcenza di tali e cotali Tuoi 
doveri . E per dir tutto , è da riflettere eziandio , 
che la commozione dell’ animo , la qual nafee dalla 

! )erfuafione dell’intelletto, mediante il pieno cono- , 
cimento della cofa , e lua importanza, febben- è 
meno arderne e attuofa , pur * è più liabile e per- 
manente della commozion , che ha principio dal 
follevamento degli afletti , e dall’ accendimene) del- , 

la 


/ 


f 


è 


\ 


Digitized by Google ' I 


XLVII. 

Avvtr- 


PRIMO. 49 

U fantafia. E quello è per mio avvifo, fe non I* 
unico , certamente il piti lodo e pregiabil vantag- 
gio della macchina ; quando innalzar li voglia a prò 
degli afcoltanti, e non per dar faggio del proprio 
valore . Con quella mira faran levati molti inco- 
modi della medefima. Perchè non le la può egli 1’ 

Oratore formar la macchina in capo fuo , e fegui- 
tamente-1’ una cofa dietro l’altra fviluppare ? qual 
necelfità di volere in principio tutta {piegar la te- 
la , e in veduta metterne la orditura ? 

Ma giacché ognuno vuol pur acconciartela a mo- 
do fuo, certo che almeno debbefi aver riguardo al- ltnxf(irm 
le tre qui fopraccennate avvertenze , ciò fono : pri- ca /jMit- 
nia, che non opprima, nè imbarazzi la mente del 
.popolo ancor plebeo : feconda , che non fi ftringa a 
■minute e gracili formalità , e perciò a un dire fec- 
co e macilento: terza ché*’l tempo non levi , e 1’ 
agio di (Volgere , e lumeggiare e alto imprimere le 
cofe più importanti ; da' che le prediche non deb- 
bono in lunghezza oltrepalTare la ufitata mifura: ed 
•oh colui mal arrivato, che incappa in quello vizio 
di tutti il più fenfibile , e ’l meno atto a ottenere 
perdono ! . * 

. Ma e come accorciare con troncamenti , fe que- XLViit. 
fta cofa è bellifTima , quella necelfaria , niente ci ha* .{''ri* 
di Superfluo? Oh quello il dite voi : e 'che sì , che 
fe occhio non painonato ci entra giudice , non tro- 
verà pure di buono tanto che *balli ad empier lo 
fpazio dato? Ma fiali pur quel, eh’ elfer fi voglia; 

„ non lapete che la proliflìtà ha quella virtù di tras- 
formare in. foperchie , e lorde, e pfeflìme le cofe 
più necelTarùe , e ottime ^ e molto belliffime? Quan- 
do 1’ uditor n’ è l’azio e riflucco , andate allora a 
yolernelo pervadere , o commuovere : di uno mo- 
vimento lo lo egli è capace , ed è quello di violen- 
ta bile, che già comincia a rodere. Abbaftanza fi 
V- detto oramai di quello , che riguarda 1’ intellet- 
to, ; e i penfieri miei ricerca la terza parte da me 
propella appartenente al cuore . ** 

Il cuore , P animo , la volontà V quella parte , xlix. 
che fignoreggia iti noi , che determina , che pre- 
fcrive P opera , e la manda ad efecuzione : anzi le , t nun. * 


D 


piu 


Digitized by Google 


I 


I 


5 ° 


RAGIONAMENTO 


più volte dai movimenti di quella dipende Peffere 
dallo intelletto accolta, o ributtata la verità . Nien- 
te però di meno quella parte , comechè di fe e 
deir uomo tutto Pignora , fi piega fotte il dominio 
amabile delta eloquenza, e fi lafcia obbediente qua 
e là aggirare , anale fignoril palafreno fotte le re- 
dini di efperto Cavallerizzo . Ma qui ti voglio a 
faper P arte , che a tanto conduca « Già ho parla- 
to , del come valerli della fantafia , e dell’ intellet- 
to refta ora quello, che più immediatamente è in- 
diritto a guadagnare il cuore. E donde comincie- 
rò io? Dal coftume, dalle figure, o dagli affetti , e 
modo di maneggiarli ? onde mi piace ; e mi piace 
cominciar dal collume. 

i, Il collume non b quella così agevolillima cofa , 
Ctfumt . che uomo crede , dove fia prefo fecondo la eflen- 
fion fua propria ; ^ anzi ricerca un uomo veramente 
uomo ♦ Se non ci voIelTe più , che metter le gri- 
da contro i fette peccati capitali , farebbe • quella 
faccenda da ogni putto ; ma cenfurare i falli altrui 
in maniera da farne tocchi e ravveduti i colpevo- 
li , qui Ha 1’ arduo della difficoltà • Al # qual fine 
ottenere è necelfario primamente, che il collume 
derivi, quale naturai confeguenza, dall’argomento 
.medefimo , che fi maneggia, e fecondo la diverfità 
di quello debbe altresì quello effere differente, non 
folamente per la ragione generica, che è femore 
necelfaria la varietà per fuggir noja , e nuova for- 
za imprimere a i detti fuoi ; (e sì che fatica è , 
quella a Predicator durilfima in così lungo corfo 
di prediche, in aliai delle quali la materia non 
guari dilfimigliante ) ma eziandio vuol efler diver- 
to il collume; perchò naturalmente e fenza violen- 
za procedendo dalla trattata materia, trovi Panimo 
preparato alla cenfura . 

A che fine, dirà qui alcuno, pigliarli quello do- 
lor di capo ? Non ìia egli miglior coniglio rag- 

S ruzzolare così alla femphee una buona malferma 
i peccati , e poi qua e là , quando non fi fa cofa 
dire, fame feompartimento ? Tutto fc buono ; e 
purché vogliano lare quello, che io difo, divente- 
ranno buoni gli uditori aneli’ eiS • Non faprei , di- 
co 
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co io , Te fia per venirne loro gran voglia . So be- 
ne che le efortazioni , e le invettive , foftentate 
loltanto da gran rimbombo , fogliono ferir le orec- 
chie^ ma non il cuore . Non v’ accorgete del 
.niente calzar che fanno i detti voftri , come inojv 
portimi e medi a pigione? Chi è, che non Ten- 
ta , quelli eflere frutti appiccaticci , e male pen- 
colanti da pianta non fua? Che impresone debb’ 
egli fare il riprendimento di un vizio, fe la trat- 
tazione del foggetto prefo porta a batterne un al- 
tro ? Ovyer che vale il telfere un tal qual mefeu- 
glio mal intefo , che quale fumo fvapora , nb for- 
za alcuna riceve delle verità efpofte, à metter ra- 
dice nell’ animo ? 

Ma quello è nulla a quello, che fon per dire . 

Uomo ai vaglia appena e mai, che incorra in ab-*»Miw. 
bagli così rotondi ; pericolo è ben grandilTimo in 
.quello, che feguita . Che b mai ciò? Due manie- 
re ci ha di coftume, una, che riguarda le opera- 
zioni dell 5 uomo , che fi producono al di fuori , e 
ii poffono dire il corpo del vizio, e della virtù ; e 
quello il chiamo collume ellerno ; 1* altra , che com- 
prende gli atti interiori dell’uomo, che fono, di- 
rei quali, l’anima della virtù, e del vizio, e que- 
llo fi pub acconciamente nominare collume inter- 
no . òr qual è , dico io , nei due collumi quello, 
che domina dai fagri pergami ? Voi tuttodì ìo fen- 
tite ; ludo , orgoglio , frodi, rapine, ufure, ingiu- 
llizie , impurità, maldicenze, vendette, e d’ ogni 
forte misfatti vi Tuonano Tempre mai all’ orecchio ; 
come pure quando 1’ una , quando 1’ altra tutte vi 
fi traccian davanti le azioni della virtù. Tutto be- 
ne ; ma dimando io , finifce egli qui tutto ii co- 
ftume ? Se quello b, poco, a parer mio , Te ne vuol 
conchiudere al frutto , ed ammaeftramento degli 
afcoltatori . Che vi credete ? Forfè che 1* ellerno 
collume b ignoto al popolo Crilliano? Generalmen- 
te io penfo che no . . Al' primo rimordimento del- f 
la cofcienza , a una lieve fcofia di timore, o {li- 
molo di compunzione fi prefentano Tuttamente a- 
gli occhi dell’ intelletto i propri peccati almeno in 
confufo, e fi paran davanti gli atti virtuofi da pra- 
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ti care . Ma chi è, che faccia la gente accorta del- 
le vie fecjete del proprio interno r 
i? l 'ch e ^ on P ar ^° ‘° > n ° 3 lemplicemente dei peccati in- 
terni , e delle interne virtù: il fo, che di quello 
n coiiume gli uditori fi ammonifcono : parlo fopra ogni cofa 
mtcrno. delle immaginazioni , diffidenze, timori, ritrofirà , 
e movimenti tutti , che accompagnar fogliono gl’ 
impulfi della Divina grazia; parlo delle fraudi ma- 
ligne, e aflalti violenti dell’ univerfale nimico, il 
quale ora fa tregua, or ci guerreggia, e fa appe- 
llare i momenti più critici , e le parti più deboli 
alla difefa; parlo degl’inganni fottiliffirm , che ci 
fa il nofiro amor proprio, e la dominante paifione, 
la quale piglia fpeffiffimo la mafehera della innocen- 
za e della virtù : parlo delle difpofizioni diverfe del 
nofiro animo fecondo i diverfi tempi , e gli acci- 
denti var; della umana vita ; onde or fiam tutto 
fuoco, or tutto ghiaccio, ora in pien meriggio, 
ora in tenebre denfiflìme , tefte forti come noni , 
poco di poi paurofi più che conigli ; parlo delle 
ìmprefiioni , che in noi fanno gli efierni oggetti , 
della pendenza degl’interni appetiti, di tutte in 
fomma le vie di Dio dentro di noi , e delle vie 
noftre ofcurifiìme, che a falute conducono, ovvero 
a perdizione . 

”"; r Qui è la fonte e la radice di tutto 1’ eflerno o- 
tenTalèi perare : poco giova difeccare i rivi, fe la forgente 
/’ imemo feguita a metter acqua, poco sfrondar la pianta, fe 
e diurne j a ra( jj ce non ce ff a ^ fuggere , e tramandare il pe- 
fiilente umore . Qui ù parimente , dove , fe mai 
in cofa alcuna, fa mefiieri di fagaciliima feorta; gii 
uomini generalmente aflùefatti a veder grofio , e 
' tutti rapiti dietro agli oggetti fenlìbili , sì che 
vorranno elfi aguzzar di tanto la villa; nb manco 
ci penfano a minutezze così afirufe . 
lv. Ma aggiungo altresì, quella elle re , fenza fallo, 
•ir Orato* ^ c0 ^ ume P arte più intereflante , ficcome quel- 

*e ne la , che 1 ’ uom conduce mediante i fentimenti fuoi 
«• propri, e ’l tefiimonio non evitabile della efperien- 
za . Perciò niuna cofa è forfè più efficace , niuna 
più toccante, niuna che più tenga gli occhi , e gli 
animi intenti al dicitore; in quella guifa, pbe nef* 

fu- 
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(uno più ad altri ticn l’occhio fifo, che quando lo 
fi vede entrare nella Tua ftanza , e aggirarli intorno 
agli fcrigni riporti , e alle fuppellettili più pre- . 
ziofe . v 

A predica di quefto gufio vedrete metterli gft 
uditori in molto penfiero, e diventare artai più 'ri- 
guardoli nel loro operare ; ciò che é il principal 
frutto, e più rtabile delle prediche ; perocché é cer- 
tifliino, a detta dello Spirito Santo, che la def- 
lazione, ond’é defolata la terra tutta per la enor- 
mità e moltitudine delle fceleratezze , proviene da 
inconfiderazione , e fpenfierataggine . L’animo che 
fuora di fe fi diffonde ai fenlibili ertemi beni , e 
dentro di fe non raccoglie!! a ponderare il fuo be- 
ne vero; che farà egli mai fe non fe fconfigliata- 
mente qua e là fecondo la cupidigia , che fi accen- 
de , ertere trafportato e vinto ? La falute è opera 
della grazia , e della ragione ; dalla inconlìderazio- 
ne è loffocata una , ottenebrata 1’ altra . Ma quan- 
do 1’ uomo è già preoccupato, al nafcere di quei 
penfieri , al fopravvenire di quelle tentazioni: Oh, 
dice tra fe e le , quello é giufto quello di che ci 
avvisò il Predicatore ; all’arme ; il nemico fi av- 
vicina . Che grand’ uomo é quegli mai ? Deh ! ve- 
dete, come ha faputo mirar lontano nell’avvenire. 

Qui veramente il leggitore ha buon diritto di 
ricercare gli efempi , che rari fono ; ed io pure ho 
dovuto penar qualche poco a ritrovargli . Or gli 
ho in pronto, e primo fia quello, che ofTerifce S* 
Agortino nel libro 8. delle lue Confelfioni c. n. , 
dove doj)o avere defcritti con egual vivacità , che 
leggiadria i fuoi interni conflitti, le inclinazioni, 
e ritrofità, le rifoluzioni , e irrefoluzioni , foggiun- 
ge , che, mentrech’ era in fui punto di dar 1* ulti- 
mo parto : „ Mi ritenevano le mie frafcherie fcioc- 
„ chiflime , e le vanilTìme vanità amiche mie anti- 
,, che , e icuotevano la «amai mia velia , e fotto 
voce mormoreggiavano : Dunque ci lafci ? e da 
' ,, quello punto non farem più teco in eterno ? e da 
,, indi innanzi non ti farà più lecito di far quella 
,, cofa , e quella per tutta 1’ eternità ? E ciò che 
„ mi riducevano alla mente in tempo , eh’ io dirti , 
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„ pararmifi innanzi quella cofa e quella , Dio mio ! 

„ deh tolgale- dall’anima del fervo tuo la tua mi- 
„ fericordìa . Che fozzure mi venivano rapprefen* 

„ tate! che vituperi! “ ecc. Or veggafi il 1.4. de’ 
morali di S. Gregorio Magno là , dove parla del 
tumulto delle paflioni : „ L’altro fi lafcia vincere 
„ aita tirannia della fuperbia, e volendo il fuo mi- 
„ fero cuore levare contro agli uomini , lo fotto- 
„ mette al vizio . Defiderofo di grandi onori , e 
„ d’ edere efaltato di continue profperitadi ne’ fuol 
„ penfieri fi immagina tutto quando egli vorrebbe 
„ edere: già gli pare ricever d’ intorno i fervigi 
„ de’ fuoi fuegetti ; già gli pare fopraftare a tutti ; 
t , ad alcuni dare tormenti ; alquanti correggere ; al- 
„ tri ricompenfare . Già gli pare andare accompa- 
„ gnato pubblicamente con tale compagnia . Già 
„ in fe medefimo vendica gli odj fuoi . Già delle 
„ fue vendette fi gloria “ ecc. 

A quelli due efempi fiami permeflb d’aggiugner- 
ne un altro prefo da Bourdaloue al tomo 1. de’ fuoi 
Pen fieri , dove dell’ accordo della ragione e della 
Fede parlando , dimoftra non edere tranquillità , fe 
non v* è cotale fommeflion della ragione alla Fede, 
avuto riguardo alla volubilità della nortra medefima 
ragione: „ Oggi noi pentiamo a un modo, domane 
„ a un altro; oggi un fentimento ci piace, e’1 ri- 
„ fiutiamo dimani: oggi una difficoltà ci dà pena; 
„ e non sì torto ella ci vien difciolta, che fubita- 
„ mente un’ altra dubbiezza fopravviene a intorbi- 
„ dare la mente: cofa, eh’ è fopra ttìtto veridima 
„ in materia di Religione ; e cofa , che àgli fpiri- 
„ ti più fvegliari e penetranti , ai fupporti faggi e 
„ Letterati del fecole i più comune , che non a 
„ perfone di più corto e femplice intendimento . “ 
Òr dicamifi : parlare di quella foggia , forfechè non 
^ penetrar i nafeondigh dell’animo , ricercare i 
penfieri , antivenir i pericoli ? Chi l , che giovar 
non fi fenta d’ una sì penetrevole perfpicacità ? che 
tv non 1’ approvi , non la commendi? 

Mj/'tfe. Ma a giudizio mio non ^ molto alla moda il 
meritarli un tale encomio: il Predicatore ci truova 
meglio il fuo comodo , pompeggiando con una e- 
rmttriw. nume* 
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numerazione , che empie le orecchie , e parta : e a 
dir vero non ha mica tutto il torto. E come riufcirà 
egli in imprefa cotanto difiicoltofa ? Ella prefuppone 
un fondo non ordinario di morale filofofia, una cono- 
fcenza intima dello intelletto, e cuore umano. Pur 
fu via dite , per che rtrada fi potrebbe pervenire al 
termine , che ci fegnate ? La (bada non mi è trop- 
po chiara nfe pure a me ; tuttavolta però quel qua- 
lunque lumicino, che io tengo, lo vi prendete, fe 
fa al bifogno . I Filofofi morali , gli Storici acu- 
ti ^ che penetrano al carattere interno delle perfo- 
ne» non poco giovano a fortigliare in noi a auefto 
uopo il naturale intendimento? Demortene nelle fu e 
orazioni ne porge a noi più d’ uno e Tempio : le 
Confezioni di S. Agortino , e le Vite de’ Santi 
fcritte da lor medefimi che appalefano gli interni 
fenfi , a maraviglia fanno a quello propolito : ma 
Soprattutto giovevoliffimo £ , che ciafcheduno fi 
tubefaccia ad efplorar per minuto V interno pro- 
prio ; giacche , ficcome lcrifle un gran maefiro della 
vita fpirituale, da una gratuita celefle illuminazio- 
ne in fuori , qaefto è I* unico mezzo a difcoprire 
i’ interno altrui . A chi dà il cuore di pigliarli que- 
lla grande fatica , di farfi Tanto , e infieme egregio 
predicatore ? 

, Fo un patto avanti , e dico , che ben intefo il lvi. 
coftume interno corregge più volte la incredibili- 
tà , e per conseguente la difutilità del cortame me- credìbili. 
defimo. Or ora* vi 1 fo maniferto il mio penfiere , ** m co» 
Non udifte voi mai dire alla gente? Quejlo è parla-. - mt * 
ire y quejlo' e fager are da predicatore. Ciò che Tuona 
in buon volgare, che \ falfità , e che molto fe ne 
vuol diffalcare , per trovarci la verità . Io per me 
non ho mai faputo perfuadermi , che ad un prò-, 
mulgatore della verità fia cofa onorevole , il porta- 
re la fteffa verità fin dentro i confini della menzo- 
gna „ E non fapete ? dicono 9 convien caricar be- 
ne la baleftra , j fe fi vuoi fare buon colpo . V* in- 
tendo, dich’ io ; ne Seguirà rornor molto , ma col- 
po no. Come volete che faccian colpo le vortre 
parole, fe non trovano fede? e fe la trovano, in- 
ducono in errore . ) Subito che I’ uditor dice a fe 
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fleflb, nuefio non è vero , cjuejìo non è poi tanto , e* 
gli perfide intrepido nell’efler di prima. 

Il peggio è, che’l più delle volte il predicatore 
dice la verità; e pure non è creduto. Perchè ca- 
gione ? Perchè la dice in aria di falfità . Efempio 
da, che la vita morbida e delicata è cagione d’in- 
finiti inali , di laidezze nefande , di difordini nelle 
cafe , di difcordie nella famiglia, di crudeltà verfo 
i poveri , d’ ingiudizia in riguardo dei creditori , 
di trafcuranza totale dell’ anima e della falute . Chi 
vi crede ? chi fi fgomenta? 

Recate in prova tedi fopra tedi , autorità di Pa- 
dri , e di Scritture , sbattete i piedi , dimenate le 
mani : i Signori , e le Signore della vita comoda , 
quegli eziandio , che dannofi a credere di accoppiar 
infieme ogni delizia , e ogni paffatempo colla più 
fina divozione , ritornano con intrepidezza eguale 
ai notturni definari , e alle diurne cene , alle vifi- 
te , ai giuochi, ai balli , agli fpettacoli , e ai fonni 
meridiani , ficuridimi in cuor loro di andare per u- 
na via di rofe alla eterna requie . Che fe fi accor- 
gono di edere caduti in gravi eccedi , non ne in- 
colperanno però mai la molle vita , che menano . 
Perchè ciò ? Perchè il codume così com’ è fpodo 
dal Signor Predicatore, è un codume, che sbalza , 
trafcorre quello che da di mezzo , e falta al fine . 
Non così , fe voi pattò pattò menade I’ uditore per 
mano, dimodrandogli , come il deliziofo vezzeggiar 
del corpo conduce al difamor dello fpiriro ; còme 
la diffufione dell’animo nelle cofe fenfibili ofcura , 
e poi edingue il lume delle eterne verità ; come a 
forza di tutto concedere a’ propri appetiti fi mette 
in una fpecie di necedìtà di non negar loro niente ; 
come a poco a poco I’ uomo riducefi a non penfa- 
re, a non prezzare , a non volere, fe non ciò , che 
lo accomoda , e lo diletta, in fomma a diventar l’- 
idolo di fe medefimo : e da che uno è pervenuto a 
quedo da*o , a quali nefandità-tion è egli vicino a 
Iafciarfi portare ? 

LVit. Ma piano , non è qui mio proponimento .di far 
cojìume } a predica r vorrei folamente , che ogni predicatore 
tfitrm. p ar j a <r e j n mo do da dovergli efTer creduto} ciò che 

in 




Digitized by Google 


t 


PRIMO. ’ 57 

In buona parte dipende dalla cognizione dell’ intera 
no coilume. Fermato quello non fi vieta di fare 
ufo del collume eflerno ; anzi l’ uno è conneflò coll’ 
altro, e P un dall’ altro riceve vigore e luce . Vuol 
edere iflruito 1’ uditore del come correggere le 
prave confuetudini , come domare le cupidità , co- 
me riformare la vita , come tenerfi in uno flato di 
pietà foda, come reggerli a tali incontri, e fchifar 
tali pericoli . Una limile illruzione fatta con net- 
tezza e brevità riefce utile e cara , maflimamente 
dopo dato un rabuffo ali’ uditore pe’ fuoi difordi- 
ni, e perfuafolo del rifchio di perderli, ella è que- 
lla una falutare pioggia, la qual viene dopo il tuo- 
/no, che grandine minacciava. Sì, con quello leni- 
tivo della illruzione fa buoniflìmo^ effetto il rinfac- 
ciamelo ancora degli efleriori trafcorli , più a ma- 
niera di prova , o di caritativo rimprovero, che a 
maniera ai ammaellramento ; e gran forza ha il rac- 
cogliere, che fi fa talvolta , le reità in un punto 
fol di veduta , per imprimere più abbominazione e 
terrore . 

Ma di grazia fi abbia riguardo a ciò, che ricer- tviir. 
eano le circollanze * Che direm noi di coloro , che co/tume 
alla rinfufa quel collume aggrappano , che vieti ior f e att e ° r l £ 
primo alla mente, o che trovato . hanno fui. libro , flange. 
na confacente, o no alle perfone , che fi hanno da- 
vanti ? Non fu già udito un Reverendo a Vergini 
clauflrali parlare molto feriamente, e con invettive 
gagliarde fopra il lulTo delle carrozze ? E con che 
frutto! vedete di fatti, che niuna Monaca tiencar-, 
rozza. Non è men graziofo , direte , il penfier di 
quelP altro , che in cotal terricciuola non fi fapeva 
dar pace fopra lo sfoggio delle parrucche,, dove un 
folo ne avea, che la portalfe ; e sì che quella era 
efemplar di modellia a tutte le parrucche ; nè la fi 
facea pettinar, che una volta il mefe .Ci vuol più 
del naturale fenfo a conofcere grofferia di Quello 
pefo? Una dramma fola di fale non farebbe di fo- 
perchio al bifogno? Rifponde il cattivello in fua 
difcolpa, che ’1 Quarefimale era fatto per la Città, 
e la mala ventura lo ha portato alla Villa . AI che . 
replicar li potrebbe , che la fella è fatta pel . cavai- « 

lo, 
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lo , e ’l ballo per 1’ afino , nè P una fi de* fcamblare 
con 1’ altro . Senzachè non pare eziandio buon fen- 
no di fcendere a troppo minute particolarità : im- 
portuna poi farebbe e pericolofa cofa , pigliar di 
mira difetti , onde fi conofca biafimata alcuna fin- 
gulare perfona , o congregazione , che fi riftrigne a 
pochi : da che non già frutto nifluno , ma ira, e 
difoetto , e fcandolo nafcerebbe . 

Il collume è un certo che, da non riufcirne fen- 
za miracolo uno, che toccata non abbia l’età viri- 
le , e da non ne riufcire mai uomo , che non fia 
favio e difcreto. Da un canto non fi debbe il dici- 
tor arreftare a una generalità , che abbaftanza non 
iftruifce, nè flànge : dall’altro ci vuol elezione e 
mifura nelle particolarità , che vengono efpreffe ^ 
al primo è neceflaria ampia notizia , la quale appe- 
na è che fi porta raccoglier dai libri , e non fi ac- 
quifta compiuta, fe non che dalla fperienza in pro- 
certb degli anni col comunicar vicendevole ; al fe- 
condo è richiefto fenno e difcerni mento non picco- 
lo, e tefta di molto file. Ne dubitate? Non hanno- 
forfè errato in quella parte uomini di grande età , 
ingegno, e fapere? 

ux. Il collume di alcuni fi fu un teflùto di fame ta- 

Sitir». glienti e velenofe . Oh anzi quello , dirà taluno , 
mi par eflere il piìi forte correttivo del vizio , 
quando non manchi a circòfpezione debita, di non 
mordere alcuno in particolare . Noi difle già il Sa- 
tirico , che il falfo rifo meglio per 1’ ordinario , e 
con più di efficacia i vizi ne raglia, che le agrilfi- 
me ripreufioni non fanno ? Non è quella cola di 
artailfimo diletto ? E sì che i Santi Padri medefimi 
hanno talor mertà in pratica sì portente forma di 
medicina . Non niego io quello ; ben fi potria du- 
bitar con ragione , le un così fatto modo di ri- 
prendere bene llia al decoro di minillro evangeli- 
. co . ' A dichiarazione di che e infieme a rifpofta 
circa P ufo de’ Padri , mi giova diftineuere due 
maniere di fatire, acre l’una e grave, cne fe feri- 
fce , fe diletta, non muove pero le rifa; quella io 
non direi certo , che fdicevol fia allo apoltofico mi- 
nillero : e quella è , o doveva eflere la ufata da al- 
cuno 
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cuno tra* Padri in morali ragionamenti ; ed affai 
belliflìmi efempj tu puoi avere veduti preffo di 
Tertulliano , S. Girolamo , e Salviano , L’ altra fog- . 
già di fatire' acre anch’effa, ma tutta dimeffica , 
che tien non fo che di folietico buffonefcamente 
piccante, oh quella no , che non mi fi lafcia crede- 
re , convenire a lingua annunziatrice della divina 
parola » 


Nè pur per niente eftimo , eff*ere convenevole lx. 
quel veftire il coftume con circoftanze minute , toc- 1 ,ev * 


tro- 


cando le difpofizioni , i progredì , je lufin^he , le /><>• Mimi- 
tentazioni , le cadute , a guifa che i Comici e Ro- **• 
manzieri fanno; m affìmamente * quando fi parla di 
vizio, che non vuol edere nominato. Il bell’o- 
nore , che fi fa un Orator Crifliano / Sapete , che 
fi fufurra? Ch’ egli b uno Predicator maliziofo, che 
fa troppo bene le vie del vizio , che par , che un 
tempo le abbia battute. Il quale giudizio avven- 

r cnè fia, ficcom’ io credo , talfiffìmo ; poiché ta- ' 
conofcenze fi poffono pigliare da tutt* altra fon- 
te , fuori del proprio lagrimevole efperimento ; pu- 
re il Predicatore par che s’ induftri di far sì^ che 
non fia temerario uno cotale giudizio. 

Ma chi mi darà parole abbartanza gravi e forzo- j.xt. 
fe , per ammonire efficacemente coloro , i quali , Cojtttme 
fia inavvertenza , fia errore , cofe dicono da crear caut0 * 
ribrezzo alle vereconde orecchie * e generare fcan- 
dolo a’ pufilli ? Olà , o banditori del Santo Evan- 

J 5elio mandati a diradicare e fveilere il perniziofo 
oglio, voi adunque ne getterete il malnato feme? 

Voi farete lo inimico uomo, che non già a notte 
buja, ma a chiaro giorno ne andrete guadando il 
grano eletto ? Non ve ne fece già avvifati colle 


più pondero fe efpreffìoni nella Epiftola ai Criftiani 
di Efefo c. 5. i* A portolo Paolo ì che luttuofo di- 


fordine farebbe quello, che uno correggitor di co- 
llumi con mal provvedute locuzioni aiventafle ai 
felicemente femplici maeftro di malizia , o che def- 
fe ai libertini non cerca occafion d’ inciampo e di f 
maligni motteggiamenti! Egli farla ben da prega- 


re, che altra volta, e ad altro uopo fcendefle quel 
Serafin d’ Ifaia ( c. 6 * v. 6. ) fornita di miglior ta»- 


na- 
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naglia, e di brage più ardenti , a purificare corefie' 
lorde e pantanose, labbra . Di ciò e a Sufficienza il 
già detto : palliamo innanzi . 
cìì/hmt E' dovere di Predicatore , che parla non a una 
•nìvtrfr. Spezie particofar di perfone , ma a tutti general- 
mente, r ifiruirne altresì Secondo opportunità ogni 
genere degli obblighi loro , e i vizj trafiggere di 
ogni fiato, e promuovere le virtù a ogni fiato con- 
venienti . AI che é neceffario Sar difiinzione tra 
alto , e baffo popolo , popolo civile e culto , e po- 
polo rozzo e plebeo , E avverrà dunque , che di 
quefio predicator, e di quello li poffa affermare con 
verità , quello eflere predicatore per la Nobiltà So- 
lamente , e non per la gente poverella ? Dunqup 
coloro, i quali più degli altri apparecchiati vengo- 
no a trar profitto dalla divina parola ; eglino i foli 
ne partiranno digiuni? Non ci diede ^ià eSempj 
tali il Salvatore del mondo, il quale alia ìhfellieen- 
za e opportunità della baffa gente accomodava Sem- 
pre i ragionari Suoi; e intra gli altri vantaggi que- 
llo ebbe ancora , di veder fempre popolofe le u- 
dienze Sue ; laddove affai Oratori d’ oggidì , fenz* 
altro dire, affretti fono con i loro Nobili , e Let- 
terati mirarli ridotti a Solitudine. Poiché a qual 
fine fi fiarà ivi la minuta plebe , Se briciola non ne 
caSca loro dal banchetto Splendido imbandito Sol- 
tanto per dame , e cavalieri ? Se forfè alcun Serven- 
te , o artigiano non fi pigliaffero il reo piacere di 
Sentir declamare contra là durezza dell’indiscreto 
padrone , e contra l’ iniquità delle foprattenute 
mercedi . 


E poi fi danno forfè a intendere cotefti predica- 
tori , dover effere cofa a’ Nobili piacente molto , 
il Sentir Sempre mai venire la ftregghia Sopra la lor 
delicata pelle , Senza che altri ne fia tocco ? Io por-- 
to anzi opinione, che ameranno meglio di vedere 
altresì rampognati e i loro Servidori , e gli artieri , 
e la plebaglia eziandio , i cui vizj e trufferie Salta- 
no loro agli occhi. Non voglio dire per quefio , 
che ’l miniftro di Dio entri tutt’ ora nelle bettole , 
e tragga fuori in comparfa quelle villane cofe, che 
ributtano col laido afpetto . C* c sì la Sua manie- 
ra 
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tu di farfi intendere a chi che fia, fenza niente of- 

• fendere il decoro nè del luogo , nè del miniftero , 

• nè degli afcoltanti ; 

Reità in fine circa il cottume una ottervazione , 
che fembra una minuzia, ed ella è pure d’impor- 
tanza grandiflima al fin di fcuotere 1’ uditore , e 
fargli entrare all’ animo le voftre ammonizioni . Qual 
è ? egli è di vibrare il difcorfo in feconda perfona 
Voi , o in modo, che equivaglia . Ne udifte 
: voi alcuni ragionare dal pergamo? Voi. dirette , 
quegli adoperare in modo confìmile alle famofe Do- 
dici Tavole. Intimano, minacciano, pongono in 
veduta le leggi : così fanno quetti, Tempre in con- 
degno da Legislatori . Hanno sì uno fiorente audi- 
torio davanti agli occhi ; ma appena è mai , che 
•ad etto volgano il lor parlare ; riguardalo quale un 
.tettimonio, e fpettatore. S’ inchinano etti mai a 
Tiretto e famigliare trattato con etto? lo invitano, 
lo pregano, lo follecitano ? Diritti, con erto col- 
lo; con tuono di voce tefo e foftenuto , e’ par quali 
che camminino fopra le tette di chiunque a lor vie- 
ne per ittruzione, e correggimento . E" quello il 
modo di tener vivo, e attento l’uditore ai vottri 
detti? Praticò egli così un Demottene , un Tullio* 
un Gian Grifottomo ? Leggano , sì leggano le ora- 
zioni loro, e apprenderanno ben egli, a giù fen- 
dere da cotetti trampoli , sì fe pretendono di con- 
chiudere alcuna cofa . . j 

Quanto meglio colui l’intende, che fifo tenen- 
dofi al fuo uditore, con lui la difcorre, quale chi 
feriofo negozio ha da trattare , con le ragioni 1’ af- 
fale , con le promette Palletta, con le minacce lo 
atterrifce, con -le efortazioni lo accalora, fpettd gli 
è al fianco e alla vita: „ A voi parlo uditor mio 
,, caro ecc. ; che , dite , Fratello mio ? v’ intendo y 
„ Tento pietà di voi ecc. “ Quetti fono , quetti gli 
Oratori , che hannofi il piacer di vedere P uditorio 
a loro intento tutte berlene le lor * parole e fapo- 
rarle ; poiché ciafcuno degli afcoltanti ailor s’ im- 
magina , che fi abbia afìfar con lui folo j e per co- 
tal modo fi fugge in buona parte il pericolo , che 
attaglia la noja della lunghezza*. 
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Aggiungati al detto un altro modo utile cosi a 
varietà, come a temperamento dell’amaro, che ta- 
lora potrebbe avere più che non bilogna , la ripren- 
fione : ed è quando r Oratore involge fé fletto an- 
cora nella cenfura, parlando nella perfona prima del 
numero del più . Di queflo artifizio ufo grande ne 
fa Demoflene ; e si che bene gli flava di quando in 
quando fimiie mitigamento , per non inftigare gli 
animi degli Ateniefi , ai quali non perdonava i col- 
pi più alperi e fanguinofi. Forfecnò non ne viene 
il deliro all’ età noflra . 

LXiv. E fia dunque fenno e pudore, di fcagliar quelle 
Rispetto invettive crude e acerbe contra il Clero, contra i 
luauie " Miniflri di Gesù Criflo , contra i Regolari ? Ma e 
tenete di fon forfè impeccabili e irreprenfibili efll ? Queflo 
perfone . non <j; c0 . c f, e anz J uom j n J fono, e i vizj lo- 

ro , fe mai ci cadono, perciò fono abbominofi più, 
perchò ripugnanti maggiormente alla fantità di lo^ 
ro profeflione . E flètè voi di parere di non gli de- 
ttare dal mortifero fonno? No, dettateli pure, fe sì 
vi piace ; ma moderazione io voglio , e riverenza, 
sì nfguardo a quel Dio al cui fervizio Hanno , sì 
rifguardo al rifpetto, che lor fi dee da quelli, che 
«ali non fono. 

Del gran Coflantino vi rimembri, che in occa- 
fion fomigliante diftefe la porpora , come in atto di 
afeonderne le piaghe, non ne levò gli flracci per 
difcoprirle . Ditemi ora , fe verecondo e fano con- 
figlio fia lo fvelare così le brutture del grado e 
flato fuo , e ’1 piacerti di cotali declamazioni , il 
frutto delle quali non altro è d’ordinario, che 1* 
offenfione , il vitupero, lo fcandalo ì Che fe pure 
mefliero fia di gravare la mano, e ifoirare orribili- 
tà fopra certi abufi , io eleggerei di proporre la 
cofa , come pofflbile ad avvenire, anziché avvenu- 
ta ; come lontana , onde fiarfi in guardia , non co- 
me prefente : io m’ ingegnerei di trovar qualche 
patto della Scrittura , ove nano biafimati o Leviti , 
o Sacerdoti dei tempi pattati ; dal che agevol fof- 
fe ravvifare fe ttefli a quelli dei tempi noftri : in- 
trodurrei a parlare alcun Padre della Chiefa : o fe 
aon altro volgerei il difeorfo a me medefirao, oo- 

r 

» I i 

/ '< 


Digitized by Google 


PRIMO. 63 

me più di una volta usò acconciamente il mento- , 
varo Bourdaloue . t 

Non é già , fi difcerna bene , non é già , che fia 
del gufio mio quello ftrapazzarfi , che uomo facci* 
in pulpito , e avvilirli , e dare in precipizi di u- 
miltà ; il che non fi crede, che venga dal cuore, fe 
chi lo dice , non è uomo di fantità conofeiuta: ma 
sì voglio io dire , che fi può parlare a fe ftelfo , 
rapprefentandofi vivamente la gravità de’ motivi , 
la turpitudine de’ fatti, il pencolo, per ifcolpire 
in altrui l’orrore,, e la tema. 

Sì al coftume talvolta , sì alla iflruzione , sì alle lxv. 
obbiezioni , e a fcioglimento delle medefime , sì fi- ° e ‘ 
nalmente ad altri ufi c congruente per gran ma- 
niera il dialogo , o tra ’l dicitore, e l’ afccltato- 
re ; che é il più ufato ; ovveramente tra fe e fe , 
o tra alcuni jperfonaggi rapprefentati , dirò così , 
fulla fcena. Dialoghetti fon quelli il più delle vol- 
te corti ed elpediti , botta rifpolla : non fi perde 
tempo, anzi fi guadagna : oltreché ella è cola po- 
polarefca , quanto altra mai . 

Eccone gli avvantaggi . Ciò ferve alla vivezza 
del ragionare, rifchiara mirabilmente le cofe, dà 
piacere, e concilia grandiflìma attenzione. Perciò 
avviene in gran parte, cred’io, che l’uditornon 
fi fianca in fentire per tre e quattr’ ore epici , e 
tragici poemi fenza annoiarli. Quella é una dif- 
ferenza tra ’l dir familiare, e ’l dir maeftevole e 
contegnofo : quello fi pregia più , ma per picciol ^ 
tempo diletta; quello non abbaglia tanto gli oc- 
chi , ma più lungamente fenza tedio fi accoglie , 

? er elfer quello il parlar più ordinario , e al qual 
l’ uomo aflùefatto nella trattazione de’ negozi tut- 
tora occorrenti . A quella famigliarità fi vuol fen- 
za dubbio attribuire l’ attenzione lunghifiìtna oltre 
al tempo confueto prefiata a qualche orator evan- 
gelico , fenzaché l’ auditorio della lunghezza fi ac- 
cqrgefie . 

Donde toglier gli efempj di tai dialoghi ? Da 
Demoftene, dico io, fe gli ami breviflimi ; fe più 
proliffi, da Cicerone. Alcolta il greco Oratore nell’ 
orazione intitolata del Cherfonefo num. VII. del 

EO- 
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novilfimo upigarizzamento : „ Voi ufi liete d’ in- 
„ terrogar tutto ^giorno chi vi fla innanzi fulla 
„ ringhiera: Dunque che fi debb’ egli fare? Io al- 
„ tresì voglio interrogar voi: Dunque che fi debb’ 
5 , egli dire ? Conciofiiachb ecc. e al num. XI. Ci 
„ fon alcuni , che fi credono di far morire le pa- 
„ role in bocca all’Oratore interrogandolo: Che 
,, far dunque? Ai-quali io farò quella giuflilfima 
„ e veriffima rifpofta: Nulla fare di quello, che 
„ -ora fate. “ ecc. Vuoi uno fentitne dell’ Órator 
romano ■* Piglia l’orazione in cifefa di L. Corne- 
lio Balbo , dove, poco di lungi dal principio, 
così invefie 1’ accufatore : Dov’ é dunque il reato ? 
„ Nell’ avergli Pompeo data la cittadinanza . E' 
„ quello reato fuo? Nulla meno; fe non fe forfè 
,, l’onore fattogli é da Hi mar ignominia. Di cui 
„ adunque? In realtà di niuno; ma per azione 
„ dell’ accufatore , di colui ' folo, il qual fece tal 
„ dono “ ecc. In Cicerone più altri dialoghi ti ver- 
ran trovati più di quello frizzanti e graziofi . Se ne 
dimandi de’ facri, oltre alle fcritture de’ SS. PP. , 
tu ne puoi vedere più d’ uno nella predica del 
Bourdaloue già menzionata incontro all’ Ozio , 

Dtiu fi. Ma qualfivoglia flrada fi prenda , fia di maeflà ? 
ture. fia di famigliarità, alla di (erezione e alla pruden- 
za fa fempre mefliere , che vada congiunta l’ ener- 
gia , e la vivezza : e qui mi veggio condotto alla 
trattazione delle figure , fenza le quali forfè non é 
mai, che l’effetto tefié efpreffo fi confeguifca. La 
quiftione troppo ampie ha le radici , e diftefi i ra- 
mi , perché in breve fpazio difaminare fi polla com- 
piutamente . Che faro io pertanto? Andar via via 
cinguettando fopra le figure una dopo l’altra e di 
efemp; fchiccherando pagine ? Ma queflo fora un 
ricuocere le già ricotte fave . Di umili trattati è 
novelli , e antichi , e corpacciuti , e gracili , e buo- 
ni e cattivi ce n’ha a cento, e a mille . Chi n’ ha 
vaghezza, là vada, dove fanno gozzoviglio i topi , 
che tanto ne troverà da feppellirfi fiotto. Chi pe- 
rò non ne avelie nelfuno veduto mai , io il confi- 
glierei a pur volere almeno alla sfuggita trafeorrer- 
fte alcuno de’ meno antichi , per giovarli di alcune 

av- 
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avvertenze opportune alla lettura de’ buoni autori. 
Senza poi darli infinita pena a penetrare la forza di 
quei vocaboli fimili a quelli dei Medici, e dei Le- 
giftij e a cuftodirli nella memoria. Qual è dunque 
li mio intendimento ? Egli è di ragionare ^alquanto 
fopra delle figure flefle in genere , e difcutere non 
fo che controverfia, che fa all’ufo prefente . 

Egli non è ignota la fonte , donde le /figure Sa- 
no derivate a leggiadria , a vivezza, a varietà, ad 
■ efficacia nell* arte oratoria . Son nate quelle dal co- 
municare , che fanno giornalmente infieme gli' uo- 
mini, ed efplicar gli uni agli altri per vicendevol 
difcorfo i fenfi loro; Specialmente allora quando fi 
fono accalorati gli animi de’ parlatori . ‘Non vedi 
'tu diventar a poco a poco il favellare più vivo , 
«più forzo fo, più concitato ? come fi concilia 1* at- 
tenzione de’ circoflanri come ciafcun fa valere fuo 
•dritto, e combatte quello dell’ avverfario ? come al- 
Jor fi producono, infegnante la natura, forinole di 
'dire , atteggiamenti, infleffione, di voce, che non 
di eran veduti, nè uditi prima? Ecco la* Sorgente , 
onde oflervatorf fingaci attinsero quelle, che dette 
fono figure , che 'poi in realtà non altro fono , fe 
•non fe un modo' flraordinario di parlare confa- 
cente -a dar piacere,, e a far impresone più ve- 
niente nell’ animo degli afcoltatori . 

Quindi quello, che di prima parto era Solamente 
della natura, nel decorfo del tempo è venuta l’arte 
a corrèggerlo , a ingentilirlo , a perfezionarlo ; co- 
me fi può vedere preflo i Trattar ori di cotal mate- 
ria , gli fcónci togliendone, * che venivano da in- 
confiderato trafportamento , e additando la maniera 
di così parlare in ogni argomento , come fe ne fof- 
fimo altamente cortimoffi . Ciò pollo, egli è agevo^ 
4e, portar Sentenza fopra 1’ ufo delle figure , voglio 
dire , che cofa fono r buona e ottima; purché altri 
le Sappia ufare , tenendoli al vero efemplare, che è 
la natura, coll’ indirizzamento dell’arte . 
i Per più chiarezza e frutto diflinguo al mio in- 
tendimento due generi di figure, figure di paro- 
le , \ e figure • di Sentimenti , e quelle le Suddivi- 
do in iem , e venienti. Le figure delie parole fono 

E ’ ef- 
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effetto aneli’ effe della natura : e certo che quella 
parola , anzi che quella , qui piuttoffo , che colà 
collocata , produce più volte un effetto ben diffe- 
rente nell’ animo di chi afcolta : ma come di ciò 
metterà meglio di ragionare , là dove fi tratterà 
dello (file, però a quel luogo rifervo quella fatica. 
Qui, fidamente prego, feongiuro, ammonifeo, e in- 
timo fotto peha degli fcherni , e della difgrazia di 
Ogni uditore affamato , a guardarli , più che dall’ 
aglio , e dal viperino faiigue , da non fo che pelli- 
lenza d’ ogni buon difeorfo detta Parattomafia , o 
fia giocolin di parole, che confonano o per intero, 
o in parte , con fvariare di fenfo al tutto frigido e 
importuno : e bene però coh adatto vocabolo fred- 
dure fono ora nominate . 

Che delizia é a udire alcuni Autori del Dallato 
fecolo! Qui sì , che il pover Catullo avrebbe do- 
vuto metter fozzopra i vafi tutti e’^ valerti della 
fpezieria, non che far ricorfo ai fughi e alle erbet- 
te di Tivoli , per guarir dalla folle , e dalle altre 
gravezze . Sono ben altro quelli riboboli , che nom 
P orazione di Seftio contro di Anzio petitore , o fia 
candidato . 

A mio giudizio fa bifogno ancora di noti poco 
Tale nei contrappolli , che fono , allora quando una 
parola, un fenfo rifponde all’altro per contrarietà, 
o per convenienza dell’ un con P altro* Tuttoché 
\ di quelli fe ne polla far ufo ottimo , egli é facile 
altresì di farlo pelfimo < Deh mirate la llravaganza 
di alcuni cervelli . Non hanno niun ribrezzo a di- 
re una fallirà manifella, o altra fenfibile indecenza, 
piuttollo che tralafciare una contrappofizioncella 
graziola , che fanno poi ellì , come voglia elfere 
intefa.. 

txx. Circa le figure di peftfieri o fentimenti fia leni < 
ìuiì’a * ** ia vemefttl * più f° n0 divifi gli animi dei lettera- 
ri; ti, come divifi e fvariati fono nella pratica gli Au- 
kfis*re. tori anche più rinomati . Quella dilcordanza e fla^ 
ta fempre tra gli Oratori , come dei Greci , e dei 
Latini teflificano , a tacer d’altri , Tullio, e Loa* 
gino « Amano quelli una gravità ripofata , e tm 
andare quieto per piana via ; un modo di fcrivcre 

terfo. 
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ttt&> » polito , dtfcorfivo, dirizzato a vincere V in- 
telletto , anziché ’l cuore ; e fé quello ancora s 1 in- 
gegnano di guadagnare , il fanno .eoa invito e coi! 
lofinghe, e non con tifargli violenza; laddove^que- 
gli altri fi slanciano impetuolhmente alla vita a 
commovere e conquaflare la volontà : « a tal fine 
danno di piglio a quanto d 5 armadure te piti fiam- 
meggianti , e di piu forte tempera la . rettorica ne 
fopiminiftra * Vs. ! > , 

Cotale dittbmiglianza nelle cqrapofizioni , oltre* 
ché dal naturale , in cui freddicelo e placido , in 
cui foeofo, e fan tattico , nafte dalia educazione let- 
teraria) e dai genio del fecole dominante. Rifchio 
degli tini é , per difetto di fpiriti . cadere 4 in lati* 
j^uidezza ; rifchio degli altri, per eccetto di ardore 
Evaporate in enfiagioni ampoiiofe , e in vivezze. * 
e impeti contro natura . 

Se rimpetto metterai li due fecoli antecedenti al tXXt. 
noftro , apertamente vedrai , ered’ io , quello , che ****!*** 
intenda di dimoftrare . Dei due il primo detto &ifa 0 iìprf- 
cinquecento, avVegnadiocbé di fecento pi ut tetto *de*t \ . 
fatebbe da nominare, fu per ogni manieri di arti * 
«faenze* e feienziatr uomini fiorentittìmo me- 
diante la protezion delle lettere, che pigliavano 
fttblimiflìmi Perfonaggi , maflimaitieine F rance feo 1 . 
in Francia 4 e Leon Xé in Italia , e mediante altresì 
1* artifizio e V ardore di quei nobilittimi Lettera- 
ti « che a tutto uomo fi davano ad eccitare com- 
pagni * e fettatori delle proprie laudi * Ma co- 
me chè io mi^ abbia in riverenza grand ittima auto- 
ri di tanto grido , pur non ottante ciò in, quello „ 
efie^ b arte oratoria, farà lecito a me di aprire ì 
miei fettfi con. lamia fchàettezza nativa ? mi Ci per- 
donerà egli? nitfnó prenderà ira meco? ni uno lì 
terrà per ottefo ? r \i . ' V 4 , . 

Quando alcuno mallevadore di tante* io 

dirò, che gli Oratori di quello fecolo fono elegan- 
ti, fono fenfati , ^dottrinari molto, alieni daftm- 
vacanze e da follie^rrma altresì ( tranne, ii Gàfe i 
il oadovaro , e forfè uno o due altri ) Uno ci, 
fflefetpno ootal brodetto lifcip - lifcio , e lunghetto * 
anziché no , eh’ io credo va lotte un. tempo mira- * 
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bilmente a chi parifle di veglia ; ed ora , fé non 
fotte alcuno divotiffimo adoratore , niuno appena 
così fatte dicerie le può leggere fenza noja . Dico 
io fallo ? In teftimorìio chiamo , e in foccorfo Quel- 
la per altro pregiabile tanto Raccolta di Prole Fio- 
rentine , cui io non lo , ,fe mai niuno lia. flato di 
ftomaco sì forte a digerirtela tutta. Eh vja * voi 
liete "uno impaziente , ' per non dir femplicetto • 
Così credo anch’ io ; oh te Bollano di cervel felice f 
H male lì è, che troppi fonoquelli , che con me- 
co fentono rè impazienti, rè l'empiici . 
i Circa dell’altro fecolo, che diceli di fecento , ed 
ù più veramente di fettecento , panni di vedere 
* drizzarli le orecchie aguzze, in atteggiamento di 
ohi a fchernire, e a ridere t* difpotto. Qui certo 
non ò mettieri^dL domandare licenza per quanto di 
peggio. mi fa venir al cervello, le non fotte a un 
‘ ' Secchio bianco per antico pelo ( Dante Inf. c. 3, v. 

) £ sì che ci ha da trattullarfi non poco ibpra 
le' ftranezze di elfo fecolo, lìa nel modo di ideare 
J, *-e fantaliare lcipito e fuor di natura, fia nel ghi-' 
ribizzar di continuo nuovi giuochi di parole, lia 
nel luttùreggiar di frali tronfie , e acciabattare mo- 
ftruofe figure. ► x *• ’ * 

Che raro fpettacolo a vedere , quello inquietar 
i ocellatamente i fepolcri, e le ceneri dei morti, e 
ogni' cola inanimata con apoftrofi non afpettate , 
quel mover lite quando a un Padre della Chiefa 
e quando ad altro , anzi alle flette tre Divine Per- 
sone 5 quelP addirizzare al porto delle orecchie le 4 
barchette de v ragionari cariche della mercanzia di 
mille altre vezzofittime allegorie! Io nel vero 3 fon 
perfuafo , che gran mercù fi deggia alla fortuna let- * 
rerana di noftra età, che* di sì-fatte vivezze le 
più volte da ifpiritato ci abbia liberi , vivezze 
condannevoli , le non per altro , per la troppa ar- 
ditezza , e copia • » 

■Ma qui vuoili* ammonire qualche^ giovincello 
baldanzofetto e imperito, che non è tutt’ uno , : l* 
eirere di anni grave, ed eflere -inverniciato e lordo 
delle < brutture del fecol guado. No, lignorino 
mio , non è così \ mentrecnh ben ne conofcd io 
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anche di. Bianchi per antico pelo , i quali nulla, o 
pochifllmo contralbero dell’ antica polve , o. giu la 
ìcofTero fatti avveduti dalla età prefente ♦ Ma* non 
fo come , a noi giovinotti , che per altri rifpetti 
* fottoftiamo alla età grave , non ci par vero di po- 
tere , come che fia , fovr’ effa levare il collo* Voi 
fate buona corte a’ vecchi , voi , che vecchio non 
liete. Sì y ' gli ho in venerazione quelli ', che di ; 
anni mi avanzano ; e quanto é da me , non vor- 
rei fi delle il mai efempio agli altri , che dopo 
noi verranno , di , averfi a vile la vecchiezza no- 
fìra J quando ne fia dal del donata. • 

A ciò penfi chi vuote , eh* io farò due rifleflio- Lxxl r 
ni , che fon veriflìme fopra i due fecoli ricordati : Mtjfiohi 
fia la prima, che, tuttoché il dir vivo, brillante » 
forzofo L fia da antiporre fenza dubbio al dir pia- im 
no e ripofato, avuto rifguardo al fine dell’Orato- 
re, quello nondimeno^ foggetto a molto maggio- 
ri pericoli di errare , e di errare alla grolla . 

Seconda riflelfion fia, che per naturale propen- 
fione- della mente umana da’ vizj dell’uno genere 
fi fa tragitto ai viz} dell’altro^ E perché, ciò ? 

Perché dalla maggior parte non .fi feerne bene 
V umor peccante, e dai voler fuggire tutto ciò , 
che fi riprova , fi fugge ancora il buono , che ha 
qualche lomiglianza col cattivo.* Non vedi tu co- 
lui, che per non parer giovane di poco fpirito , 

Tempre fi dimenale falrella or qua, or là, come 
una bertuccia? e quell’ altro, che per mofirarfi uom 
ripofato , e figliuolo della prudenza, va fempre co- 
vando fotto la fredda cenere le fu e parole ? Così 
appunto da uno eftremo fi sbalza all’altro, dal frir 
gido al violento, dal violento, al frigido . , 

Ne volete voi. una prova fperimentale ? Mirate lxxhi. 
ai due fecoli antidetti .. Gli fcrittori di cinque- Come ta 
cento fanno etti querela- foprà di certa , che ailor 
correva , sforzata e rufiica vivacità : effi fonofi voi- ibi *//»# 
tati alla contraria moderazione ed eleganza. Buo- 
na parte , matfìmamente in Poe fia ,; fi fonò 1 tenuti 
entro i giufti limiti >' ma altri ancora, e piò i Pre- 
fatori fono declinati a una leccata , e troppo fie- 


vole pulitezza . 
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U Popolo forfè ne fu invaghito ? A me pare f 
ohe alla eloquenza Ha accaduto quello , che oggid 1 ) 
avvenir vedefi nelle danze • Prima ‘fi ballava alla 
Fmdarica j coxfe , falti , capriole , fpaccature , gir} 
impetuosi, e torcimenti di vita, On cofa fdieevo- 
le a gentili e dilicate perfone ! gridò la noflra età 5 
'è quello uno fcomporfi , e divineolarfi da cantam- 
banco. Detto fatto, nuovi ballerini Anacreontici, 
e Petrarchefchi fono faliti a far liete le noftre 
fcene : tutto ò grazia, e gentilezza, contegno da 
Minerva , librare di braccia , atteggiare di mani , 
piegar di gambette, guizzare di piedi, tutto con 

S arbo tale , che le tre grazie non faprebbero fare 
i piò ; ogni fibra, e nervo, e mufcolo movefi a 
miiura e a cadenza: tutt’al piò qualche caprioli- 
na, e Uno fpeffeggiar di paffi, e un predo aggira- 
mento , * • » ^ ' 

I Cavalieri, e altri fini intelligenti dell 'arte ne 
fon rapiti ; ma il Popolo? il Popolo degli altri 
Spettatori che non s’ intende di tante minutezze * 
ftupifce, che tai danzatori riportin lode , e tant$ 
finezza; per poco non reputa una freddura d’ aver- 
ne compaffione. 

Non diffimile m’avvifo iò, che foderi fentir del 
Popolo circa la pofata Eloquenza del fecolo cln- 
quecentefimo . Quindi al principio del fecolo det- 
to fecento il Cavalier Marini che fece? Egli di 
, acre, e vivido-,' e fecondo ingegno , e perciò Èdi- 
to in grande riputazione, cominciò a dar fiato alle 
trombe e a^ pifferi ; il plaufo , che riportonne , 
traile a lui ammiratori , e feguaci , Di qui i Mar- 
ziali, e Claudiani, i Lucani, e Stazj vennero » * 
innondare * la fuperficie della terra ; e dalla Poefi* 
pattando il contagio alla orazione fciolta , s'intro- 
mifero i Plinj, i Seneca, e quanti lor fi fomlglia- 
no. Al palato d* allora quafichfe nulla fapeva buo- 
no, che arguto-, e tumido , e concettofo non 
fotte# , " 

- Bel bello , piò d’ uno ripigliami , con quello di- 
re , e cenfurare v Gli autori or or mentovati fon 
egli poi veramente quel poco di buono , che (fo- 
nano le voflre parole ? Chi ne fa buona ficurtà , 
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che così fia?.Forfechc quelli ci parano avanti am- 
polle , e gemme falfe , e acumi frigidi fenza più ? 

Sì y il lo ben io , datevi pace , il fo , nfe il ne- 
gherò mai , che tali Scrittóri non forno da pregiar 
molto e per fentenze fottili e fode , e per. fagaci. 
penfieri , e per frizzi acuti , e per dicitura brillan- » 

te ? dico Plinio il giovane , e Seneca morale , e 
Marziale, il cui reato principale , fe non forfè u- 
nico , ò P ufo intemperante' del fervido e acuto in- 
gegno, tutto riflelfivo nel primo, fenten^iofo nel 
fecondo , traboccante nel terzo a fredde arguzie e 
ricercate. Seneca tragico è un otre quali ferppre 
tefo" a gonfiaggine immoderata. Lucano altresì ò 
non poco turgido e pettoruto ; Stazio più forfè 
tien deli 5 ifpido, che del tronfio : Ctaudiano nelle 
fue Poefie giovanili giovanilmente imbaldanzì ; ma 
con più grazia , e con fenno migliore fcrilTe in età . 
piti ferma.' Tutti quelli Autori in fojnma unifco- 
nq a grandi yizj grandi virtù ? atti perciò a fare 
utilità, o danno, lecondochò incentrano a cauto , 
ovvero incauto fludiatore . • 

In.mano però a putti imberbi , quale frutto le 
ne può egli attendere ? Che ci vuole di più a fvia- 
re dal retto fentierp la inelperta e improvida gio- 
vinezza ? Sì eh* ella briofa e ardita , com ? è per fe 
médefima , e d’ inferma villa ad efiere abbarbagliata 
dai lampi d* ingegno o veri , o falfi , faprà ìottil- 
mente difeernere il buono dal viziofo, e feguitar P 
uno ^fuggendo P altro. ’ Gualla poi che fia per 
torte idee la gioventù , il dirà nell’ arte fua Poeti- 
ca quelPefploratore fagace delle inchinazioni uma- 
ne Orazio , che dura cofa fia , negli anni maturi 
condannar quello , che nei teneri fi ebbe in pre- 
gio* *•' 1 • 

Ma da quello lungo forfè non jifdicevole dilagar jjqciv. 
mento riducendomi ai prefo cammino , dico niuna Figure 
( controverfia poter elfere circa P ufo delle figure le- 
ni , come fopra tutte fono le interrogazioni , quali 
tutto giorno ci cava di bocca la natura medefima 
nel cotidiano parlare^ e talvolta ancora le efclama- 
zioni , e fimili ; tutti i libri ne fono pieni . Non 
cosi la cola ò liquida e concordevole > dove fi parli 
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delle figure gagliarde > impetuofe , ftraordinarie . 
Da pili d’ uno mi venne udito men naturali efler» 
figure tali , e profetar lui con efTe nimiftà giu- 
rata . 

Domando , fon e’ naturali i movimenti rtraordi- 
nari delle paflìoni, i trafporti furiofi , quando l’a- 
nimo da amore, da odio, da terrore, da ira viene 
dimoiato e comprefo? Or le figure .venienti fon 
deffo appunto quello fcompiglio , o vogliam dire 
furore , da cui ( reggente!! pero artifiziofamente 
con la ragione , comechb faccia villa di averfela 
dimenticata ) trafportato è l’Oratore, e feco pure 
gli afcoltatori inavvedutamente con l’impeto «erto 
trafporta , per la nota ragion veriflìma , ninno pili 
muovere , che chi è modo , nò affetto eccitare , 
che colui , il quale colmo e avvampante fe ne di- 
moflra . 

Se quelle figure fi togliono , dove fon più oue’ 
ptr ’ie fi. fulmini di Demoflene , onde ardeva 1’ Ateniefe Po- 
gure ve. p 0 i 0 ? s ì p er a i tr0 ne ii e finezze del dire acuto ? O 
mcnn ’ qual ò più l’ artifizio con che forgere , e cadere, e 
ltar pendenti dalle fue voglie faceva Tullio gli a* 
nimi de’ Romani ? E' egli adunque contra natura 
parlare cotal parlar figurato? O la natura da non 
naturali maniere vien commofTa ? O anzi , non è 
piuttoflo un follevar la natura , e farla di fe mag- 
giore, come avvisò Ariflotele, e Cicerone, e’1 (o- 
pra lodato Longino? Uopo è dunque dire, che po- 
co fludiato abbia la natura fua colui, che la natu- 
ra infegna effere abborrente dalle figure ; ovvera- 
mente ch’ella fia di differente parta in lui, che ne- 
gli altri non è , la natura umana . 

Se fi aveffe affare con gli uomini nello flato del- 
la innocenza da niuna palfion turbati s io non farei 

f mnto ritrofo alla profcrizione delle figure , e di 
eggieri confenrirei , doverli gli afcoltanti (blamen- 
te con la verità , e con la ragione condurre per 
tranquillo modo . Ma dove fon e gli cotefti uomi- 
ni , che non fiano a difordinate paflion fuggetti , 
anzi ( che peggio è ) dalle paffioni medeume fi- 
gnoreggiati e fofpinti ? Quando è mai , che a con- 
iefTo pur mezzanamente temperato a ragionare fi 

abbia ? 
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abbia ? Delle paffioni adunque debbe giovarfi 1* O- 
ratore , per abbattere le paflìoni ; e ’1 cuore uma- 
no, che ne’ turbamenti e ‘nelle agitazioni fue quali 
armato a noi refifie , arme pure fi appretta , fenz’ 
avvedetene , per debellarlo . 

Né alcuno mi dica , poter convenire quella ve- lxxvi. 
menza in argomento profano , ma non in facro , u 
che ama un decorofo contegno , e gravità ripofa- 
ta. Mi fi dica piuttoflo , che nel profano meno tre con. ■ 
riefee diffìcoltofo per gli obbietti fenfibili e varj , • 

che pili ardentemente accendon lo fpirito ( parlo 
degli argomenti comunemente maneggiati da Tul- 
lio, e da Demoflene ) . Fuori di quello, chi é , 
che non fenta cadere ogni ragione in contrario in 
leggere patti viviffimi di S. Cipriano t di S. Grifo- 
ftomo , di S. Gregorio Nazianzeno , di Salviano , e 
d’altri molti tra 1 Padri ? , , 

Ma per tutta ragione vagliano le fìicre carte . 

Dio , che il decoro della parola lua , e la condizio- 
ne de’ cuori umani meglio -affai , che uomo non 
fappia , conofce profondamente , per rapir quelli a 
fe , e dal male dittoglierli con paterna cura, efpref- » 
fioni ha dettate . a’ Tuoi Prefetti figurate e pareti-» 
che tanto , che maturamente da chi meco non fen- 
te , confiderete , oltreché altri effetti affai , quello 
ancora produrrebbono in etti, di non voler piu co- 
sì alla rinfufa combattere le forti , e immaginofe 
figure . . ' 

Che fe qualcuno addimandafle , come quello va- rxxvit. 
da , che tra gli Scrittori divini quelli forzofi e fol- R'fl'JP'*? 
levati, quelli piani fieno e temperati nel loro par- ' '* 
lare rifponderò, che, tuttoché uno in fe fletto, pur Stritmi. 
é moltiforme nei doni Tuoi il Santo Spirito detta- 
tore , e altresì , che il medefimo Spirito talora le- 
vò fopra fe quello , che aveva trafeelto ad effere 
annunziatore della fua parola, ma per ordinàrio at- 
temperò la fua dettatura al naturale o quieto , o 
ardente de’ fuoi miniflri . Quindi per alto fovrano 

f movvedimento ecco ai predicatori fegnata altresì 
a via di riufeire a buon fine in feguitando la na- 
ture propria ; ecco additata la varietà sì neceffaria 
ad allettamento e conforto degli uditori ; ecco aper- 
ta 


Digitized by Google 


74 R A C IO N A ME NT O 

ta la fonte , donde poffa uno Oratore avveduto de- 
rivare con provida elezione i tefti piti confacéh- 
ti , e maflimamente quelli , che piu rengono di 
energia e di vivezza , fia per immagine, che renda 
fenfibile l’ obbietto , fia per figura, che lo animi , 
fi* per locuzione, che ló fcolpifca profondo bella 
fantafia , e perciò anche fia piò fedelmente dalla 
memoria cuftodito. 

W lL V11 j Aggiungali, che ’1 Popolo ama fommamente di 
étUtfau- - er * ac * ora ad ora col terzo tuono percoffo , e 
n vuota, raro e, che a lui piaccia molto una predica, fe 
non fi e fentiro alcuna volta rintronar le orecchie 
una gridata vale per molte ragioni . Sì , tenete 
fempre un dire piano ed equabile, e vedrete chi 

S ua ’ e c “i là chinare in legno di approvazione 
1 5- e if ’ j? '°. rteraente rulfare eziandio . $a ben re* 
nerfi 1’ uditorio defio , chi di quando in quando al- 
to lo fcuote ; eccetto fe per ventura non ci faffe 
alcuno Giona efaufto dalle vigilie , e p affate fasiche . 

Intendiamoci però ; non voglio mica dire con 
Cl ® > jche Tempre fiate in collora , e che fia un 
tempefìare romorofo , e uno grandinare incelante ; 
mentrechè quefto a gente culla e difcreta ò un 
tantino intollerabile , Or tragga innanzi chi le 
forzoie figure condanna con un lemplice dire fafti- 
dioletto, A me non piacciono , e agli umanifti le 
lalcio , che naturali non fono. Meglio direbbe af- 
fai , e direbbe giufto , che le figure , le quali fpef- 
fe fiate fi odono , non piacciono , nò debbono , nò 
poffon piacere ; perchò così come ftanno , naturali 
non fono . 

ixxix. ^ vero difficile cofa ò P uf&me naturalmen- 
6 P lu ° ee P*h venienti . Tefta vi vuole a 
g a § harda e fiffà , e vivamente dall’ obbietto 
ti. > fuo penetrata: nò’ ò fattibil cofa, che vi riefta 
giammai, chi molto abbonda di fai volante, e con 
tempre eguale frefchezza va lavorando di miniatu- 
** intorno al fuo fuggetto . No ; fe l’ animo non 
ò caldo , non può l’arte fola congegnare la gagliarr 
dia fenza trascorrere alla violenza. Il perché , 
oome dai Poeti 4‘cefi , che*l cinghiale prima N di 
azzuffarli , ad alcun faffo, o troncone va arruolan- 
do 
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do il dente incurvo , e adunando ire ; così io con- 
figlierei a chiunque fi ferite pacìfico, dì rifvegliaro 
fe Ceffo , e pungere , e infervorare con la lezione 
di quefto, o quel tratto potente di DemoCene, d$ 

Tullio, o meglio ancora di Profeta , o Santo Pa- 
dre , (pecialmente trattante la Cella materia , e al- 
tra confimile . E' incredibile , quanto p quello fa- 
te diventi 1’ uomo di fe maggiore. 

Ma deh non fi avventuri alcuno di ufar le figure a 
norma dei tronchi eferapj , che fi apportalo d»’ li- 
bri de’ precettori . Là Canno effe fuori di luogo ; 
e tu pur fuori di luogo le metterai , e fqori dì 
tempo . Ti convien prima vedere, fe la cofa , che 
dici , ammette tal gagliardia j e poi vedere , come 
ci fi dee fare la firada. Gli autori Ceffi tu piglia 
in mano , e pon mente in qual maniera pian pia- 
no deCino le sfaville del grande incendio . Certi 
impeti non premeditati , né preparati fon fiuti fo- 
lainente per certe circoffanze flraordinarie , che da 
fe apparecchian gli animi degli uditori } come le 
malvagità notorie di Catilina dieder cagione a Tul- 
lio di quell ’efordio furibondo Quo ufque tandem 
&c. Da queCi cafi in fuora. Io ftfffb Tullio p in- 
gegnerà con qual artifizio fi deve t’ Oratore appa- 
recchiare di dar l’aflfalto ai cuore. 

Dicali pure Io Ceffo intorno agli affetti che fono Lxxx. 
P ultima parte propofta , i quali e debbono animar /t *" n * 
le figure , e vicendevolmente dalle figure effere ani- 
mati ; poiché che poflo io dirmi fu punto e sì im- 
portante infieme , e sì difikoltofo * Debbo io fare 
trattato degli affetti vari del cuore umano ? Ma e 
dove n’ anate’ io , e quando la finirei? Quello fi 
vuol pigliare dalla FiWofia morale, e molto pii» 
dalla propria efperienza . Ammonterò efempj Fo- 
pra efempj ? Ma queCo faria il modo vero d’in- 
durre in errore } perché quefie parti fpiccate dal 
fuo tutto, rollano per lo più fredde, e importune . 

Onde reffa per fine , che ognun fe la intenda cop 1 
più eccellenti Scrittori , e con P animo fuo pro- 
prio : 1’ arte non altro può , fe non fe temperare 
il fuperfhto , e reciderne iì viziofo . Dunque pon 
avete altro che dire ? Di vero poco più . 

Seb- 
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Sebbene appettate , eh’ io vi vo’ infegnare una 
maniera facile di maneggiar tutti gli affetti . Qual 
li Egli è di alzare ora, ed or abbacare la voce , 
e con divertì piegamenti acconciarla così , che ren- 
da il Tuono proprio di quello affetto , o quello. Io 
tale artifizio me l’ ho imparato da un cotale , che 
in altro non aveva i. Tuoi, affetti , falvochò nella 
voce: quando veniva al tenero , - vi fentivate con 
certa voce pwgnevole fare una cotal forza irrepu- 
gnabile , che bi fogna va ridere per neceffìtà ; fe paf- - 
fava al baritono , pareva proprio tìgliuol del tuo- 
n ?. ’ ? a te , non ti davi per vinto, e pi-* 
guavi la fuga ; il timpano delle orecchie era per- 
duro.* Eh via , non è luogo quello da baje ; co- 
tale inettitudine non merita la nollra attenzione : 
cole fon quelle da predicatore di villa, e le villa- 
ne orecchie non fono poi così deboli e fchifiltofe i 
Tormam dunque a noi . 

. , In ?P rIma \ cellieri a ciafcheduno di efplorar l’ 
tire* gu indole propria, fe a tenerezza Ila inchinevole , ov- 
tfttti. vero a gagliardi : pofeia interrogare eziandio la- 
voce a quale piegatura tì arrenda , a quale no . Al- 
tramente fcambiate le parti » il tuonar alto degli 
uni farà limile al piatire delle donnette, e’1 tene- 
nno degli altri richiamerà alla memoria le dolcez- 
ze graziotìtììme di Polifemo. Tra i Predicatori noi 
ve ggiamo alcuno riufeire bene nell* uno e nell* al- 
tro genere ; e altri pure riufeire cpn affai plaufo 
nell uno imamente, o nell’altro. Felice colui , 
che ben addentro conofce fe ilefTo ! Ma non fo co- 
me , per quel buon concetto ? che noi abbiamo di 
noi medetìmi , ci crediamo fatti per ogni cofa : e ’1 
piu bizzarro capriccio egli è , che delle volte non- 
poche ci prendiamo a petto giuilo giuilo quello , a- 
che meno Camo da natura formati. E in ciò hanno 
inciampato anche autori di più eccelfo grado . Tan- 
to e vero, che una buona vena di mattezza, pro- 
prio nel cervello , P abbiamo tutti . . t ■ . 

Secondamente agli affetti bifogna tirare i fili , e 
gii tifimi apparecchiare le vie . f Gli animi degli uomini non 
mu'tftt. tono le fila delia cererà, che tocche, tortamente rif- 
pondano col Tuono or acuto, or grave, conforme 
, ' • il 
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il ricerca la mano del ceterifla : anzi egli Ò pur a 
euefli neceffario d’ incordar prima molto bene P i- 
firumento , per averlo al plettro ubbidiente . ^ Ma 
dove fi tratta degli animi , egli ò affare di pili ar- 
tifiziofo giro , e di più malagevole riufcimento , il 
difporgji a quei movimenti , che a voi avvifo 
di concitare ; concioffiachb o nafcondono affetti con- 
trari , o le più volte fono fvagati , freddi , indiffe- 
renti . Indolcire la voce , inafpritela , invitate , 
minacciate , tuonate : 1’ uditore in cuor fuo fi fta 
nella fua calma primiera. Laddove fe pria fi met- 
te in penfier di fi e ; fe gli fi fa fentire il pefo del- 
la verità; fe a lui fi ricorda la fleffa indolenza fua; 
fe gli fi rinfaccia con le fue obbligazioni il fuo 
procedere; fe apprefentaglifi l’amabilità della vir- 
tù , e 1’ odievolezza del vizio ; in fomma fe l’ ani- 
mo , come che fia , è già afftfTato nella materia pro- 
pofia , e dalla fonnolenza .rifcoffo ; allora sì che ri- 
ceverà altamente .1’ impreffione dei voflri affetti . 

Per tacer degli Oratori tante volte rammemorati , 

Virgilio nella difpofizione , e maneggio degli affet- 
ti è nel vero impareggiabile e maravigliofo . 

Quello eccellente Poeta ingegnerà altresì a trami- lxxxiii. 
fchiar leggiadramente, fia nelle ragioni, fia nel co- 
fiume , fia nei racconti , dove 1* uno , e dove P al- „f r 
tuo affetto fuggérito , dirò così , dalla cofa tratta- 'fitti . 
t 4 : il qual rramezzamento ù ineffabile quanto fia 
giovevole a dilettare , e ammollire , e difporre il 
cuore de’ circolanti , sì in rifguardo della fempre 
amabile varietà $ sì dell’ arrendevolezza , che a pia- 
no paffo, coll’ avvezzarvi , nel cuore fleffo s’ indù- 
c$. Poffibile, che ciò che fi fperimenta in noi nel- 
la lettura di quel fovrano Poeta, non ci avvifi, e 
flimoli a votemelo imitare? ■ L 

, Ma circa il detto tramezzar degli affetti vien be- 
ne di metter la cofa in maggior lume ; concioffia 
che appartiene a più altri generi di compofizioni , , 

e affai volte vi afperge forza e grazia maraviglio- 
fa . Sono quelli gli affetti nati dalla cofa medefi- 
ma , di che fi parla l’affetto fi efprime con la 
maggior brevità poffibile , e fi paffa innanzi . Stan- 
do aT fopra lodato Poeta , che in quello può fervi- 

■ .c . -a . t* 
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f* eimplo all’ Oratóre, che ve ne pare di quel* 
la elprenìou di ftupore dopo fatta commemorazio- 
ne dei tanto inferocii* di Giunone contro ad E« 

.A f * .1 A * _A + ■ È . • • . > »/? . ' « * • - 


i pallonate , I’ una pei nuovo ofpUv , * ul- 
tra per la fda fuora , «vviatefi di compagnia al’ 
Tempio per avere gii ,Dii compiacenti ai lor de- 
' V a ? ?lc Èrè coflfigiiatori dei loro meglio , il Poeta 
quatte hè .da^ pietà,. compunto efce fuor d’ efpettatio- 
ne in quelli fenfi (£) : „ Oh menti cieche a indo- 
li Vinare il vero! A cuor furibondo i voti che va- 
n f nono i che vagli on tempi? Frattanto la dolce 
ii fiamma ftruggè 6. midolle , e la piaga non falda 
n» w* in Té no <c { t ) * Accadendo poi di men- 
zionare nell Inferno coloro , che , per fuggire la 
gra vezza di Jor mi ferie j da fe fi tolfer la vi ta , « • 
ehe ora per cip patifcono cnidiflirne pene, ii Poe-*" 
ta entrato « direi quafi , nei loro animi , ,| Oh 
ii quanto^ dille * amerebbon meglio ài preferite * di 
r> Amenere qui (opra e povertà * e duri ftenri ! ma 
ii i deltini ccUittartano u ecct Or uria tal foggia di 
paffeggieri e volanti affetti io hon veggo, pèVthfe 
cagione facciano sì buono effetto nella poefia f e ' 
■ debbano far nella profa * . Forfechè non fon rta- 
v turali;? o le cofe non gli meritano? o non fono ' 
piacenti? Si guardi un poco , fe Cicerone he ha * 
avute tanto ribrezzo a > * • * 

uaxiv. oltre a quelli affetti qua e là inferiti * giova mi- » 
ramile Vilmente il frammettere nel decurto del ragiona* 
ai Piriw mento alcuna breve perorazione a E che ? Voteti 
vani, voi. faj^ tutte. le Cófe con metodo , .prima efordio , . 
indi propofizie«e ^ in feguito confermazione , con- 4 
lutazione i e poi in fine la perorazione, come itifé* 
gna il li brp {rampato ? Quafì quali vi paragonerei 
al malato della Commedia., il qual amaVa piut rotto 
«I morire metodicamente , che fuor dei fitto mete*» 

■ x • - ?. , ■ - do • 
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do tornare a fanità . Quando 1’ uditore ir metto iti 
penfier di fé , quando l accelo dal defiderio dei be- 
ni eterni ; percnè noi pigliate così caldo caldo , a 
dargli 1’ ultima fpinra? Su via. Fratello caro, vo- 
lete voi tener Tempre quella fpina nel cuore ? Cola 
fono cotelle irrefoluziont e dubbiezze? Coraggio; 

Dio vi fletide la mano per aiutarvi ecc. , e cento 
altre maniere affai migliori luggerìte dal proprio 
argomento , or ali’ auditorio volgendoli , ed or ai 
- Santi , e a Dio , come meglio torna . 

Siami lecito di qui ammonire di fuga alcun Pre- 
dicatore di vifeere , com’ io m’ immagino, troppo 
tenere . Son effi tocchi delle Ipr prediche , pian- 
gono , fe volete, e fuppongono,- che 1’ auditori© 
pianga con loro , e ciò che è peggio , lo dicono ; 
ma V auditorio dice di no * Che pretendono eli»? 

Pi far , come fi ufa coi bambolini , che ’1 fiottano 
labbro fporgono in. fuori, e giù mandano le lagrl- 
muzze, all’ affermar loro, che piangono? Di era- 
zia , quando la commozione non è univerfale e lea- 
fibile è patentej deh attengali ognuno da fimiglian- 
ti fotmole , che fanno tornar indietro le lagrime * 
fe mai follerò in viaggio. Formole tali fi pedono 
mettere nello Hello ruolo con quelle altre , che gii 
mi avvenne di afcoltare „ iti quello ampio e nn- 
», tnerofo auditorio » voi che in gran folla accorre- 
re a udir le mie prediche ecc* ; “ mentre tutti 
la gran folla ridaceli a un qualche venti pedone •. 

Eh, credi tu la gente fenz’ occhi da non vedere 1 
banchetti voti ? • . . , . • ' 

Ma rimettendoci nell’ imprefo cammino* dico di^wxtj. 
piu , poterli bene fpello proporre le ragioni , i ri- a 
netti, il collume, o che che altro in aria patetica , 
o di donazione , o di rimprovero j o di querela . ’ filli 
Gli elempj non mancano predo i più folenm Ora- 
tori profani e facri . 

Il MarfigHefe Salviano con quella lua fortiflima 
e nobiliffima eloquenza avvilando i padri di fami- 
glia darli cura , non già d’ arricchire i figliuoli , 
ma di r .idergli pij e timorati , come parla ? Sen- 
ti : „ A che dunque ri Tiraggi , e rrambalci é Pie- 
„ tà paterna? A che ti aftàimi a ricercar cole ter- 

v re* 
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„ rene « tranfitorie ? Nulla tu puoi predare di più 
„ a’ figli , che far SÌ', che per mezzo tuo poffegga- 
„ no quel, che non mai al tutto perderanno. Non 
è dunque di neceffità, che tu al figlio tuo ri- 
ponghi rerrefìri tefori : con niun’ altra cofa il ren- 
„ derai più ricco, che col formar lo ffeflo figliuo- 
lo teforo di Dio. “ Così nel 1. i.ad Eccl. Cath. , 
e poco apprelTo : ,, O mifera condizione de’ rem- 
„ pi , e della Criltianità, a qual legno fe’ tu ridot- 
„ ta .' Mentre fla fcrittò , cne cofa di gran deiirto 
-„.è confervar le fue ricchezze; ora fi crede edere 
„ una fpezie di virtù non aumentarle? “ Ma a che 
difendermi in efempj , che in ogni parte agli ftii- 
diofi occhi fi apprestano ? \ 

ìxxxv. ndgliore configlio , ch’io di qui mi addl- 

VnrioJt ' rizzi a un punto di molta importanza, e di non 
jpirtot*- minore difficoltà, ficcome quello, che più forfè t 
dono di Dio , che opera d’ ingegno , è ci’ arte . fi 
Ciel mi affida col fuo favore. Ella b queda una 
forma di parlare , che mollemente s’ infinua', pene- 
tra , e tocca il cuore ; e per la fomiglianza , che 
tien con l’olio, il quale circa le cofe materiali 
«produce non differenti effètti, unzione fpirituale lì 
appella . Queda unzione talor è diffufa in tutto il 
ragionamento } che fpira divozione e tenerezza per 
la frequenza di affetti divoti , ond’ b teffuto . Per 
la eccellenza di quedo genere di fermoneggiare di- 
votilfimi fono chiamati il S. Padre Bernardo , e ’1 
S. Dottore Bonaventura . Udite il primo ( Bernard, 
ferm. 12 . de Stellis ) là dove efpone i dolori della 
benedetta Vergine Maria. Poteva egli dire. Fu 
nel vero alla dolente Madre da una lpada tagliente 
trafitto il cuore . Sì , il cuore le fu trafitto dalla 
v * ’ violenza del dolore , ficchè più che Martire meri- 
tamente fi pub nominare colei , nella quale il fen L 
fo del dolore fu fuperaro dall’ affetto della compaf- 
iione . Non furon egli più che fpada penetranti 
quelle parole : Donna , ecco il tuo Figliuolo ? ecc. Se 
così aveffe dichiarati i fenfi fuoi, niente mancava 
-alla integrità dei medefirni : non pertanto il fuo fi- 
liale amore yerfo Maria gl’ infegnb una maniera 
più tenera di rapprefentare le doglie di perfona a 
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lui troppo cara ; ecco le fue parole : „ Una fpada 
„ n»l vero , o benedetta Madre , vi . ha trafitta l y 
„ anima .... sì , P anima vi ha trafitta /’ acer- 
„ bità del dolore così , che noi non a torto qual più 
„ che Martire vi celebriamo u ecc. ; e di queflo 
tenore feguita compaflionando le afflizioni di lei , 
come forfè non più. Madre di Gesù, che Madre fua. 

Quefla unzione diffufa non è guari diffìcile a com- LXXXVT * 
prenderli, nè difficiliflìma a praticarli: l’altra sì e indetti 
un certo che, ch’io non faprei nettamente fpiega- . 
re, nè fo tampoco, s’ io drittamente 1’ intenda. 

Ella è polla in certi detti le più volte cortifflmi , 
che come faetta ti vanno al cuore, e foavemente 
il ferifeono , e bene fpeffo attuofa e durevole * la- 
feiano la ferita. Cotal ferita, oltreché nafee dalla 
forza degli {felli detti , per ordinario nafee molto 
più dalla difpofizione in cui trovali il cuore uma- 
no , lìa per la. ferie del difeorfo , fia per altra efle- 
riore, o interior cagione, donde ne viene una con- 
formità , o fia congruenza tra ’i detto di chi par- 
la, e ’1 cuore di chi afcolta, che partorifee i fopra 
. accennati effetti . 

f Chi fapefle , come di momento in momento e LX > xxv . lr .* 

difpollo il cuor dell’ uomo , ardifeo dire , che non ed "effluì 
ci avrebbe cofa, che uomo da uomo non poteflè dt ! 1 ' Uf *~ 
Ottenere. A Dio, che ’l fa, niuna cofa è dittici- 
le , non che impofflbile . Di fatti Crillo Gesù col 
dono di quella feieriza del Santo Spirito, .mirate, 
come con alcune rifpofle femplici e corte chiudeva 
di prefente la bocca a* Farifei , e mandavagli Ver- 
gognati . Rifpofle. tali , mirate cosi da fe , non vi 
parran forfè frutto di fapienza divina: - ma dall’ ef- 
fetto non potete ignorarne la cagione. Che cofa è 
quella.? Spiriti orgogliofi e maligni , educati •nell’ 
artifizio d’ ingannare ,, pieni d’auio e di livore, che 
venivano con propolle le più lludiate, e facevanle 
col colore della più fina malizia, a non altro dife- 
gno, che di pigliare il Figliuolo di Dio nelle fue 
' parole ; e che non pertanto ad una breviflìma 
tifpoffa ammutolivano tutti , come uno feiame di 
vefpe alio ferofeio di un temporale ; e queflo co- 
ftantemente , quantunque volte attentarono di vo- 

, ’ ’ F ler- 
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’lerlo forprendere : non è quello 1* effetto di una Ca- 
pienza * che tempera così fattamente i détti fuoi al- 
la prefente difpojìzion degli animi , che. più non 
fia datò luogo dì fcampo à tutta la fapienzà uma- 
na? Or immaginatevi pretto a poco, che quali fu- 
rono le rifpoue. del Salvatore in rifguardo all’intel- 
letto de 5 Farifei $ tale fi à I’ unzione , che ora dico * 
in rifguardo al cuore degli ascoltatori . Detti arich > 
elfi naturali e Semplici;. pòche parole, e forza mol- 
ta : talor è un affettò vibrato ^ talora una ragione , 
ùn rifletto* una cofa, che nòn fo nè meno io . S. 
Paolo Apottolo fenteftdo efiere i Galati amareggiati 
per cèrte ,fue riprenfioni , ecco con qual enfafi dol- 
ci filma gli rimprovera ( àd Gal. c. 3. ) „ Dunque 
•fon io divenuto d voi ^nimico dicendovi la verità ì 
Parimente ( 1. ad Corinti c. 8. ) riprendendo colo- 
ro , che y febben facevano cofa lecita in fé fleffa * 
pur davano altrùi cagione di Scandalo : Perirà egli 
per la tud f denta tl tuo fratello debole/ , per cui 
Gesù Cd pò è motto ? S. Bernardo altres)' grani mae- 
ftro di quella unzione * dòpo aver detre colè di mol^ 
io pefo e orrore Sopra la durezza del cuore fog- 
gi unge i Noti mi Par qui d cercare , qual fi a if 
fuor e : fé a quéfict d/re tu non fei sbigottito f H 
tuà é . deffo 1 Claude la Colombiere , dopo rappre- 
fentati vivamente ì tormenti del Redentore, ag- 
giunge:' Spero io dunque , che le Dame crifliane 
nelle loro acconciature fi ricorderanno ancora del ca- 
po di Gesti coronato dt fpine ecc. ? e altrove : Come 
poff’o pretender io di e [Ter onorato dagli uomini , io , 
che di f onoro Dióy e ho difonotato me Jìejfo ? Nqn 
differenti mi fembtano quegli altri detti > Volete voi 
far queflo torto a Dio ai / confidarvi di lui , dap- 
poiché ha datò per Voi a morte fi unigenito fuo dì- 
vili figliuolo ? e parimente : Olà i noi abbiamo corri- 
meffi tanti peccati che a f contar li non bafierebbono 
quarant* anni di digiugo in pane ed acuita , e cer- 
chiarli ogni pretefio per ifcanjare il digiuno difcreto 
di quaranta di', ma finiamola coti quelli eferftpi* 
che forfè non fan tutti al cafo, e andiam alla fon- 
te della detta unzione * . 

* Tre * fecondò me , fon quelle fonti > lagacità. d f . 
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ingegnò , naturai piacevole, e intèndertela berte con 
Dio ♦ Se Dio ti dilpenfa largamente i lumi Tuoi , 
tu^fei padrone del campo , e hai in pugno i cuo- 
ri. Lo Spirito divino è il màeflro fovrano, e la 
forgente, che mai non manca. Ignori tu, Come 
Santi ih gran numero mettevano fuoco, dovunque 
arrivavano le loro parole? Non ^ però, che la un- 
zione dei dire vada congiunta Tempre con la fanti- 
rii deìr operare * Nelle lcritture eziandio d’uomini 
grandemente fanti non una fletta è la vena di quel- 
la benedetta unzione; in alcune ella ò larga e co- 
piofa , in altre fcarfa e Tettile * Sia V educazione , 
eh’ etti ebbero ne’ loro fludj , fia un naturai fece© e 
forte, che poco ci fi acconci alle; guardando ai Pa- 
dri medefimi delia Chiefa ; egli tion fotì mica tutti 
fontane ubertofe, onde poter attignere l’ unzione 
Untidetta. Son elTi perciò meno Santi ?’*Lungi da 

: rtoi così ingiuriofo penfiefe . Già. il ditti , cne 1* 
Autor della grazia ò lo ileffò, che l’Autore della 
natura, il qual fecondo il fu© beneplacito ordina- 
riamente contempera alle difpofizioni naturali le 
Tue operazioni fopra natura * . * 

Ma feendiam ciu da quel, che fta foprà di noi, 

* e veggiamo fin dove portano arrivare le forze dell* 
induuria e fagacità ^ naturale * No, non fi creda , 
che all’ingegno qui non fi faccia luogo, dico alf* 
ingegno ajutato da confiderazione matura fopra il 
proprio interno ; onde per buone conghietture ol- 
trepatta a penetrare l’ interno altrui * Donde vien , 
che alcuno fagace e accorto con breve detto fa mo- 
rir le parole Tulle labbra all’ avver fario ? Donde che 
taluno più ottiene con due parole , che non fareb- 

* be altri con lunga orazione t Se non etra il mio 

* giudizio, quella efficacia nafee dal faper addocchia- 
re il debole di ciafeùno , e la parte aov’è più fen- 
fitivo , e là di punto in bianco drizzare il colpo 
con qualche detto fu go fo , e ben pefato * Mèglio 
fia però di giovarli della orazione a Dio , ma della 
buona, e di confutare quegli Scrittori , che in 
quello ebbero il dono di Dio , ciò fono in ifpezial- 
tà' i lodati Santi Bernardo e Bonaventura, Tomma- 
fo da Kempis, la Colombiere ecc. 

F i Non 


delti UH* 
Z.ioné . 


t 


\ 


Digitized by Google 


8 4 RAGIONAMENTO 

Non farebbe imponìbile, che qui pift d’uno fi 
mettefTe a ridere, avvifando, eh’ io mi fia perduto 
in co fa", che più faccia a formare una buona me- 
" ditazione , o un oratorio ,• che non una plaufibu. . 
r predica. Ma fe mi danno licenza ; dico loro , che 
'di molto s’ingannano. E perche cagione un’arme 

- sY poderofa a ferire i cuori, volerla rimovere da 

- compofizione, che fpecialmente a quello mre-ye .in- 
dirizzata ) Ecco anzi quali fono della predicazione i 

* pregi fovrani : evidenza fenfibile, che perluade e fa 
toccar con mano la verità ; dir fublime, che da tilt- 

. ti s’ intende , e leva in ammirazione ; patetico , che 
l’animo ti ftringe e fcuote ; unzione, che lo am- 
moHifce, e dolcemente 1’ inclina. Pregi fon que- 
lli, cui 1’ efito non pub fallire : qui non e la moda x 
incollante , nè il genio variabile del fecolo, o del 
paefe, che vi mettano in grazia degli ascoltatori; 
è . P intelletto , è il cuore umano , che lianno per 
voi .'Chi vale in uno di cotai pregi, e uomo 
'grande; chi vale 'in tutti, h fimile a prodigio ; 

• chi n’ è al tutto privo, fi lifei pure e fi metta in 
gale, quant’ egli vuole e? puote, Tara fempre un- 
predicatore men che mezzano ; perche a lui man- 
cano le quattro cofe, che hanno il più di confor- 
mità con l’intelletto, e col cuore degli uomini. 

irrvxY Or rifalendo di bel nuovo agli affetti si teneri, 
Non troppa sì gagliardi, giovami di far cauti color, che non 
ttmrtix*. badano più che tanto , di due fconci notabili • v^ir- 
ca i 'teneri, - di grazia, non vogliate efTer tanto 
proliffo. Gli affetti robufti di orror, di paura, di 
^ ' fdegno ecc. lungamente ancor fi foftentano ; -ma i 

•• teneri perciò appunto, perchè fon teneri e ^delica- 
ti , a lungo maneggiare fvengono, e languirono. 
Non vi è noto il proverbio , niuna cofa efTere a 
inaridire più facile delle lagrime ? Balta adunque 
l a metà 'di quei - colloqui sì rugiadofi; altrimenti- 
mi fopravviene l’impazienza e la noja. Non han- 
no comunemente gli uomini umor battevate a tan- 
to pianto , fe forfè non fofTe alcun figliuolo delle 
Iadi piovofe . So , che fon tutte belle cofe quelle , 
che avete apparecchiate ; ma farebbon anche piu 
belle, fe fonerò più poche* Fatercosì; o.racco- 
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gliele in un dir più corto e vibrato il molto, che 
avete , o pur altrove fatene ripartimento . 

Che fe mi-parlafte di affetti di fpezie differente xc * 
gagliardi e teneri , intrecciati gli uni con gli altri 
con improvvifi ritorni all’affetto primiero, indi al- 
tri dilungameli , e altri ritorni con arie nuove , e 
nuove figure alla guifa, che praticarono Tullio nel- 
le fue perorazioni , Virgilio nelle fue parlate , i 
Tragici più rinomati nelle loro opere di teatro ; al- 
lora farebbe tutt’ altro affare . Siete voi da tanto ? 

Ci vuoi altro che leggere i caratteri delle palfioni, 
e i Trattati degli affetti : fa bifogno di uno acutif- 
fimo giudicio pratico, che di volta in volta ti fap- 
pia dire ; tanto, e non più ; e ciò che è ancor più 
rado a rinvenire, è neceffaria una fecondità, e ro- 
buftezza d’ingegno abile a produrre fentimenti af- 
fatto ftraordinarj : fenza che potrà bensì altri giu- 
dicar drittamente di cofa altrui , ma non già" fat- 
egli altrettanto . Coll’ eftenfion dunque del iuo in- 
gegno ogni uomo mifuri 1’ eftenfione de’ fuoi affet- 
ti ; e fe il dicitore non faprà di per fe pigliar giu- 
fìe quelle mifure , il popolo afcoltatore co’ fuoi sba- 
diglj e fcontorcimenti il farà avvitato fenza fallo 
del foprappiù . 

Quanto e all’altro pericolo, che riguarda fingo- xcr - 
larmente gli affetti forzoli , fi foggiace ad effo , nonper- 
tanto nel maneggiamento dei medefimi , quanto nel- ca x .i -v- 
la parte della orazione, che immediatamente vieti 
dietro . Qual cofa più facile ad avvenire dopo le 
commozioni più vive , che ’l rimetterli 1’ orazio- 
ne, e cadere in languidezze fatali? Non ti par e- 

S li , in ufcendo di lìanza calda all’ aere frefcnetto , 
i leutirti quafi che agghiadare? Or tale avviene a 
chi dopo uno attuofo infocato parlare porge orec- 
chio a parlar placido e rimeffo . A me par di ve- 
dere uno , che dopo corfo I* aringo con grande fo- 
ga, fpoffato e anfante fi abbandona fopra il terre- 
no ; e ’l male fi ù, che la fua laffezza la partecipa 
ai circoflanti . Non ù egli vero, che nelle noltre 
fia Commedie , fia Tragedie dopo fcene o affai leg- 
giadre per lepidezza , o fervide per affetti, vengo- 
no poi in feguito altre fcene cafcanti, che ti Un- 
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no propriamente 1’ effetto di un rigido rosaio, o 
di fragno gelato ? 

E guai a predicatore, che nel cominciamento del 
dire ha prodotte cofe belle molto e vivide e villo- 
fé: molto ci vorrà a far sì, che in progrefTo del 
ragionare non geli , e come accade agli fcialacqua- 
tori , dopo uno sfoggio mal provveduto ci apparis- 
ca in fine un poveri uomo . Il dir alto e ardente 
equivale a grande promeffa fatta all* uditore , il qua- 
le per ciò s’innalza a non mediocre afpettazione : 
che fe di ella fi fente frodato, il dicitor tiene & 
vile, e di lui fi annoja, qual vano e improvido. 
promettitore . Che che ne fia , certo e , che dopo 
i tratti molto gagliardi, ci bi fogna di molta cura a 
follenere la vigoria della orazione fir. con forti e 
vibrate Sentenze, fia con buona intereffanre dottri- 
na, fia con collume vegnente alla vita, fia con al- 
cun fatto ben colorito. 

xcu. Ah mancanza colpabiliffima ! efclama taluno toc- 
' co grave Sollecitudine : ben fi é parlato lìefamen- 

lencvc. te del modo di eccitar in altrui le mozioni conve- 
*- nevoli all* argomento : ma chi rri infegna il modo 
f/, di guadagnarmi 1* affezione e buona grazia degli 
ascoltanti ? cofa però al dicitore di cotanta utilità 
ed importanza; acciocché i detti fieno voIonteroSa- 
mente nell’ animo ricevuti . Sì dunque, dìch’ io , 
Se’ tu di quella cola Sollecito e angofciato ? Datti 
pace che, Se tu le coSe dette rechi ad effetto, non 
ti può mancar il tuo defiderio . Per altro Sappi , 
che 1’ arte di farli dal pulpito ben volere, é quali 
dilli una ItelTa , che quella di farli ben volere a pia- 
na terra. Alcuni al primo moftrarfi, e aprir boc- 
ca , o fare atto , fon divenuti Senza fatica piacevo- 
li e cari; cotali altre perfone, quanto 'più con atti 
e parole s’ ingegnano di piacere , tanto più Sgrazia- 
te , e moiette, e feccatrici diventano. Pur con- 
vien , che mi ttudj di soddisfar di qualche cofa al 
genio altrui, e col voler compiacere, riufcir anch* 
io Seccativo. 

La prima cofa é non infaftidire il Suo prolfimo, 
come che fia. Seconda non aspreggiarlo con invet- 
tive troppo amare , indicanti difprezzo , ovvero mar 
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la opinione di tutti generalmente gli afcoltatprj , 
quafi come fé tutti fofTero empi , rubatori , adulte? 
ri ecc* , non perdonando eziandio a parole ingiurio- 
fé . Come può 1 ’ auditorio- edere ben affetto ver- 
fo tale perdona? E fé la perdona difpiace ; come l 
detti Tuoi pofTon piacere? In niun, modo, avvi- 
fa il Pontefice S. Gregorio nel lib. 9, de’ Tuoi mo- 
rali , 

Dimoftrare /lima , rifpetto , e amore , quello è il 
modo di procacciare benevolenza . U Dottor delle 
genti , e predicatore divino , Paolo Apoftolo vo- 
glio, che t.n quella parte Ila nollro ammaellratore , 
Già egli non dice con efagerazione fmodata : Voi 
liete uomini da gran bene, ingegnofiflTimi , e dottri- 
aatiflimi : io fono tenerilTìrno ‘ di voi , e Ipafimo d’ 
infinito amore ; a credere le quali iperbole ci vo- 
glion uomini di troppo femplice e grolla palla. Ma 
le loda, la lode è diletta e veritiera.: ( 1. a Cor, 
il.) Io di voi mi lodo , fratelli miei , perché in 
ogni cofa vivete dì me ricordevoli ed c /ferva te i 
miei comandamenti : ( 2 e a Cor, ) Ben io fo la pron- 
tezza del voftro a^imo „ ecc, Dna paterna aftezion 
tenerifiima trapela mai fempr.e dai detti Tuoi , e fili- 
la penna non na altro titolo più frequente, che il 
nome dolce e amorevole di Fratelli . Dell’altrui ma- 
le fi attrita , come fotte fuo proprio (ad Rom. 9. ) 
Emmi al cuore grande triflezza ecc, Moltra una vi? 
va compaffione, e fta in paura dei danni > che pof- 
fano dopravvenire (ad Gal. $. ) Io poi fono in timo- 
re , che ecc. Dà al tempo fletto a divedere un arden- 
te desiderio del bene (pirituale e temporale de’ Tuoi 
neofiti (ad Rpm* I $..)// Dio poi della nojìra Jpe- 
ranza vi colmi di. ogni gaudio , e; di pace ecc. Gli 
priega e fcongiura per quanto ci ha di più l'anto; 
ne crede di avvilire perciò la fua apollolica autori? 
tà (ad Rom. 12. ) io pertanto vi / congiuro , Fratelli y 
per la mifericordia di Dio ecc. Non rilparmia no, 
nò i rimproveri , nè le minacce ; ma quali come sfor- 
zatamele a ciò folfe tirato, ne dimanda per un mo- 
do di dire licenza e perdono : ( 2. a Cor. io. ) Ma 
deh abbiate pazienza , f apportatemi ecc. S. Pietro 
altresì animato d’un medefimo fpirito ( AÓl. c. 2. ) 
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Ah Fratelli , fi ami conceduto di parlar alla libera 
dinanzi a voi ecc. Ma ritornando all’ A portolo Pao- 
lo , uno , dich’ io , il quale parlava per dir così col 
cuor Tulle labbra, ben poteva di quando in quando 
inveirli con amorofa auflerità ed afprezza: ( ad Gal. 
3. ) Oh G alati infenfatì , chi vi ha abbacinati e 
fowertiti ?... Siete vói così fuori di fenno , che ecc. 
Or mi lì dica: ad un così fatto parlare, chi farà di 
petto sì ritrofo e duro , che non fi ammollila , lì 
pieghi, fi fcuota, lì affezioni a maraviglia verfo il 
parlatore ? Chi però averte delio di feguitar in que- 
lla parte le orme del grande Aportolo, non dimen- 
tichi 1’ altezza del grado , e 1’ eftimazione eccelfa 
della di lui virtù, che gli permetteva qualche mag- 
gior larghezza, che ad ogni uomo non faria per- 
xciii. mefla. Partiamo ad altro. 

/tvvtv- Al fine della predica non vorrei , fi partifle dal 
VaYi'fin c °ft ume folito tenerfi negli fplendidi conviti . Co- 
deiia pre. me quelli fi fanno più per diletto, che jper bi fogno, 
àica ‘ , al finir della menfa fi cerca con qualche dilicatura 
di lafciar buon fapore nel palato ae’ convitati ; così 
ertendo le prediche fatte più a profitto , che a paf- 
fatempo degli afcoltanti , non farebbe che bene , il 
gettar loro , per compimento , nell’ animo qualche 
detto fuflanziofo e forte , col quale andarfene . L* 
ultima cofa è quella, che più facilmente reità , e 
dalla cofa ultima bene fpelfo fi fa il giudicio del ri- 
manente : un buon finimento fa perdonare affai vol- 
te varj difetti commerti nel decorfo della orazione. 

Ma fe gli uditori partono prima del fine. Per- 
chè , dico io, non terminar bene la prima parte, 
e trafandar la feconda? Il fo anch’io, che molti 
fi difileranno verfo la piazza ; principalmente fe lor 
farete una raccomandazion per limofina, e un in- 
vito alla predica, che non fini fcano mai . Certamen- 
te alcuni fanno da buoni fervi evangelici , che vo- 
giion proprio coftringer la gente a venire alla lor 
tavola: ma quanto più ne dicono, tanto ne im- 
petran meno. Follia! non fon i prieghi , ma è la 
predica ftefla , che deve far tenere l’ invito per I* 
altra . Ognun ci trovi il piacer fuo , e il fuo fpiri- 
tuale vantaggio , e ne ftarete bene così voi , come loro . 
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Ma deh qui fi perdoni al mio fia difavvedimen- 
to , fia imperizia . Io la prima volta tralafciai uno 
artificio il più fquifito , che fi fapeffe mai , niente 
cognito ad Ariflotile, nè a Cicerone, nè a Quinti- 
liano, nè a verun altro trottatore di eloquenza, ed 
è un ritrovato dalla più raffinata induftria della no- 
ftra età. Qualcuno fi metterà , cred’ io, a ridere , 
immaginandofi di dover fentir cofa di gran lunga 
minore della eccitata efpettazione . No no , <jui 
non c’è nulla da ridere : non eguagliare , ma vin- 
cere io voglio l’altezza delle mie promefTe . Che 
artificio 1 adunque è quello? Attendali bene : egli è, 
che l’Oratore ben munito vada di lettere di racco- 
mandazione potentilfime , e mandi innanzi precur- 
sori valenti ad apparecchiargli le vie , e prima di 
predicare, e da poi abbia prefii e pronti Tempre 
alquanti trombadori di miglior fiato, che intonino 
le laudi del dicitore , e facciati P ufficio degli uc- 
celli detti di muda ’e di zimbello • Io nel vero 
non ho apprefa mai ’ eloquenza più procacciante , 
nè più attrattiva di quella . Chi può difenderte- 
ne? ^Neceflìtà è, che merli, e tordi , e fringuelli 
nelle reti ^incappino alla rinfufa. Ho dunque fod- 
disfatto male alla mia impromefTa ? E ofTerva anco- 
ra, che quello è zelo depurato da ogni bruttura 
plebea, ricercar terreno nobile e letterato , fu cui 
fpargere il feme evangelico ; Qualche maligno iì 
• penlerà , che quello uà zelo delia propria gloria 
mondana : ma credete a me ; fon alcuni che fanno 
al dicitor cortefia ; ma quelli non prende di mira 
altro che la pura pura gloria di Dio. 

Eccovi nel miglior modo ch’io fapefli , -fecondo 
mia fufficienza dichiarato , quanto andava meco me- 
defimo divifando intorno alla propofla materia ; e fe 
» il defiderio del bene pubblico non mi' fa inganno , 

1 credo la *mia fatica non dover eflere fenza frutto , 
iì a levar via Sconci non piccioli , in che inciam- 
parono uomini ancora di non picciola levatura; sì 
a rendere più accorti i giovani nel leggere e udi- 
re, che fanno , i 5 più rinomati Oratori. Poiché 
non fono già sì dolce di fale , da pervadermi di 
avere con la mia cicalata' formato eccellentiffimi 

pre- 
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predicatori. E chi è, che con i precetti Tuoi lu- 
finear fi polla di tanto , quando bene dalle labbra 
Itene di Minerva , o di Suada gli averte ricolti . 
Qual arte farà baflevole a potere i bernoccoluti co- 
comeri , e la ferpeggiante gramigna in cedri altifli- 
mi trafmutare ? 

U^mp' dì Ma data ancora una natura felice per I* eloquen- 
ciofuth- 1 za , ella non é mai , che con precetti folamente a 
M* perfezion fi riduca: efempj ci vogliono ; da che .1’ 
eloquenza è arte , che nella imitazione maflirnamen- 
te confitte ; ed efempj non monchi , ma interi , co*- 
me ftanno diftefamente pretto dei loro autori ; e oi- 
traccib efempj i più perfetti, per quinci trarne la 
più perfetta forma della eloquenza . Per tanto ol- 
tre ai due eccellenti rtìmi profani Oratori Demofte- 
ne , e Cicerone , i quali ci poflono efler maeftri 
ancora per la eloquenza facra, purché altri fappia 
valerfene ( ma non è colà da ogni uomo ) ; fpnoci 
i Santi Padri , dei quali fi V ragionato più fopra. ; 
fonoci altresì i facri Oratori moderni , che alla pq<* 
(Verità hanno fatto dono di lor fatiche . Ma oi- 
mé ! che mifcuglio, che tenebre, qual pelago infir 
do e perigliofo egli è mai coterto i Qui è buon 
fenfo, dottrina fana , e foda eloquenza ; là frafche, 
e indecenze, e fcipitezze fenza nne , dove niente 
più , che tollerabile mediocrità ; dove un gran buo- 
no mefcolato con niente men di cattivo. Un po- 
vero giovane mal efperto dove andrà a intoppar 
egli? • 

Perché dunque , dirà taluno , non far qui uno 
fpartimento tra i buoni e i rei , e diradar' cotefte 
caligini pericolofe l Dirovvi io , che la Prudenza da 
buona madre e caritatevole mi ha fufolato nell’ o- 
recchie non fo che parole di ammonizione a ftar- 
nri cheto, non ne potendo avere altro, che briga, 
danno , e impaccio , Se fodero tutti Gefutti , mi 
darebbe cuore di mettere la mano , e il ferro alla 
feparazione . Sia come vi piace , ma vorrei pure 
averne il parer yoftro fopra di Paolo Segneri ; poi-! 
chè a non diflimularvi nulla, io ne tento parlare io 
xcv, ben differenti linguaggi. 

« PjM/a Quella inchieda, rifpondo io, farebb’ella infidio* 
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fa per carpire alcun mio detto , ovvero, procede da 
fincero animo? Qualunque ne fia la intenzion vo- 
lira, mi darò cura a temperare sì fattamente a ve- 
rità le mie parole , che non fia dato luogo a bef- 
fa , nò a cenfura . Affé però, eh’ io vo’ farmi fen- ! 
tire ; e contro di alcune lingue troppo aguzze ap- 
pena fo tenermi da non aguzzare alquanto la 


penna 


Non è egli vero, che anche il Segneri partecipa xcvt. 
tanto o quanto alla fortuna del cattivello Ariftoti- ** 
le? Ma non è egli. vero ( fento chi mi rimbecca ) 
ehe anche Segneri ha le lue magagne, onde non a 
torto venir riprefo ? Ma ripiglio io , non ha. egli 
altresì prerogative eminenti , onde a buona equità 
grandemente elfere efalrato ? Sì , il confettò , nò il 
niego , che ( fia data alla verità quella licenza ). 

Segneri abbia i Tuoi difetti , coinè fede ne fanno, le 
cole dette , E quali fono ? Detti e fatti profani a 
dovizia 9 e , quel che peggio ò , alcuna atlufione a 
favoleggiamenti frivoli de* Poeti , amplificazioni'* 
racconti talora sfoggiami e pampinofi oltra mifora,. 
talvolta efagerare ioverchio le cofe piò là dei con- 
fini della credibilità, uno artifizietto ancora, e ac- 
-conciamento di figure , che un tantino di quando 
ih quando rende odor della fcuola , \ qualche zim- 
bello di parole , che fi richiamano con poca grazia , 
qualche parola o formola , che pende al dir gio- 
chevole , o al poetico , Son egli quefti i difetti di 
quel grand’uomo? Aguzzate la villa, e aggiungete 
àncora quel più , che fpigolare faprebbe urna critica 
più fottile ; ci troverete voi di talli ettenziali alla 
eloquenza? 

. Si 9 odo rispondermi , quello aflùnto nella predi- 
ca del Paradilo non £ forfè errore elfenziale e maf- 



più faviamente avrebbe ufato , a togli 
via i penfamenti dei Filofofi , e riftrmgere la de- 
finizione del material cielo vifibile , poi - più am- 
piamente diffonderli folla beatitudine elfenziale per 
la via di conghietture , eh’ egli fi piglia ; anch’ io 
con voi concordo : ma il penfiere, che regge quella 

pre- 
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predica , ed è conforme ai fentimenti di varj PP. , 

' e niente ha di difforme alla ragione, ciò è guidar 
P uomo materiale per materiali cofe le più allette- 
vole a formarfi nell’animo una confufa, ma viva 
idea di cofe, che di lunga mano forpaffano la nò- 
Pra intelligenza: anzi a parer mio farebbero alcu- 
ni cofa più profittevole al popolo de’ Fedeli , fe 
Svendettero alquanto più dalle, dottrine impercetti- 
bili de’ Teologi , per accomodarli al vulgar modo 
di concepire . 

xcvii. Ora fi mettano in paraggio gli antidetti vizj con 
Fregi Jet le virtudi , che in alto grado pofTiede . 'E che ? 
mede/imo. u no i n lingua maePro , di affai fcienze conoscito- 
re , della .^eloquenza facra a’ fuoi dì miferamente ca- 
duta non folamente coltivatore efperto , ma glorio- 
so refiauratore, in Teologica dottrina ventato, nel- 
la Scelta del tema Solido , nello accertare i conve- 
nevoli penfìeri Sagace, nelle gradazioni efatto, for- 
te* nello incalzare , nell’ argomentare Sottile , fper- - 
tiPimo nel trattar la Scrittura, nello eSplicar Suoi 
Seni! copiofo, chiaro, magnifico, vario, figurato ; 
per quelle cofuzze Sarà riputato un Oratore da po- 
co ? E a lui Sarà antipolio anche il più leggiero 
predicatorello , perchè vada fregiato di alcune fet- 
tucce e merletti della recente moda? Dicami non 
iniquo giudice, Se quelle non fieno in faccia a lu- 
minoso altro rarififime, o minutiPìme macchie? 

Aggiungali , che Sarebbe lieve fatica a volerle 
tergere tutte . Avverto , che alcuni Seguaci del 
Segneri gli hanno fatto poco onore , perchè felici 
* a pigliar più del cattivo , che del buono j e Si fono 
fìtte in capo alcune arie e figure , che Sempre tor- 
nan le Pefie • Avverto di più , che un fingolar 
pregio del Segneri fi è, che non ci ha forfè predi- 
ca , nella quale le due , e tre volte Sopra Se non fi 
levi con qualche tratto , che tien del Sublime , co- 
sì come Pa nel cornetto ; voglio dir tratto , che vi 
Sorprende , v’ innalza , vi rapifce : e quePi fono i 
patti , a cui non mai fallifce il SuccefTo, paPì lumi- 
__ wt „ nofi infieme e popolari: e colui felice, che n’è fe- 
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difetti. E poi , che dirette 3 s*io vi faeePi vedere, che 
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le Tue magagne il Segneri le ha conofciute , ,e a v- 
vedutamenre non fe le ha levate dal yifo ? '/Vi af- 
petterete per ventura una qualche fpeculazione va- 
na e infuftìftente . * E ben ne venite meco ^ e leg- 
gete quello preambolo. Mirate, come qui riget- 
tali con gravi detti 1’ erudizion 'profana ,* anzi la 
facra eziandio, dove fia sfoggiata - e ridondante:^ 
interpretazioni fcritturali , comeché ingegnofe e vi- 
vaci, a concetti fpiritofi non li perdona , quando 
punto efcano dai limiti della verità, e ^ideila tem- 
peranza ; defcrizioni fallo fe e tronfie non li appro- 
vano ; fi riprende il pompeggiar nella faenza delle 
arti ; non che un continuato buffoneggiare e pro- 
fcritto dai facro pergamo, ma un motto eziandio , 
una parola, che abbia fentore di buffoneria * Sape- 
te,* chi é, che così parla? Un moderno fenza alcun 
fallo , non è così ? yedete mo , che quello moder- 
no é Paolo Segneri , che quello già fcriffe in fron- 
te ai fuo Quarefimale . ; Che grillo é quello , che 
gli è venuto alcervello? ad occhi veggenti mette- 
re il piede in fallo? Anzi , dich’ io molto faggio 
provvedimento . Voi il fapetei ed egli lo fentiva 
il folleggiare, che allor faceva la gente , in genere 
di predicazione ; ben- poteva accorgerli, che un dir 
fodo, robuilo, grave non fi affaceva per niente col 
palato comune; e‘:d’ altra parte egli aveva dritto il 
cervello, per non poterli accomodare a cotali fol- 
lie. Quaf partito però? Ei voile telfere forti e 
fode le fué prediche, e fopra fpruzzarvi quel po’ 
di cinnamomo dei fecol guallo, pér fàt prova, le 
in tal modo a lui riufcifle, con pigliar dell’altrui, 
in altrui rifonder del fuo . Ciò non ebbe effetto 
così di fubito ; e di vero il Segneri non ebbe nel- 
la fua predicazione la fortuna ridente molto, fic- 
cane colui , che fcarfeggiava delP ufato brillante 
orpello : Oltreché li fa, e voce , e sazione elfere' Ha- 
ta in lui fgarbata, anzi che no. Ma le Itelfe com- 
pofizioni ìottomelfe all’occhio furono accolte fra 
brieve fpazio con approvazione univerfale . 

Vi piace più Segneri, o Bourdaloue? Oh ne du- 
bitate ? Bourdaloue é Francefe : non balla egli que- 
llo, perché più vada all’animo, e fia prezzato più? 
' K * - . ‘ ' ; - r v ‘ Mani- * 
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Maffimamente fé foflfe dell’ edizion di Parigi , e af-» 
la Parigina legato coti frammeffo ( la Crufca mi 
.perdoni ) il bmdellin verdiccio * A dirvi però 
le h ietto il feiifo mio, parmi vedere in Bourdalòue 
affai più valla è piu profonda dottrina *, una faga- 
cità maggiore ad accozzare , /partire , fvolgere le 
materie , una forma di eloquenza più e fa era , e fe- 
ria , e virile # # Dovendo predicare , quale dei due 
feguirerefte voi ? Rifpondo , eh’ io non patifeo una 
tentazione così fatta , di Voler fare il Predicatore ; 
perchè non mi conqfeo effere interamente da ciò * 
partito , a che potria appigliarli qualch’ altro , che 
manco fi fente lcemo dei pregi richi efli alla predi- 
cazione , per non doVer poi avere giorni tetri e 
llUVolofi < Che fe mi eonofceffi valere per ogni 

f iarte , e la voglia non mi mancaffe , rifpondo , che 
atta meditazione^ feria fopra lo ingegno mio non 
feguiterei determinatamente nè queflo, nè quello , 
ma feguiterei ja mia natura i di quello, o di quel- 
lo giovandomi più , fecondo che più mi vedeffi 
da natura portato i da che ho confideràto, che imi* 
statori fervili appena è mai , che efeano fuori della 
-condizione di fervo , e falgano a grande eccel- 
lenza < , 

C* Ma eh meffete , voi ci venifle proponendo efem- 
*tfp°#** plari domeflichi : a che fine tirate voi ? Vorrefle 
&**.”*•£ osi pian plano,, che lor teneffe dietro l’Italia? E 
ben , diclr io , la eloquenza Italica forfè ne pati- 
rebbe danno? Sarei forfè il primo, cui caduto fof- 
fe in Capo contai pettfieto? Veggafi appo i Francefi, 
qual effi opinióne portino di Bourdalòue ; e a ris- 
petto del Segrteri , per lafciare gli altri tutti , che 
tlort dice peli’ arte Oratoria il celebre Platina , O- 
ratot 4 egli fleflb , che fu di grande Valore ? Io non 
-ofefei di dirne un terzo di ciò, che egli,, uomo di 
quella autorità^ non dubitò di pubblicar colle fiam- 
me * Ma no no, ceffi Dio da me sì vani, e di rav- 
veduti péttfieri * Ami pur altri appaffionatamente , 
0 metta in credito le proprie merci , e dibaffi le 
altrui , ch’io non mi fento di farmi ridicolo per 
quella via» -So beniffimo i grandi nomi , che fono 
i x^AniijaroU, i Muffi, i Calmi, Barletta, Recanati 

Gor- 
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'Gorla, Colera, e altri molti , uomini fenza fallo , 
ehi più , chi meno, grandilfimi : la cui fventura fu 
V elfere nati a troppo rea ftagione, Uno che tiortid 
ila , ci troverà per ventura molto , che ammirare i 
un giovanetto ihefperto fefìza buona fcorta noti fa- 
rebbe imponibile che traviale # ( Notili di : pa(fag- 
gio che quelle parolette, chi piti chi mino , non n- 
gnificàtio eguaglianza , ma difuguaglianza ; per io 
che può fìarfi iti tranquillo , chiunque fi fente V a- 
nimo in tempefia, dandoli a intendere * che i fopra 
mentovati Oratori fiano tutti in un fafcio nello 
iìelfo ordine collocati , ) Non più paròle fopra di , 
ciò, ognun fi configli col fuo mercurio , e ponga la 
mira , dove più gli aggrada r fi vedrà poi in fine , 
éhi ha faettato a beffagli*) migliòre è 
Mi figuro , non dover riunire difcaro , il far ^ 
Cenno , così per tranfifo c^el valor dei Predicatori citta i 
Ffancefi in generale ; dappoiché veggo gl* Italiani **'**•*• 
pigliar con elfi molto firetta familiarità, né éfii 
to elfere difcortefi di aiutarli fecondo bifognó . Ben 
fi vede che gl* Italiani fi fonò fcapricciati di quel- 
la gloria, che fola ancor rimaneva, di foperchiare 
in materia di lettere ogni altra nazione * AVviert 
egli quello , perché il leggiadro abbigliamento , le 
•gentil copritura d*Oltramonti fia una raccomanda- 
ziort favorevole , ad elfere da noi sì bene accolti i 
Franz e fi , o perchè Vero peffonal merito gli difiin- 
gua ? Di vero, fe al pattato guardiamo, noi Italia- 
ni Ci fìiam fotte di molto , fe non per rifpetto al 
numero , certo per rifpetto al giutfo modo dì pre- 
dicare v " * 

Non è, che anche i Francefi , mirandoli addie- 
tro , non abbiano buona ragione di Ilare zitto ; 
mentreché non hanno guari lontane le • lor bruttu- 
re : i Francefi flelfi dopo aperti gli occhi, gli uni 
agli altri fe le rinfacciarono , e al di d’oggi ne fo- 
no efifìeriti le fatire e le cenfure ; e i più pallona- 
ri efaltatori della lor nazione col rimprovero degli 
altrui difetti non cuoprorto balìan temente i prò- *’ 

S rjV Alla metà foJaitietìte del trafeorfo fecolo ha 
sminciato a fiorir nella Francia il fano guflo 
della eloquenza facra , che fempre più fludiofamen- 

te 
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te fu coltivata , e tuttavia coltivali niente 
• manco • 

Quindi i Fromentieres , i BofTùets , i Flechiers , 
Bourdaloue , la Colombiere , Du-Bois , Maflìllon , 

Hubert, Cheminais , Girout , la Rue, Bretoneau , 
e altri , a^ quali non ha, cred’ io , 1’ Italia altret- 
tanti da mettere appetto con quel diluvio di Qua- 
refimali , che inonda le lue contrade . Non perché 
aliai compolitori non fodero uomini d’ ingegno 
grande e ubertofo ; ma perché iti dietro a travolte 
.idee, pare, che abbiano pollo l’ingegno loro a rin- 
tracciare le più ftemperare inconvenienze : per non 
dire mattezze . E' sì che i Francefi hanno riduto 
daddovero a fpefe noftre : e dove elfi un tempo pi- 
gliaron la luce da noi , ci fon poi andati innanzi 
con la lanterna. 

Prima che la Francia fi accorgelTe della fua roz- 
zezza , fiorì in lettere la nolìra Italia ; ma nel fe- 
colo il più felice , a tutt* altro fi ebbe mira, che 
" alla eloquenza facra : cominciò quella a trovare av- 
ventori, al dicadere che fece la buona letteratura . 

E' circa un fecolo , che la Francia trionfava, dor- 
miva duro 1’ Italia ; né a rifvegliaria ballò la voce 
di alcuni pochi , che veggenti fuori del comune u-, 
fo , alla gloria della eloquenza vera la richiamava- 
no. Non erano tutti tuffati nello lìeffo limo , la 
più parte sì; laddove de’ Francefi la più parte no: 
onde i migliori ingegni d’ Italia , quafiché tutti ti- 
rarono a nulo fine ; mentre quelli di Francia ad ot- 
timo termine riufcirono . 

Taluno or fi figura , che in quella decina d’ anni \ 
fia calato di repente il velo dagli occhi della noflra 
Italia. Sottile configlio! per aimoltrarfi buon ve- 
ditore, fingere gli altri ciechi . No, altri han co- - 
minciato a vederci aitai prima di noi , e fi é fatto 
chiaro a poco a poco . Come che ftia il fatto , u- 
no Italiano fenza fallo potrà giovarli affai bene de- 
gli Scrittori Francefi ; ed io m’ immagino, che al 
cu. prefente quello farà più a modo di emulatore , che 
dì f trenta di f e g U ace , e mairi inamente facendoli confcienza 
Frincefi, di tenere le mani nette di roba altrui. 

« italiane. Se mi cercate , in che cofa il far Francete fi dif- 
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f»renzj dal fare Italiano, dirovvi primo ( cofa ftra- 
na a chi fa la vifpezza di quella nazione ) che il 
Francefe è più temperato e grave, che non l’Itali- 
co , e dico il buono : quello comunalmente rivol- 
gefi al dolce e infatuante, quello al veniente e fi- 1 
gurato. Ciò procede dal naturale affettuofo e te- 1 
nero di quella gente , che , prendendo cattiva pie- j 
ga , porta a molto male , ma piegato al bene , e il 
più accomodato alla divozion fenfibile , attributo 
\ come il Bellarmino attefla ) tutto proprio de* 
Francefi. Ma come quelli alla ftagion prefenre, a 
ciò che mollrano, più affai, che non per addietro, 
partecipano al brio Italiano ; cosi forte agl’ Italia- 
ni non farebbe nocevole il participare alquanto 
della pofatezza entrante de’ Francefi . Per grazia 
almeno non fi llrafaccia. Gran che! che non fi fap- 
pia dire una cofa, com’ella è ! Si fente troppo il 
puzzor della fcuola, e de’ precetti. Ma la buona 
mercè di Dio oggimai fono ridotte le cofe alla di- 
fcrezione , e naturalezza . 

In fecondo luogo tirano i Francefi a dottrinare , 
riducendo per via, direm quafi, di macchina le ve- 
rità a’ fuoi principi • Già fopra di ciò fono efpref- 
fi , quanto balla , i miei fentimenti . Aggiungali , 
che non fono molti coloro , che abbiano l’ ingegno 
grande, com’è il difegno. Che mi fiate a far mi- 
lterj in cofe , che noi meritano . Volete fpacciar- 
mi vetri rotti per diamanti di fommo prezzo . 
Quello è ingannare il proflimo, con cotefio grande 
apparato dir poi le cofe, che tutti dicono, v 

Terzo diftinrivo dei Francefi è il progredire con 
più ftretro ordine , e con minuta diftinzione , non 
che nelle parti primarie , e fecondane , ma nelle 
particelle eziandio fuddivife e fottiliflìme del ragio- 
namento . Quello molto bene fi confà alla più di- 
tonta ifiruzione ; folamenre che non fi moltiplichi- 
no i lacciuoli alla mefcRinetta eloquenza , tra le 
fafce di tante diftinzioni involta , ficcome una bam- 
bola. Il buon fenno dee fiflar i termini alla quali- 
tà dell’ argomento richieto . 

La quarta cofa ed ultima , in che i Francefi fi 
diverfan da noi , egli è il dono del pulimento , o 
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Vogliam dir repetizione. Sminuzzano fottilmentt? 
le loro propofle , e cento volte e cento ti fanno ri- 
tornare dinanzi agli occhi la medefima verità , 
Quando la cdfa di bel nuovo mi fi appreferita in 
afpetto Tempre diverfo, e Tempre più vivo e ftrin- 
genre , io mi Tento rapire da tanta facondia i Se 
no* tu mi difécchi fino al midollo , 

Quanto è ai due efordj * io nulla dico , sì per- 
che non hanno avuto feguito pretto gl* Italiani ; sì 
perchè Te ne Tono difviziati i Francefi fletti, come 
ne fa fede il Buflfier , E in verità , a che fervono 
generalmente cotefli approcci così alla lontana , e 
fuori del tiro della baleflra? Com’etti fon nati fen- 
za ragione * e fenza efempio , così Tono periti * Chi 
fi dà ad imitare alcuno , noi faccia mai fenza la 
guida della ragione , e rifletta , che un grande efem- 
plare ha menato fovente a grandi errori. 

Ma quando bène non fotte quello pericolo , Uno 
il qual fia di popolare eloquenza vago * noi confi- 
glierò io no , eh’ ei tutto fi vada formando nella 
lolitudine in mezzo ai morti , Egli è un miraco- 
' Io * che un Generale d’ efercito y un Politico , un 
artigiano ancora , mai alla perfezione conducali deli* 
arte Tua, o feienza * in fino a tanto che pago de- 
gli ammaeftramenti , e delle belle idee , non fia u- 
lcito all’aperto, e mette abbia le mani all’opera . 
Voglio per tanto , che chi afpira alla gloria di O- 
ratore , ad imitazione degli Oratori egregi > al cam- 
po vada, e alla polvere* a leggere, dirò così, nel 
Tuo animo, e nell’altrui quel, che tien detto l’u- 
ditore , che lo alletta * lo fcuote , Io ammorbida , 
Io rapifee , ovvero produce conttario effetto , E in 
fine gli ripeterei all’ orecchio l’ammonimento trop- 
po importante già da altri fitto e ribadito* cioè di 
darli cura, d’ettere uomo da molto bene, e di pa- 
rere ancora : ditti parere , perchè la riputazione d’ 
uomo * che non fidamente dice , ma fa , apparec- 
chia gli animi a ricevere con più fommittione e 
arrendevolezza i detti , come vegnenti da cuop fin- 
cero : ditti molto più eflere * perchè un’ anima , 
quant’è più pura, è difpofta più a penetrare nelle 
verità celeftiali , e riceverne la fùperna luce ; e ol- 
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tracciò , piò che uno é commoffo dalle verità ìiw- 
(iefime , piu agevolmente trova e penfieri , e imma- 
gini , e forinole , onde la commozion fua comuni- 
care cort altrùi . ■ ■ 

E proporzionatamente parlando , perché cagione 
Credete voi , che Demoflene , e Cicerone petefliar 
tanto colla energia della lor lingua ? Io mi do a 
Credere, che meno forzofe farebbon divenute le lo- 
to aringhe , e meno arebbero in fùcceffi flraniffimi 
profperatd , fe fiati non follino amantiflimi delle 
loro Repubbliche , e pon aveller avuto grido e re- 
putazione di fvifcerati amatori delle thedefime ? Il 
cuore infiammato fpefle volte fuggeriva i migliori 
penfieri ; e P alto credito, a; che fi erano elevati , 
apriva 1’ animo, degli afcoltahri ad accoglierli con 
fortìmefiione < Ma, ciò che più in taglio ci cade « 
per qual’ altra cagione , io vi addimanderò , v’ im- 
maginate voi che Santi talora poveri di letteratu- 
ra , e dotati di non altiflìmo ingegno , pur non di 
meno fadeflero prove mirabili , nel portare a’ Po- 
poli , e a’ Monarchi là Divina parola? Non é da 
credere , che Dio feitipre operaie miracoli , e che 
fedamente frUttificalTero le loro preghiere t No j 
la detta Divina parola dal loto cuore pigliava una 
flou ufitatà forza , a operar maraviglie . Laddove irt 
rifguardo ad: altri fi può dire , che ad ettere grandi 
Predicatori , non altro manchi per avventura , che 
1* edere da gran bene < f 1 /* l ! t t 

Oh vedete malizia ! quello é urt attaltre nella par- 
te più debole , e con la tentazione più delicata i no- 
velli venturieri del pùlpito, perche diventino buo- 
ni ; avvegnaché non ne abbiàno voglia / Mais! , io 
noi fo negare : ma a tentazione così fatta fottogiac- 
ciano pure , e fi lafcino vincere feiiza timore < Me 
ne dovranno faper buon grado , principalmente al- . 
CUni fet Abbati, o fer chi che fi voglia, che dan- 
no foperchio in fui bizzarro, e in fu 1’ avvertente i 
ai quali, fàCen do giudizio temerario, fi potfia edi- 
mare, che precipuo intendimento di predicare fia 
Un 1 aurettà di gloria , e 1* agio di procacciarli alcu- 
na amicizia, e di poggiar più alto urt gradino < 
Ma dico bene, fenza volete fpiare le intenzioni al- 

G i trai , 
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trai , che , dando al conlìglio dato , avrà Tuo fine 
la Divina parola , cioè di fantificare , e chi la por- 

5 e , e chi la riceve ; nè più ritornerà vacua al fuo 
Littore fupremo , ma sì onufta di fpoglie , che co- 
me a Dio danno gloria , così al Predicatore forme- 
ranno un dì il fuo gaudio > e la fua corona . 
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' NELLE MATERIE PANEGIRICHE . 


RAGIONAMENTO SECONDO 


U NA eloquenza grave, forzofa, patetica, ido- 
nea al correggimento e alla formazion del 
coftume, quale fi è data a vedere nel pri- 
mo ragionamento , non rifponde appieno ai tito- 
lo raelfo in. fronte all’ opera , e mal foddisfà 
sì al , defiderio , sì al bilogno della gioventù , 
intenta alla lode compita di facro Oratore . JÉ 
dov* è , Tento io dirmi , dov’ è quell’ altra fpe- 
cie di eloquenza facra anch’ elfa , ma lieta , 
brillante , e fplendida , che il genere dimoftra- 
tivo riguarda ? Le orazioni panegiriche , e la 
dichiarazione degli eccelli Mifteri della Religion 
noftra , parte sì principale della fcienza del pul- 
pito , fi trapalerà ella qual cofa da nulla,; fen- 
za farne parola? E' pur quella la prima pro- 
va , a che fono foliti di cimentarli i giovanet- 
ti Oratori , e faggio dare al pubblico dei lor 
futuro valore ; quella fembra elfere la più con- 
forme alla giovanile fiorita età ; a quella uni- 
verfalmente accorre più litlbonda la moltitudine 
afcoltatrice . Nè certo la cofa è al tutto liqui- 
da e di così agevole riufcita , da non abbifogna- 
re d’ indirizzo , e di freno . Anzi quello dicefi ^f- 
fer lo fcoglio , al quale rompono bene fpeflb non 
folamente i battelletti minuti , ma altresì le navi 
di alto bordo. 


affano alla immatura età >. e che 
fo importuni fi hanno cari per kiifperanza, che 


Ben io fo , . che affala difetti 
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offrono di frutto migliore , Ma fo del pari , che 
troppo ben torna ai Panegirici novelli , V aver 
di buon’ ora avanti agli occhi il termine, cui deb- 
bono afpirare ; ficchi il non aggiungervi nafca da 
pochezza di forze ? non da mancamento di cogni- 
zione . Le forze fi acquiflano in progreffo di età ; 
dovechè le idee Porte coi proceder degli anni fi 
raffermano bene fpeflo , non fi correggono . 
pianiti E donde fi piglierà ella mai la diritta idea di un 
dei tem* panegirico ? Dagli antichi, o dai moderni? dagli' 
V 6 M*' autori facri, ovver dai profani? dagl 1 Italiani , o dai 
Francefi ? dai precetti , o dagli efempli ? Dove fer- 
merà egli il piede un giovane di bello ingegno , 
capace di poggiare alla piu alta perfezione in 
quello genere di comporre? A dir vero, gli am- 
maefiramenti fono fcarfiffimi fopra di quella mate- 
ria , e a fior d’acqua toccati alla sfuggita, o fono 
ingombri di fpeculazioni egualmente inutili , che 
nojofe ; gli efempj poi fono fra loro , quanto efler 
polfono , fvariatilfìmi : nè il gran divario corre fa- 
Jamente tra i Panegirici del noftro , e dei pattati 
fecoli ; ma in quella età medefima qual fi appiglia 
a un modo, e quale a un altro. Dunque che fa- 
re ? .Tener dietro alle pedate di coloro, che qui in 
Lombardia, o in Italia fono i piu applauditi? Ma . 
ella e cofa perìcolofa, feguitare a chius* occhi chi 
che fi voglia. Ci fon ingegni sì fatti che fanno 
render gradevoli anche i fallì loro: chi prende ad 
imirarli , fe non ha talento eguale, mefcnino lui ! 
agli uomini piccoli fono fatali i difetti degli uo- 
mini grandi . ■ Laddove chi pon la mira al giuflo 
fegno, declinato il vizio, fe non arriva alla per- 
fezione , produrrà alla più trilla quel tanto di buo- 
no , che può dare la fua natura con diligente flu- 
dio coltivata ; al qual uopo è indirizzato il preden- 
te ragionamento, 

„ « Ma piano, fa cenno alcuno, piacciavi di fopra- 

r# ogni Par un poco , prima di entrare nella trattazione 
insano fi* propofia. E' vero quel, che dice Longino quel re- 
Qwginl tore sì riputato? Egli nel Trattato del dir tubi ime 
#i, , al capitolo VI. ‘ diftinifce, che i piU patetici fono i 
meno, adatti per far panegirici , e che i migliori Pa* 
ì ', •* negi • 
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npgirijh' mal fanno concitar gli a f etti ; quelle" fon 
delie volgarezzare dal Greca le Tue parole . E noi* 
baCan elle a fcoraggiare più d’ uno nei prefo cam- 
mino ? Chi fono 1 Panegirici per ordinario , • fe 
non fé i facitori di prediche morali ? HalTì a cre- 
der dunque i più valenti in uno genere liano i 
meno atti per 1’ altro ? e ’1 ben riufcire in quello , 
fia una forte ponghiettura, di non dover riulcire in 
quello ? . * 

Io per rifpondervi , fecondochè io tengo opinio- 
ne, a Longino inchinandomi con tutto il rilpetto, 
che ben il merita , a lui dimanderò licenza eli non 
gli credere per quella volta, e così farà fvapito lo 
ipauracchio. Al ragionar forte e patetico fa me- 
ftiere , il fo , d’ ingegno acre , focolo, ferio , e in- 
chinevole a deCare in ,fe flelfo quella agitazione , 
• : che medita di fufeitare in altrui ; e ai dir lodativo 
e richiedo ingegno leggiadro , fedevple , lpiritofo , 
abbondante . Ma quelte proprietà * e quelle fon 
poi elleno fra fe mmiche tanto da non doverli 
poter accoppiare jndemq in un fuggetto medefimo ; 
Picchè riefea e commovitor polfente di adatti , ed 
egregio lodatore ? M« Tullio non ha egli orazioni 
di fuoco t £ pur con quale fplendore , delicatezza, 
e leggiadria non efalta le guerrefche virtù di Pom- 
peo, la Clemenza di Cefare , i pregi della Poeda 
nelle orazioni per la legge Manilia , . e in favor di 
Marcello , e di Archia? Che fe un Oratore dei 
più patetici è dato altresì edmio Panegirica , tu 
che fei cred* io , patetico meno, .meno durerai 
fatica a quella imprefa. Non ti convince la gior- 
naliera eiperienza di tanti .mpderni Oratori? Appe- 
na è mai , che in animo fatto alla eloquenza , non 
Piano i j'emi e le feintilie d 5 ogni fpecie di . elo- 
quenza . 

Che fe pur J* oracolo antedetto vi rpettefle pau- 
ra , fov vendavi , che Longino non chiama ad efa- 
me , leduto in fui treppiede ; ma accenna di fuga 
il fuo pendere . E poi di che panegirici intefe e- 
gli di favellare? Di panegirici politi Soltanto , e gaj, 
e apparifeenti , a puro diletto e pompa. Ai che di * 
vero fi richieggono abilità di tutt 5 altra tempera., 

G 4 che 


. "\ 


/ 


Digitized by Google 


1 


< ^ 


\ 


104 RAGIONAMENTO 

che non alle orazioni affettuofe, abilità, che fpeffe 
fiate in tino ifteflo animo non fi compongono. £ 
forfè a quello dire, pofe l’occhio al fuo Demofle- 
ne , il qual nervofo in fommo , e patetico mal a- 
vrebbe faputo fare da viflofetto , e da galante ; co- 
me ni ancor 1’ elegantiflimo Ifocrate , lolito a fcrl- 
vere attillato , non avrebbe faputo dalla venuftà fua 
paffare alla Demoftenica gagliardia . Stiafi adunque 
ognuno con gnimo ficuro ; giacchi quei panegirici 
poco hanno che far coi noflri ; che anzi a quelli i 
penfieri forti e patetici polfono fare di grandiffimo 
prò ; come in progreflò del dire fi farà manifefto . 
Perciò poi che gli fletti panegirici facri' non fono 
turti a un modo, farà da me fegnata la differenza, 
e dall’ una forte fi farà paffaggio all’altra; ficchi in 
fine fi faccia chiaro ciò , che ad ogni maniera di 
facri panegirici fia conveniente. 
ih. Ma come entrerò io nell’argomento , a fvclger 
Quai/iaH l e cofe , che fon da dire ; e donde farò principio ? 
neghici* Eccovi la mia idea , che contiene ( o cn’ io m’ in- 
Jacri. ganno ) il modo il piò femplice e chiaro, e infie- 
me il più fodo e convincente al noftro propofito ; 
giacchi efTo vi rapprefenta in un punto folo di pro- 
fpettiva tutto quel, che l da fare, e perchl fare fi 
deve. E qual e quello modo, e quella idea , che 
tanto ben ci promette ? Ella l di accertar giullo il 
vero fine , al qual fono inflituite , e praticate in fi- 
no dai primi tempi , nelfti. Chiefa di Dio , cotelle 
panegiriche orazioni : condolila cofa che non mi fi- 
guro io no , che tal collume fiali introdotto unica- 
mente ad efercizio di una florida eloquenza , e a di- 
lettevole trattenimento, donde il Dicitor ne raccol- 
ga i plaufi e i viva , pafcolo deliziofo alla fua divo- 
ta vanità . Una intenzione si frivola fi lafci al greg- 
ge aereo dei Sottili , o tutt’ al più fi conceda . alfe 
Accademie deflinate alla coltivazion degl’ inge- 
gni dove ben dice un . trallullo onorato , a 
via cacciarne l’ozio vituperofo cagione d’ ogni 
> cattività. Ma intenzione si fatta entrerà ella del 

pari nei facri Templi , e avrà . 1 ’ accetto libero al 
Santuario , per là menare , come in campo di 
fua conquida , pompa e rumore? Iddio guardi 0- 

gnà 
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fej*f **{ 1 * ventofa da tanro fconcio . Adunque che 

piu s’ indugia ? Dicali il vero fine e legittimo , 

c . e , , P ro P one la Chiefa , efi cominci dai panegiri- 
ci de santi » , 

" «3??* m0 ì^ r ?^ e ^ e F e 1 precipui di quelli , 
ctò fono I. la glorificazione dei Santi, II. Pavvan- 
ta^gio , che quindi fe ne vuol procurare al popolo 
dei Fede! Sapete chi che tai duo fini propo- 
ne ? Egli il gran Dottor della Chiefa , e d’ ogni 

eloquenza maeftro celebratiffimo S. Giovan Bocca- 
ooro, il quale ne! Sermone I. dei Martiri, quello, 
che io ho toccato, con gravi parole dichiara, co- 
me cofa da non doverfene porer dubitare . Ponete 
mente , egli e dettò , che parla:,, Non è uom , 
„ che non fappia le glorie de 5 Martiri per divino 
fa co t n hglio eflere a quello fine da’ popoli di Dio 
„ celebrate , che e ad effi il debito onor fia dato, 
3, e a noi col favore di Crifto fi moflrino gli eleni* 
„ p) cella virtb . * . ond* efier da quegli ftimolati a 
,, pari fortezza , e fimigliante pietà e fede ; accioc- 
3, che col divino ajuto polliamo combattere , e vin- 
3, cere il nimico, e avuta vittoria, nel celefte re- 
99 rS n p Un co } Santi medefimi trionfare . 

c n i ^° n ° tra ^ ott f e ne ^ volgar nofiro le parole del 
S. ladre , parole che non il privato fuo fentìmen- 

f u ’ OH* • un! Verfa!e ( di tutti contengono , intorno 
•alla maniera di .celebrare i Santi, ciò che fpeciat- 
ttieute fi ft mediante i panegirici : e forfè anche a 
di renderne avvifati i fuoi Miniftri, ha volu- 
? }P Chiefa regimare dette parole in luogo , dove 
fpefle fiate loro tornalTero fotto l s occhio , per non 
doverfene dimenticare. Che piò? Lo Hello natu- 
rale conofcimento ci ammonifce di quanto iodico, 
i panegirici profani non devono a proporzione ten- 
der anch elTi ai due fini predetti ? L* minto, che 
fa amare le lodi , è dato da Dio ad eccitamento e 

fn n r° r AV elIa Virt x u q ,V aIe / tuttoché bellitòma 
m fe frena , pur fe d ordinario fatichevole e dolo- 
rofa^ molto . Dietro la guida di tale ifHnto , pref- 

lo a jmu culti popoli Cartaginefi; A temefi , Ròma- 

m , s introdurrò tante fogge di ‘pubbliche lauda- 
mniy a disegno di dar con quelle giufto guide*. 

do- 
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done alle virtuofe operazioni , e invitare , e accen- 
dere generalmente alla virtù gli animi , e dal vizio 
rimoverli r Che fe 4 b parve convenevole di pra- 
ticare per rifpetro de’ profani Eroi ; quanro più è 
dover , che fi faccia nella celebrazione di quegl’ in- 
comparabili Perfonaggi , che fopra il comune ufo 
mirabilmente fiorirono di foprannaturali virtù , e 
dalla Chiefa fon tolti ad efemplari dell’ onefio vi- 
vere i 

Ór i detti due fini deono porgere a noi tutta la 
norma dei panegirici ; fini , fe guardi P apparenza , 
iterili e fempliciflìmi : ma nella fua femplicità e 
flenlezza tali , che , bene fvolgendoli e penetrando- 
li , ti metteranno in vida più cofe aliai , che al 

f irefente per ventura non apparifcono. Io cetto mi 
ufingo con quelli alla mano, di potervi moflrare 
tutto quanto è richiedo alla giuflezza e perfezione 
di quaffivoglia panegirico , e fciogliere ogni dub- 
bio , e controverfia importante fu quella materia. 
Direte, che molto prometto io; ed io rifpondo , 
che per non vi pagar di parole , vengo toftamente 
ai fatti , 

DIA» glorificazione dei Santi , Già fapete edere 
fi*e,gio- quello 1’ univerfale fentir dei Teologi, e la perfua- 
fitffiir ‘ l0n della Chiefa , ben fondata fu le Sante Scrittq- 
‘ re , che oltre alla gloria eflenziale e inalterabile, 
nella vifiotj beatifica da Dio partecipata ai Santi , 
che regnano con lui in Cielo : ci e un’ altra glo- 
ria accidentale e palfeggiera , che in lor fi trasfon- 
de dai nodri oflTequj ; e apporta un accrefcimento 
di giubilo , che fe male per noi s’ intende ( e mar 
Ie al certo intendiam le cofe del cielo noi mefchi- 
nelli , che fiamo in terra ) non é però meno vero 
e diffidente, con tutto che perciò non fi alteri la 
gloria fudanziale antidetta , . ... .' 

A quedo fine fi fono in fino dai principi del Cri- 
fiianenmo introdotte le celebrazioni delle fante o- 
pere di quegli uojmini maravigliofi . E nel vero, 
ehi più degno di loro d’ edere da noi lodato? Elfi, 
finché videro, magnanimi deprezzatoti di ogni u- 
raana lode , che tutta a Dio » diedero , praticaro- 
no la virtù pura pura io grado eccello : effi, che 

quag- 
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quagliti in terra cercato hanno per Dio 1’ ofcurità 
e P abiezione , forfè non meritano di eflere qui , 
medefuno con terrena gloria efaltati ? Non è que- 
llo conforme alle benigne intensioni di Dio ? Anzi 
non fi è prefo Dio fieno fpeflifTime vqlte la cura di 
quello fare coi fnoi portenti ? 

Poiché adunque fon da glorificare i SS. convien Cfl J£' 
ciò fare , il più che fare fi porta , fecondo lor me- aiirt/g 
rito . Or la maggiore glorificazione proviene dai «- 
mettere in più cniaro lume gli eroici lor fatti } on- 
de ifpirare in chi gli fente più fublime il con- 
cetto , e più divoro I* amore , Su via dunque fi 
penfi a flabilir la propofizione > che è la prima ba- \ 
le , e infieme il difegno del panegirico . Eh ! 1’ e- 
fordio non ricerca egli i primi peqfieri ? Follia . 

L’ efordio vuol erter diretto alla propofizione : e 
come dirigervelo, fe prima quella non è fermata? 

Quello farebbe un metterli in viaggio , fenza aver 
prima fidato il termine, dove andare, Rifveglia 
pertanto il tuo ingegno a partorire un bell’ aflun- 
to: Ma piano: hai tu contezza della fioria di co- 
lui, che a lodar prendi? Se no, che aflùnto vuoi 
tu trovare , che ben gli flia ? Oh la cola leggia- 
dra J fe il Sartore facefle il taglio del drappo, pri- 
ma d’ aver pigliate le mifure della perlona , alla 
qual è da fare il veflito . Si oflervi pertanto , e fi 
raccolga il meglio, che dal fuo Santo fi è operato; 
da quello , e fu quello fi dee fermar la propofizio- 
ne, A quella cola non bifogna dichiarazione, . né 
prova . Circa le qualità delle Propolìzioni quinci 
a poco ne parleremo , dopo fpiegato il carattere, 
dal qual dipendono, 

E cos’ é il carattere proprio di ogni Santo), al 
qual carattere fi dice doverfi ciafcuno Panegirica,, 
attenere? Erto rirraggefi appunto dal detto qui fo- 
pra , cioè dagli atti più fpeflì , e più fingulari del 
medefuno Santo , Che intendi tu , quando nel con- 
verfare Centi mover parole del carattere di alcu- 
no ? Tu di fubito Immagini un coiai modo di 
procedere tutto fuo , che lui dagli altri diflin- 
gua. Sia uno , che faccia Tempre il vifo dell’ 
arme, e per niente fi adiri, e abbia tuttor Tul- 
le 
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le labbra parole brufche , e pungenti : coftui fi ca- 
ratterizza per uno riccio fpinolo. Che fe altri 
fpende troppo in iHfchini la fua perfona, e fem- 
ore biafcia parole melate , e con forza inefpugna» 
bile combatte , per darti la mano e la preceden- 
za: torto dici, ve’ il carattere di cerimoniofo. Il 
temperamento , e 1’ educazione fa il carattere de- 
gli uomini, e querto nel comune parlare confon- 
aefi col naturale . 

Or di che importanza Ila il ben divifare la di- 
vertita dei caratteri, i Comici, e i Tragici ve! 
dicano , che di ciò fi prendono eftrema cura, ben 
fapendo , di là dipendere in gran parte come la 
bellezza , così 1* approvamento delle compofizioni 
loro. Ciò che erti fanno favoleggiando al verifi- 
mìle, il de’ fare il Panegirirta ritraendo il vero. 
Credo aver detto a fufficienza; ma come io mi 
prefi a trattar con i principianti , efporrò tutta- 
via il paio penfiere a giorno più chiaro . 

Egli è vero, che ad ogni Santo, per efler San- 
to , è neceffario tutte poffeder le virtù , fenza le 
quali non fuflìfte la fantità verace e perfetta , non 
pertanto è pur veriffimo , che appena fi troverà 
Santo , il quale in una virtù più legnalatamente , 
che in altra, non fi fia diftinto. Sì, in ciafcuno 
ci ha e virtù in grado comune , che il confon- 
dono con altri molti , e virtù , che gli fono par- 
ticolari , e formano il diftintivo . Ciò opera il di- 
vino Spirito fanrificatore , unico in fe Iteflo e in- 
variabile , ma moltiplice e diverfilTimo negli effet- 
ti e doni fuoi , il quale come fpiega ampiamente 
S. Cipriano nel fermone del Santo Spirito, infon- 
de a Salomone fapere , a Daniele intelligenza , a 
Giafeppe con figlio , fortezza a Sanfone , fetenza a 
Mosè , pietà a David , a Giobbe timore , e le ani- 
me dei Santi eP ogni foggia di virtù rende feconde. 
Dal che ne viene quella infinità di- caratteri gran- 
demente diverfi di fantità, che fanno, quafi dirti, 
manto belliflimo alla Chiefa di Dio. 

Ama dunaue il Panegirifta di glorificare conde- 
gnamente alcun Santo? Efplori ftudiofamente lo 
ipirito proprio di fantità, che in lui rifplende, 

- che 
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molto penfiero dell’ altre cole . Cosi metterà in 
jcomparfa le ricchezze varie della divina beneficen- 
za, onde a lei ne torni gloria; così la virtù del 
Santo la più diletta , e con maggior impegno e- 
fercitata , fi farà vedere nel fuo più vago e lumi- 
nofo afpetto ; così più giocondo ancora farà il fuo 
parlare. Conciofiìachb altro diletto è a fentire, 
quando una fantità aufiera e rigida , quando pla- 
cida e converfevole , dove tenerezza di mifericor- 
dia , dove ardor di zelo , in cui fpirito di fogge- 
zione e di ofeurità, in cui fpirito di elevazione 
e di governo ; i quali caratteri , e altri molti fo- 
no differenziati ancora per gran maniera dalla di- 
vertita degli fiati , delle età , condizioni , e vicen- 
de : altro , dico , diletto è quefto , che 1* udirti quali 
fempre rifonar «di’ orecchio un’ aria confimile di fan- 
tità. ’ ; 

Ma fento chi mi addimanda: Cotefio carattere fi vtr. 
dovria ritrarre dalla Vita del Santo : ma come ri- 
trarnelo , $’ ella ò fcritta da un cotale , che ha im- u c*r»t- 
brogliata, e sfigurata ogni cofa ? Il rimedio b bel- 
lo e pronto , correggere con la propria accuratezza 
fa trafeuratezza altrui . Già il dilli , il carattere 
ciafcuno fel pub raccogliere dai fatti , e detti i più 
Angolari , e i più frequenti . 

É fe di tal Santo non ci b pervenuta memoria , 
fe non che del martirio, o d’ altra tenuifiima par- 
ticolarità? _ Imiteremo quell’indovinatore, che i 
Santi fabbricava a modo fuo; e non fapendo quel 
che era, produceva di fua fantafia ciò, che poteva 
effere f Dio ti guardi da quello fare . La Religio- 
ne qui non coniente , di fcambiare in quelle di Poe- 


ne qui non coniente , di fcambiare in quelle di Poe- 
ta le parti del facro Panegirifia. E con qual vifo 
fi andrà a fpacciare dal pergamo i fuoi logni per 
verità ? 

Ma non lice forfè ufar conghietture, e dai fatti 
noti dedurre le confeguenze ? Sì lice , dich’ io ; pur- 
chb non fiano aeree le conghietture , e le confe- 
guenze rettamente difeendano . Che anzi in care- 
itia di fatti io non ripugno a qualche verfijruglian- 

za ; 
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} ma di grazia non me la vendere # per cola aV** 

Verata * Che difficoltà ha V. S < di dire un così m* 
immaginò * mi figurò io , 0 altra formola , che di- 
fcethet mi faccia dal Vero il verlfimile ? Nella fcar- 
fezza peto delle Notizie itteriche * e in difetto di 
Carattere perfònàle* converrà appigliarli al carattere 
fpedfico * efempigràzia commendare i pregi del mar* 1 
tirio* fe fi tratta di uri Martire * della verginità,' 
fe di una Vergine* Come fon ufi di fare i Santi Pa- 
dri j e pòi ajùtarfi per altra parte * cioè con dottri- 
na , con erudizione, con fentenze * come più avarn» 
ti vedremo < , - , \ 

Altro imbarazzò fni fi para innanzi maggiore del 
precedente * I caratteri antidetti fon poi varj tan- 
to, che uno fiòtt Tornigli 1* altro* e forfè non fian 
gemelli ? Inoltre Cótàfi caratteri* quanto fi voglia 
. fingularitfìrai * farem nói i primi a mettetgPin vi- 
lla? Sono già fecoii* che ogni anno ci tornano iti 
. i fu la feena * È beri che ci volete voi fare * rrfpon-* 
do io? Cangiar metodo di fantità ? A voi fta di 
* mettere fatto afpetto nuovo le cofe vecchie . Non 
\ Vedete *^ come valente Architetto mette fempfe in 
òpera gli fletti materiali , e nondimeno li riduce, e 
Ordina a vaghi differenti difegni ? Faccia altrimen-- 
ti * fe può * il facto Oratore ; sì * fe vanto fi dà d* 
Invenzióne* « di novità * 

£ qui giova * di volger l’animo à tetri vizj dell’ 
iena* plt afchitetfura* che debbono far noi avveduti all’ uo- 
pflxiwt. pò ptefente . Ci fon difegni*- thè a prima veduta 
ti pajofl belli * ma a tenervi il guardo fiffò feompa- 
foìio ; difegni belli * ma che tf fanno perder gran ! 

fitó* difegni belli* che ti fanno abitar difagiato e 
ttfettò i Notì 4 ravvili tti qui le principali magagne 
delle pròpófiziom ? Una propofìzione * che brilla per 
Corttfappofizion di parole * a per una punra d* in- 
gegno* ma che non ha fodezza di verità ; ella è 
-appunt’ appunto. di quelle* che fi deridono nei Se- 
Centittl, e pòi tì attendò alle prove * Una propo- 
rzione ampia *è tamofa* che * à Volerla fpiègafe fe- 
condo fua eftenfiotìe* tutto óuafi ti affotbifee il tem* 

Ì O ài tuo dir conceduto * ella 1? tale da mandar il 
auto molto mal faddisfatto di tè . £ che ? direte 

b« * 
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bè , Tu mi fai minaccia di un grande encòmio , £ 
di mie azioni appena muovi parola ? Una propoli 
zione finalmente vaga , ingegnofa, Solida, ma che 
li Aringa a lottili formalità , ailor ti farà Sentire 
dolorofa la punta delle tue Sottigliezze 4 quando ti 
proverai a lott’ effa ridurre in modo piano e natu- 
rale i fatti , che fon da efporre * Là ti afpettó ; e 
Voglia Dio, che col tirare* e Sottilizzare non ci 
apparifca in fine' qualche ftroppiatura i 
Nel detto qui Sopra , Si rigettar** per ventura le 
jbròpofiziom a macchina * a guifa che fon quelle del 
vBourdaloue ? Nè in Panegirici , nè in Prediche io 
non le condanno in Se medefìme : iiano chiare , Sian 
ho Sode, Siano adatte a intelligenza anche men * che 
mezzana 5 non mi confumino il tempo, non mi 
mettano in iflrettezze : e allora^ io paragonerò prò* 
pofìzioni sì fatte alle facciate di _ belliffimi palagi, 
ìrt cui la magnificenza , ■ e la viftofità niente nuoce 
all’ agiatezza, e all 1 ufo* Se difegnatori Siete di tal 
Valore, a voi certo* come ai Bramatiti , è ai Pel- 
legrini , fi dee il primo vanto/ Se poi ci fede pe- 
ricolo , che dietro a un bel difegno dòveflè venif 
tm reo edificio ; egli ci converrebbe richiamar P a- 
jhimo da così ambiziòfi penfieri 4 - ■ • ■' 

Vedi tu in quella Città magnifica queÀà cafa , t 
quella, e quella? A mirarne I’efte rròre a (petto, tu rioni 
le dire/li abitazioni umili da contado ; così rozze 
disadorne Sono* gettate là, direi quali, a cafo fen- 
Za difegnò ed arte .• Ma dentro tu muovi il piede:’ 
cori dolce forprefa vedrai qui Sale grartdiofe, là ga* 
binetti leggiadri * dove Una fuga di ftanze lunghifi- 
fima , , dove ricchiflìma gallerìa, pitture intagli, 
arazzi , e quanto Sa desiderare la moda pili Splendi* 
da, e pili puntigliosa, e infieme la più morbida 
delicatezza. Ti Saprerfù comodare in tale albergo? 

Of di tal foggia fono le proporzioni , e i pane- 
girici degli Antichi^ Leggi ISocrate, vanne a Ci- 
cerone, aifcendi a Plinio , trafcorri alle òpere dei 
Santi Padri : a mala pena forfè ci troverai in tanto 
numero un cinque, o Sei propofiziofti di qualche 
apparifcenza , come^ farebbe nell’Orazione di Tullio 
per la legge Manilla , dove fono propofte le virtit 
„ - v di 
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di un Capitano ; e nel Panegirico dt S. Grifoflomtr 
in lode di S. Ignazio Martire, dove ad efaltare lo 
piglia quale Apoftolo, Vefcovo , e Martire . S.e po- 
chi ne eccettui , nei panegirici antichi a fatica ci 
fcorger^ propqfizione^alcuna ... 
g I Santi Padri > dirai , parlavano, alla buòna ; nè 
fono da feguitare . Adagio un poco , dich’ io : e’ ci 
penfavano molto bene , e chiaro il molìra la dett*- 
tura loro. Vero è però, che taluno piglia ad ora 
ad ora un modo di dire autoritativo e familiare, 
che ben gii (lava , come a Pallore, e Padre , e dif- 
direbbe a gregario , e a figliuolo ; ( tanto è vero , 

; che non fa una (leffa mifura per tutti ) ma di que- 
llo in fuori , mettevano in opera tutto, il nerbo , e 
lo fpendore delia loro fodifTìma eloquenza. Che più.? 

I due panegirici più ftudiati, che tra gli flefli pro- 
fani lianq mai forfè ufciti alla luce , cioè quel d* 
Ifocrate in lode di Atene , e quei di Plinio in coni - 
mendazion di Trajano, che proporzione ti preferir 
tano ? Ella in poche parole qua tutta ridqcefi, che 
promette il Primo di voler parlare dei pregi di A- 
tene , e dei meriti di Trajano il Secondo • . 

Non lì vuoi dare però all’ autorità degli Anti- 
chi più di quello, che le compete : più comodo, £ 
più lìcuro è II vecchio modo, più vago il moder- 
no; al vecchio comunemente non era necefTario, fe 
non fe uno oratorio pulimento, al moderno fa me- 
llieri anche di orova ; poiché colla proporzione il 
carico a bello rfudio ciafcun s’ impone; e. a jguifa 
di prova li deve ordinare P efpofizione de’ fatti . 
Neil’ un modo però , e nell 9 altro egualmente lì può 
dare a’ Santi la convenevol gloria, ciò che e il 
fine prefcritto. Ognun li configli con le forze fue-, 
e guardi di non cader nobilmente in un nobile 
affluito. . : . 

L’ efordio , già tei dilli altrove ,. quello farà il ' 
« altre migliore , che dritto , e corto ti meni alia tua prq- 
farti rf?/-pohzione ; queflo , e non altro, è 1’ ufficio fuo: il 
voglio^ grave , anziché vìftofo; fe hai qualche gio- 
iello , non aver tanta prefeia a farne moftra . Quel- 
le belle cole poi , che fi polfono applicare così a 
un Santo , come ad altro generalmente parlando , 

le 
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le puoi tenere in ferbo per la feda di Ogniflanti ; 
tanto più , che d* ordinario fon cole molto trivia- 
li . Ma fopra tutto tienti lontano da certe lunghe- 
rìe , che fpaventano l’uditore. Il fo, dirai, per 
conciliarmi l’attenzione, e la benivoglienza . Par- 
lar bene al propofito , e fpaccijtrlì, quello, io ripi.- 
glio , è il mezzo più ficuro , di amicarfi 1’ udito- 
rio, e avertelo attentiamo : altri mezzi fpelfo pro- 
ducono contrario effetto . Quello io tocco di paleg- 
gio , perchè non è mio intendimento di qui re- 
narmi . 

Ferma, ferma, dove ne vai così di fretta? Più 
d’ un mi grida, e mi affale : Noi vorremmo fape- 
re, da che fonte fi derivi P efordio , le dalla fpie- 
gazione di alcun tefto Scritturale , fe da alcuna dot- 
trina teologica, fe dapenfiero, o rifleffione propria, 
fe da alcuna immagine fantaftica , fe da qualche rac- 
conto, fe dalle circoffanze prefenti , o d’altra par- 
te, qual ch’ella fia. Indi tu ci mena per mano all’ 
altre parti del ragionamento , Narrazione , Confer- 
mazione , Confutazione, Perorazione, e fe altra ne 
ha : additaci i fonti dell’ amplificazione ; che riguar- 
di fi voglia in efla avere; come unire le circoffan- 
ze opportune, come metterle nel lume l'or proprio, 
con cne figure animarle: tutto quello, e più, fa 
bifogno di fapere ad un , che comincia , ond’ elfere 
iffruito appieno . 

Oh M. Tullio , e tu buon Quintiliano mi confi- 
glia , che rifpoffa debba io fare a tali inchiede ; e 
voi mi affìftete raccoglitori infiniti d’ infiniti pre- 
cetti . Che frutto ne coglielle voi dalle tante mi- 
nutiffìme , e fottiliffìme olfervazioni per voi compi- 
late con tanto ftudio , e in dono lafciate alla polte- 
rità ? Quanti bravi Oratori quinci ne fono ufciti ^ 
Un giovinetto, che quelle cofe legga, fi perfuade 
agevolmente di fapere, e di poter tutto : fia melfo 
alla prova: oimè ! che dire? dove volgermi? donde 
fare principio? La moltiplicità de’ precerti fon co- 
me gli atomi di Epicuro, sfuggono dalle mani, e 
non fi trova il verfo di accozzarli . Poffono quegli 
«(Ter utili a un maeffro , che dirige , più che ad uno 
isolare, che impara. Tanto più, cne ciò, che fi 
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èotifa a una materia, all’altra non fi confa. Per 
éfempio la narrazione or fi ricerca, or no;. la con- 
futazióne talvolta fta meglio avanti le prove , tal- 
volta dopo , talvolta ancora qua* e là lcOrn patii ta . 
Se poi non ci fólle òppofizion ,• che valette , che 
fare? Fingerfene diVaniftìme, per doverle fenza al- 
cun prò . confutare ? Là cònfermazione , che pur 
fembra. ettere l’anima d’ ogni difcorfo,- talor appe- 
na ci ha luogo. A qual effetto metterti a provar 
quello; di che niurio pur fogna di dubitarne/ In 
tal cafo alle prove de’fuccedere una immaginofa, e 
fplendidà efpófizione, che all’animo penetri; giac* 
chè l’ iritelletto è convinto . 

Per le quali cofe , é altre ancora , di cui P, efpe- 
rienza propria mi ha avvifato; mi tengo in buona 
cofeienza aifobbligato da una trattazione, che no- 
merebbe non poco, imbroglierebbe molto, é conclu- 
derebbe' nulla; Seguiterò adunque il mio viaggio 
per la ftrada la piu fpedità e brieve ; intento fopra 
ogni cofa a dirizzar le idee in veduta del fine; e 
a formar P intelletto ,• e aguzzarlo con fode rifleffio- 
hi onde faperfì valere delia lettura dei pili rinorifia- 
ti Oratòri Quètt’è per giudizio mio tutt’ il piò, 
che defiderare ; e fpèrare fi potta ; aver gli occhi a- 
pèrti a leggere con profittò ,• e badare accuratamen^ 
te a ciò ; che più ti piace, ti Sorprende ; e' tocca, 
per frafportaf lo ; imitando; nelle orazióni tue. Paf- 
fiam dunqùe avariti ad altre cole o dubbie , o man- 
co, note, e avvertite, ma pratiche niente meno* 

È qui ; or che la memòria mel fuggerifce * unà 
vòlta, per Tempre ti avvifo ,• Leggitor mio; che io 
tifo fon di parlare con efTo reco nella feconda per- 
fòna dei numero del meno tu ti tua teco écc. a gui- 
fa che praticò il Cafa nei fuo Galateo; e altri mol- 
ti dietrò alPefempìo dei Latini , anzi .per amore di 
fpeditezza io prendo il linguaggio , dal Maefiro di 
fcherina ; che fenza tanti preamboli ' Su quella te- 
tta,- dice, avariti il piede* ttendi quel braccio* pie- 
ga di qùa * muovi di là. Che fe ci fotte gentil 
perforia, che flette fui pùntigliò delle coftvetfévolez- 
Ze; io mi dichiaro di darle fempre il titolo di Vo- 
ttra Signoria; e dovunque tta fcritto* /** cerca f 
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Marciati ecc. protetto di volèr fempre dire: io eftj~ 
mo t mi pare r la prego * faccia gfazia. Otti che Ho 
foddisfatto alia delicatezza altrui 4 piglio licenza di 
fcrivéfe à modo mio * Nòn petdiam tempo ; la lì 
affretti la penna 1 dove il mio proponimento mi 

dhiarfta . • . 4 ; . ' jcf* 

Se v’ ha cofà* che meriti tutta 1 accuratézza di cìrcM a 

lin trattatore di materie fimili alla mia , egli- h fen- *«//*><*- 
2a alcun diibbio il pulimento , o «fonazione che 
dire là vogli ; cofa che in tutto il d ileo rio , e in 
Ogni fua parte diffondefi , e che dà il colore , la 
forzai e la. vaghezza a quanto fi dice-* Ogni Parte- 


icia tnlto II paiaio * e J «mu ÌU iMuii.ciwuuw . 
petto*) le figure, la dicitura onde le oòfe fi tìicma- 
tano ; fi lumeggiano * fi abbellirono , lon la cagiij : 
he di Si contrari effetti i Chi non mél crede i egli 
da fe ne fàccia P efperi mento » Elegga. « piu bel 
•panegirico , che fià mai : tenga le cofe ( muti l ei- 
bofizione, e croi mi dica v fe per deffo più lo ravVi- 

. te co- 

reiio puLiiucuiv* quettò no; e perche? petcbfe 
V fio fpiegato altróve * e il reftanre non dalie riflef* 
filoni mie il dovete pigliare ) ma. sì dalle vòttre cott 
^li efettipj alia mano ; ne fon piene le orazioni di 
Tullio % fia in laude, fìa in vitupero* .Ió ini rittrin- 
éò a poche avvertenze ) ma importatiti affai i 

« » r . • « r„ «-♦ w rrip VOI 


reoDe a raggiuiuuc m , irtx r . f . * . «• . * ’ j*. 

ehi l* aveffe ravvòlto < Sai tu f che mi voglia io di- 
re > Domando , qual è il penfier , che ti tegola nelle 
tue compoftóiohi ? Penfi pet avventura a parlare co- 
si , che r Uditòrio dioal. ab grande iiìgégne ! bh bei 


fàglio * si eh? 1 Santi li terranno ai ciò muiru u* 
«orati 4 Parliam chiaro i ònefto * ttn far piutto- 
fìo li fiiO panegirico V che 1 altrui t- Anzi dirò me- 
elio « ' un deviar bruttamente : dal duo 'termine , * 

tT - " coiti* 
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comparire un vanerello, che fi perde in cofe aliene • 

Che sì, che sì , che fé cialcun dopo qualche bel 
tratto luminofo fi pone a interrogare fe fleflo : Che 
fa queflo al fatto ? Che dif porzione , che prò al 
confeguimento del fine . pvopofto ? a così fatta prova 
difparirà l’ ingannevol beltà e lucidezza. 

Ór bene ; al detto fucceda quell’ altro penfiero , 
e fano , e .giufio , di parlare in modo , che gli 
afcoltanti dicano : Oh che gran Santo ! oh caro e 
am ahi l Santo ! Se tai Pentimenti ti vien fatto d’ 
imprimere con le rue parole, tu fe’ il più bravo 
pane^irifta del mondo . Dirti , non il più pio , ma 
il piu bravo ^ perchè verace '.eloquenza è, non 
chiacchierare magnificamente, ma efficacemente ra- 
gionare in acconcio del fine luo . I mal arrivati ( fia- 
mi lecito di così parlare) i mal arrivati , che fo- 
no, alcuni Santi! ornai fenza altari, e lenza ado- 
ratori, mediante cotali vanirtene dicerie . Per talu- 
no così fi fanno i panegirici , come per altri fi fo- 
lennizzan le felle ; begli abiti , lauti conviti , alle- 
gre converfazioni , diporti ameni : la fella fi fa per 
le, i Santi ne hanno la femplice apparenza. Pro- 
cacciare ai Santi (lima, venerazione, amore, fidu- 
cia ( che qua finalmente fi riduce in poche parole 
il culto loro dovuto, fecondo gl’ infegnamenti del' 
facro Concilio di Trento feff. 25. & ult. )• queflo 
è il dovere di faggio Panegirica; a lui perciò i 
Santi fi raccomandano . E come fi ha queflo da fa- 
re ? Con mettere nella più chiara luce le lor virtù . 
Qui flavi! punto: ecco la feconda avvertenza. 

Le virtù non fon mica tutte lavorate a uno flef- 
fo modella, e però nè ancora fon tutte da celebra- 
re con uno sfoggio medefimo di eloquenza . Patf- 
ravvi quella una fpeculazion fofiflica; ma s’io fa- 
prò, -(piegar ir miei fenfi, porterete opinion diver- 
ta . Eccovi nella pittura r immagine del mio pen- 
fiero . .Evvi accaduto mai , di metter piede peren- 
no a galleria riccamente fornita a quadri eletti di 
vario /ayoro ? Facefle riflertione, come ogni quadro 
ricerca un particolar fito , ond’ effere riguardato ? 
Ci fon pitture a fpeffi, e * carichi ombreggiamenti, 
che mirate da luqgo non fuo > ti pajono una tela 
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affumicata fenza più: ci fon pitture a minio, e a 

f >unta di pennello , le quali , poco poco che 1 * uom 
ì difcofti, all’occhio difpajono. Pitture poi di prof- 
pettiva, e di lontananza, a chi da vicino le miri, 
poco men che non fembrano un capriccio di difpet- 
tofo pennello. Dico più: alle pitture (Ielle tratteg- 
giate con gran vivezza di fembianze, e di colori , 
che di fe invaghifcono l’occhio men pittoresco, 
pur fa bifogno d’uomo perito nell’arte, per farne 
conofcere il vero pregio . Quante volte avviene , 
che fi ammira , come il fommo della perfezione , 
ciòcche forfè ù l’infimo; e i più maravigliofi e 
tnaeftrevoli lineamenti sfuggono bene fpelTo inofler- 
vabili all’ occhio di chi non fa . Quefl’ è in figura 
ciò, ch’io dir voglio. Or non più pitture, nù Pit- 
tori ; torniamo ai Santi , e alle loro virtù . 

Le più facili a illufirare fono le virtudi fplendi- 
de e operofe , dalle quali abbagliare fi fente anche 
un intelletto rozzo e imperito: balla fcegliere , e 
ordinare i fatti , e avvivarli con qualche immagine 
fantaflica. Ma e fe da trattar folle di una virtù 
crefciuta al grado fommo nella ofcurità di viliffimi 
ininifteri? fe di una virtù, che mai non fi produffe 
con fegnalate imprefe ? fe di una virtù di fottilif- 
fimo lavoro interno , che non fi mollrò , fe non che 
in operazioni triviali , minuzie agli occhi degli uo- 
mini , ma cofe grandifiìme agli occhi di Dio' fe dì 
una virtù lavorata fotto il magifiero d’ uno fpirito 
di Dio particolare, la qual efce fuori delle leggi or- 
dinarie , e a chi non fa più addentro,' pare una'ir- 
regolare flravaganza? -Che faremmo in tal cafo? Al- 
tro , che ordinare , fantafiare , e fcegliere . E' d’ uo- 
po di preparar l’animo degli uditori , di toglierne 
1 pregiudicj, di moftrare l’arduità, e l’ altezza del- 
la perfezione , dove apparifce foltanto virtù agevo- 
le , e vulgare . Senza di queflo , lo fponimento de- 
gli atti non perverrà al defiderato effetto. 

Io fo ancora un palio più innanzi , e richiamando 
la fimiglianza della pittura, che fa troppo bene al 
mio propofito, off'ervo, che i Pittori fecondo le di- 
verfe immagini , che intendon tV fare , ulano diver- 
fa mefcolanza di colori > or vivi « arditi , ora sfu- 
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«iati e languide» i , or di mezzano temperamento , 
non ignorando elfi 1 * immagine tanto dover riufcif- 
più perfetta , quanto più all* efler proprio e natgr 
rale della cola dipinta fi afibmiglia, Quello parla? 
fi rivolga alla fpofizione delle virtume opere dei 
Santi . mirrerebbe a parer mio un Panegirica , che 
Tempre ne venifie in treno di eloquenza altitonan- 
te , Un dir grandiofo bene fia nelle grandiofe co- 
le ; ma in quelle , che non fon tali , io credo , che 
fi adatterà meglio un dire più temperato . Alcune 
fatuità fono di fua condizion più atte a dare am» 
Uiirazion di fe, altre a procacciarli amore: a quelle 
per ordinario fi conforma più il dir magnifico, a 
quelle il tenero e djvoto. E la ragione di quello 
è, che ogni cofa generalmente dà vifia miglior di 
fe , quando ci h rapprefentata nelle fembianze fue 
native. Con ciò però non fi vieta di fuggire a 
tutto Audio nella efpofizione, qualunque fi voglia 
efl'ere, la Tempre dilaggradevole uniformità ♦ 

A voi dunque, valente PanegiriAa, tocca a voi 
di mefcere i colori, e collocare nel lume fuo e prò- 
fpetto qualfivoglia virtù, e farne fentire il pregio 
e valore , Ci vuol altro , che il dire , che la vir- 
tù , la quale fpiccò nel vollro Santo , ò la maggior 
di tutte, e chiamar lui grande, più grande, e poi 

f randifiimo , Nel che alcuni fono più che poco 
izzarri ; la virtù, il vizio, che lodano, o ripren- 
dono , 'é Tempre il più grande di tutti . Oggi di- 
ranno , che P umiltà ò ia maflìma tra le virtù, do- 
mani , che la mafifìma e la purità . Debbo 40 pre- 
■> fjar fede al Dicitor d’oggi, o a quel di domani? 

Che neceffità di venir a quelle preminenze? 
xty. Ma lafciando flar quello , che poco monta ; dico 
te gnidio- effere neceflaria una cognizione intima delle virtù» 
*UawV- e. dei gradi vari della perfezione di quelle: cogni- 
to* in/o. 2 ione della condotta, che tien Pio, diflerentimjna 
u pir. verfo i Tuoi fervi fedeli : cognizione dei doni , e 
frutti dello Spirito Santo , e dei doni altresì , che 
gratisda» fi appellano , Vi par forfè Arano queAo 
mio parlare ? E che ? V’ jmpegnereAe voi a tener 
ragionamento dei pregi d’ un Comandante d’ arma- 
ta- , lenza la militare fetenza ? E voi parlerete del- 
la 


Digitized by Google 


SECONDO, f.i 9 

la fanti tà , fcienza di tutte la più recondita, cono*- 
fcendola di nome appena? Anzi fe non temeflì di 
farvi troppa paura, direi, che t neceflario di farfi 
Tanto ; perche in ogni fcienza ci fono cofe , che 
jnal fi cerca conofcere , fe non fi provano . Sì , P 
efperienza infegna tali Secreti , che qualunque per- 
fpicacità d’ingegno acutilfimo e penetrante non mai 
giunge a discoprire appieno . 

Ma dove ne vo io ? Mi propoli io forfè di for- 
mare il Panegirilìa, come Platone la fua Repubbli- 
ca, e Senofonte il Principe, e M. Tullio P Orator 
perfetto ? Sì , che molti fe ne troveranno uomini 
da ciò. E ben , dicji’ io , fe non fi arriva alla ci- 
ma , almanco li oltrapalfi il piò della montagna. Io 
certo non veggio, come con imperizia molta nella 
cofe di Dio lì polla discorrere con eccellenza delle 
medefime . 

Si dge forfè nei panegirici entrare molto in ifpe- 
cuiazioni milìiche, come alcuni fanno? Sì, dico 10, „ ar ' 
fe vuoi far fuggire la gente, Che pretendi tu con locatoli 
quei vocaboli , che gli afcoltanti non intendono*- 1 ' 
niente affatto ; e che forfè mal intendi tu lìelfo ? 

La teologia milìica ò una fcienza eccellentilfima ; 
ella ha adottati per amore di brevità i fuoi ter- 
mini propri, come qualfivoglia altra fcienza: ma 
fon egli fatti pel popolo ? Svolgi le cofe , e le 
rifchiara, fe vuoi , che li conolca la virtù del 
Santo . ' , ' , 

Egli ò da confelfare però , che cotal perita di- xvr. 
chiarazione non balla , fe va fcompagnata dalla vi- 
vezza ed energia, da far imprelfìon negli animi. pr im- 
Non rifinirò mai di dirlo; giacché ogni eloquenza p"# 0 "*» 
verace qua alla pgr fin fi riduce d’ imprimere bene 
quello , che tu pretendi. Bei penfieri , belle idee, 
belle dottrine, tutto va bene; ma fe P uditore fi 
parte così difpofto nell’animo, come venuto era, 
tu avrai cicalato bene , ma non avrai al certo la 
lode di eloquente . Dimiwf, che hai tu consegui- 
lo col tuo parlare? Niente. Dunque fi poteva ta- 
cere . Non vorrei però, che di qui fe ne deducef- 
fe una confeguenza al detto di fopra contraria, cioè 
.che per far imprelfione, fia Sempre neceffaria la 
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magniloquenza . A levarli da quello inganno batte- 
rebbe prender coniglio dalla propria efperienza • 
Conciottiachè non è poi cola tanto rara a Tenti- 
ie dicerie molto alte e fonanti, che non ti toc- 
cano niente niente. Energia, e fplendidezza nel 
dire non vanno Tempre congiunte. La Templici- 
tà , cred’io, farà fpette volte di piti energia, quan- 
do ella fia più conforme alle azioni , che fi efal- 
tano . Certo emmi accaduto più d’ una volta di 
leggere nelle Vite de’ Santi alcuna cofa , efprefla 
in poche e femplici parole , che molto mi anda- 
va al cuore. Òiò non darebbe egli bene anche nei 
panegirici? . * 

Een io il To , una cotal anticipata opinione ci 
fa inganno, voglio dire, che fiano da amplifica- 
re ed efagerare i fatti , perchè facciano grande 
comparfa . Parrebbe al Panegiritta di tradire il 
Tuo Santo , Te dicette una cofa femplicemente , 
qual ella è ; quindi a forza di abbellimenti, e 
d’ ingrandimenti le cofe tutte travifa sì e per 
modo, che più per dette • non fi riconofcono. E 

S ur i cibi alterati , Te piacciono , non però allo 
omaco fi confanqo, nè pattano a dar buon nu- 
trimento . Altro è raccozzare tutte quelle con- 
fiderazioni , ■ che fanno campeggiar vie. maggior- 
mente P opere virtuofe : altro è caricare. Quel- 
lo ha virtù d’ imprimere, non così quello. Una 
cotal caricatura talvolta rende la cola incredibi- 
le , talvolta mena a contraddizione ; oltreché a 
Dio non piace , e ai Santi è ingiuriofa ; per- 
chè va lungi dalla verità, -e mottra , che le a- 
zioni loro abbiano bilògno di grazia , per ben 
parere : ond’ è rettittìma 1 ’ ottervazion di S. Maf- 
iimo ( Homil. 59. qua? ett 2. de Eufeb. Ver- 
cellen. ) che in tal Tuggetto l* aggiugnere è un 
detrarre alle vere laudi , e menomarle il volerle a 
grandire. Per la ttetta ragione non iftà bene di 
produrre fatti, che non abbiano fondamento foli- 
do nell’ ittoria , e reggente a una giudiciofa cri- 
tica . Vuoi tu far illusone alla pietà credula dei 
Fedeli ? Non vedi , che' la Chiefa ttetta ha fat- 
to radere dal Breviario alcuni racconti non bene av- 
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venti ? Non fai , con che rigorofo efame procede 
la niedefima nel canonizzare i Santi ? Quindi ti 
convien imparare il faggio difcernimento . 

Or -fi potria far quefiione , fe meglio venga , il 
trafciegliere dalla Vita del Santo alcune poche ope- xvn. 
re piu flrepitofe , per quelle magnificare alla dine- T * * 
fa, ovvero di molte fare raccolta, accennandole al- c it 'c'jT\ 
la sfuggita? Al modo primo fi appigliarono per 1 ’ #*»«/«. 
ordinario i Santi Padri ; i moderni Panegirifti tutti 
quafi fi tengono al fecondo ; a altramente operan- 
do , crederebbero di non far compiuto panegiri- 
co e perfetto. Quanto a quello fcrupolo ultimo, 
io per me trar lo vorrei dalle cofcienze un po’ 
troppo dilicate. Il più perfetto panegirico, dich’ 
io , non é quello , che ti fa l'entir più altamen- 
te del Santo ? Dunque di che adombri , e impau- 
ri fci ? 

Ma qual dei due modi più giova a fare il Pane- 

f irico perfetto? Ot l’uno, rifpondo ed ora l’altro. 

àlvolta una cofa fola ben efprefla più vale , che 
cento : talvolta cento concorrono a mettèr in più 
fplendida moftra l’altezza della virtù. Benché a 
dir vero, uno che uomo fia , fa ridurre ben molte 
cofe a quell’ una, o due , che fi aveva propollo. xviir. 

Non fia però alcuno-, che fi pregi di eloquenza , Dir niite 
perché lunghe filze di fatti , di luoghi , di telfimo- 
nj mi fa- rotolare ne’ fuoi periodi. Ella è quella/^,,"" 
cofa comune non meno alla loquacità, che alla elo- 
quenza . Anche il più infuno cervello può am- Xfl * 
malfare, e cucire infieme gran cofe da dir tutte in 
un fiato con grande lepa : e nulla é più agevole , 
che il far quello in un panegirico , per poco am- 
pia che fia la lloria del Santo . Io ad un corale in- 
vidierei piurtoflo il fianco da toro, che non la elo- 
quenza da Oratore. 

Sai, quando 1’ enumerazioni prolilfe fono effetto 
di eloquenza vera? Quando in aria mi vengono, 
e in tempo , e luogo , che mi fanno impresone 
nell’ animo , e nella fantafia ; quando veggio bene 
/volgere, fmidollare, accozzare fatti , ragioni, re- 
lazioni, e che che altro, che dia piacere, e al tuo 
intendimento conduca. Di enumerazioni tali ne ha 

dovi- 


Digitized by Google 


m 


RAGIONAMENTO 


dovizia grande M. Tullio e perciò dicefi , ed fe 
veramente eloqqeRtilfimo. pemollene appetto a lai 
ne ha ben poche , ma quelle poche yaglion per 
molte; f? non ha Tempre Pubertà nell’efporle , ha 
però Tempre la fagaqità a ritrovare l’energia a im? 
primere. fé cofe conface voli al fuo proposto ; e per 
quella cagione , fe non è Tempre facondo , è però 
lempre eloquente . L* abbondare di enumerazioni \ 
facondia y le quello dà forza a ottenere il tuo fi-, 
ne , diventa eloquenza : Te no , degenera in loqua- 
xix. cita • v . , ; 

le molte Che dirò poi di un altro Tcoglio , nel quale tan- 
ffintetSo . *° Spello fi urta , quanto meno apparifce ; ed 
nc, è, che quante piò cofe Ti dicono, tanto mànco Te 
ne intende dagli uditori? Tg gli (limi molto in- 
formati ; non è così ? delle azioni del Santo , e pe- 
rò credi ballar- loro un cenno , per rammentarte- 
le. Or dei Tapere, che quel cenno è per elfi , 
come qn geroglifico Egiziano , che non faprebbe- 
ro mai indovinare , che cola fi voglia Tigni ficare . 
I Dotti , e eli Eruditi , che ti s’ aggirano per la 
fantalia, t’ inducono in quello errore. Benché pe- 
rò ite anche io veggo elfere molto a ^ a moda iq 
oggi V erudizipne nelle Vite dei Santi . . , 

Quindi non fi facciap piu le maraviglie al ver 
dere , che talvolta piò accetto fia , e applaudito 
un panegirico alla groflòlana tefTuto di . dozzinali 
racconti, che un panegirico ingegnofamente , e con 



X3C# nel fecondo no .. 
cinà n E qui nor> mi permette la carità, di lafciare 
pon trai*- piò tempo nell’afflizione alcune anime defolate t 
n ?be Eliclo letta diligentemente la Vita del Santo , e, 
importi . notata ogni cpfa di qualche, momento, (limerebbe- 
ro di commettere grave peccato, a tralafciarne una 
fola . Spremiture d’ ingegno , ambafce di cuore , 
mutare, accorciare, riflringere;. e poi qna delle due 
cofe, o troppo ammaramento di cofe, che fcam- 
bieyolmente imgombrano , p fmodata p|oI}fi5tà.> 
£he «dimazza, Cuaque darli 'tanta .* pena per riu T 
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ir ire a sì deplorabil termine.? Qual legge ti altrin- 
ge a diventar lodatore notevole ed importuno % 

«he necelfità di dir tutto fe noi puoi, o noi fai di- 
re acconciamente , e con vantaggio ? Ma la cofa i} 
vale , Bella ragione ! fe in ogni materia folle da 
dire ogni cofa , che vaglia , molti ragionamenti co- 
minciati allo fpuntar dell’ alba non finirebbero in fui 
far della notte. Chi ne dubita, che ancor del buor 
no fe ne vuol levar via quello , che ti foprabbon- 
da? Seduto a fplendido convito, e magnificamente 
di più vivande fervi to , penfi tu forfè di doverle 
' ingozzar tutte , perch’ elle fono elette e care? Sì 
certo ti farebbono il buon prò , Or fappj dunque , 
che fe la cofa vale ; pur vale molto piu il tenerli 
dentro i confini della difcrezione: il tuo tutto fpef- 
fp volte è peggiore del nulla j e dove poche cofe 
ben digerite farebbero il defiato effetto ; quella co- 
pia ammucchiata e cruda partorifce talora effetto 
contrario. Adocchia il meglio , recidi il fuper- 
fluo , tocca quello , quello diltendi , Ila dentro 1 li- 
miti , e tu le’ buono Panegirilla. 

Date voi per lecito il far rimembranza delle ria* XXL 
turali e umane prerogative , nobiltà , avvenenza , 
ricchezza, dottrina ecc? Sì, rifpondo ; fon quelle "umTnil* 
cole dai mondani pregiate molto , e però conface» 
voli ad accrpfcere in mente loro la {lima dei Santi . 

Ma di grazia fallo per difcreto modo , e con di- 
gnità • Deh fi perdoni a certe formòle di dire , 
che fentono del mondano , valevoli più a ftuzzicar 
appetito, che difpregio del mondo, e fegno fanno 
epe il buon dicitore è tocco anch’egli nel cuore , 
o nel cervello dalle njalfime profane * II Panegiri- 
lla dee portare in pulpito i ientimenti , che circa 
di quelle cofe ebbero i Santi fteffi . Eglino in cuor 
loro le deprezzarono , e con celefliale fapienza o 
da fe ributtaronle ; come oftacoli alla fantità , o 
fervire le fecero quali llromenti e mezzi alla me- 
defima . 

La mancanza parimente di quegli umani vantag- jtxit. 
gi vale non di raro ad illplirazione delle virtù co- D f> Wu? 
sì , come 1’ abbondanza, e fpeciofità def medefimi . \' tt \ 
Olcurità di nazione , povertà di talenti , inopia di Santi . 
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beni terreftri che fpicco non danno alle grandi im- 
prese ? L’ accorto Panegirica faprà giovarfene fen- 
za fcrupolo , quando gli tornan bene . I peccati 
poi, che precedettero la convezione r * e i difetti , 
onde fu macchiata la fantità , ai Santi* certamente 
onor. non fanno ; adunque dirai , farà da pattarli 
fotto filenzio ? Quando sì , quando no , rifpondo 
io . Non fanno etti onore alla Divina mifericor- 
dia ? Piano però, che qui non fo contenere un giu- 
do zelo contro al zelo indifcreto di alcuni , che per 
convertire i peccatori , par che s’ ingegnino a tut- 
ta lena di pervertire gl’innocenti. Olà, che fog- 
gia di parlar è coteda? Tu mi dipingi coi piu ca- 
richi colori sì avvantaggiata la condizione dei pe- 
nitenti fopra quella degli innocenti , che invogli 


abbi arrendevoli più troppo , che non bifogna . 
Scanfato quello , ai Santi non è biafimo P accen- 
nar così eli fuga i falli pattati , cui etti cancellaro- 
no con tante lagrime , e coperfero con fatti egre- 
gi ; anzi torna in lode loro la gloriofa vittoria , 
che riportarono contra la ribellante , e mal abitua- 
ta natura, bene dal mal traendo , e rivolgendo il 
vizio a dimoio ed eccitamento della virtù , giuda 
P ottervazione verittìma del grande Agodino ( 1. de 
Corrept. & Grat. ) che i Predeflinati dalle cadute 
fi rialzano con cref cimento di umiltà , di vigilan- 
za , e di fervore . I difetti leggieri poi , che fono 
i vedigi della mifera umanità , additano piuttodo 
la purezza , a cui fi afpira , che non le lordure , 
che fi contraggono . . 

xxin. Ma rimontando alle opere virtuofe , in grazia di 
fe °gni cu j fi toccano i pregi naturali, e i difetti , un dub- 
4a riferire bio > dirà taluno : Ja egli bifogno di riferire ogn’ 
•u* Cari - altra virtù alla carità., verfo Dio ? Pare , che sì*; 
9à * poiché nel vero la carità non folamente e la virtù 
reina infra tutte, ma in etta propriamente la fanti- 
tà detta confide . Più tu ami Dio da vero , più fei 
fanto : a mifura di quedo Divino amore crelce , è 
moltiplica la fantità . Così difeorrono alcuni : ma 
s’ involgerebbe mai per avventura niente di falfo in 
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quello difcorfo? Credo di sì . Di che carità parla- 
no effi ? Dell’ attuale m’ immagino io , e tale Tuo- 
nano le lor parole: ( imperciocché quanto all’abi- 
tuale e infiala, non fe ne può dubitare , ch’efTa e 
fondamento fia, e mifura della fantità ) ma l’at- 
tuale no -, mercecché fi pratica una infinità di atti 
fanti e laudabili per motivo di altra foprannaturale 
virtù fenza lo fpeciale motivo della carità ; e que- 
lli atti è chiaro , che per fe accrefcono la fantità 
medefima. Il parlare diverfamente puzzerebbe al- 
quanto di errore . Ond’ è , che la detta relazione 
non fi può fare in rigor di teologica efattezza . 

Vero é però , che pervenuto alcuno a grado no- 
tabile di lantita , e per la flretta union con Dio , 
accefo efiendo del Divino amore , raro è, che non 
operi anche gli atti delle altre virtù per motivo 
del medefimo amore , ficcome il più puro e ’l più 
eccellente : e in rifguardo a ciò fi può dire con li- 
bertà oratoria, che dei pari vada la fantità con la 
carità . 

Benché qual bifogno di quello ? Non balla forfè 
il rapprefentare le magnanime imprefe operate per 
gloria di Dio , per far fervigio e piacere a Dio , 
per adempiere in ogni parte i voleri di Dio ? Dì 
ancor fe ti piace , che i Santi tutti ardeflero di 
quel fuoco Divino , e così operafiero , come fe non 
vivelìino elfi, ma fi vivefle, e folle Dio operatore 
in loro . Per altro non fii molto follecito di tante 
relazioni e mifure, che forfè ti pofiano fcompiglia- 
re la tua orditura , e dar cagione di errare . 

Altri fon di parere , che non fia bene di metter 
fuore ne i Panegirici né i miracoli , né le grazie , 
che diconfi gratifdate . Perché cagione ? Perché , 
dicono , tai cofe non fanno il merito , né 1* accre- 
fcono . Vero é quello : ma perché dunque , dich’ 
io , la Chiefa Romana ricerca quelli fegni mirabili 
per elevare al titolo , e alla venerazione di Santo ? 
Perché Dio di quelli > fuole onorare i Servi fuoi più 
cari > 

Qualfivoglia opinione altri ne porti, é certo, che 
sì latte operazioni maravigliole fono di gloria a 

.,5 ■ ‘ a “• T>io, 
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bìa, cbe n’h l’autore 5 fono di gloria ai Santi, ìi 
eu« un t ita , fe non ricrefcono , al certo, dimoftra- 
noj e le danno ornamento ;. conciona che fecnalt 
i on °. d ?l grado è potere , che i Santi tengono ap- 
breflo Dio 1 Aggiungali , che la popolare intelfi- 
genzà riceve da qdeftì effetti una ben forte impref- 
SP n ? ; .,®. c°m e . 1 miracoli fono .quali Tempre a prò 
melino j quinci il Popolo più di buon grado lì 
porta alla venerazione ; giàcchi d’ordinario a ve- 
nerare 1 Santi piu ftimola il benej che fé ne afpet- 
« C P? “ lma iti noi generata dal meritò fovrec-* 

Nè li vuoi eziandio dimenticare 1 quella effere ii- 
J a , J* e ^P e t ua , fenfibile , fplendentiffima riprova a 
Confermazione , e lùteo della Cattolica religion fan- 
tiffima, che profefftamoj Molto a tal elètto va- 

§« Ù °\ V ‘Ì tU er0Iche / . (. chi noi fa? ) portate a sì 
alto grado j dove non falirono mai di per fe le for- 
ie umane dietro la feorta della più folca Fiiofòfta: 
ma in veggendo appo noi folamenre , a preferenza 
d ogn aitm fetta, m veggendo , io dico /il fypte- 
dede «Ole » or m grazia di quelli, ed or 
m ideili j derogar alle leggi più flabili della' nata- 

%o, direi quali , arbitri delle 
^defime^chi-è, che non Tenta , e coli le mani . 

à RP rov / ZIOne e >1 favor Divino Verfo la ' 

dalle * °fu da PE of °nda ignoranza, o 

catoV ’ cupidità non f.a totalmente acce- 
di ^ dunque anche i miracoli nei panegirici 
il loro luogo , che bene fanno a quel proporrò ; 
con elezione perù , e .parli mania , dando ia parte 
«rnfflma alle virtù , a rifpetto delle, quali gli Nielli 
^racoh fono operati , e^che ad effe furono Uro- 

teprefe^^ €ntl ^^° ^ * e ^ cciiz ^ 0ne delle più grandi 
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àd ogni opera virtuofa, egli ci ha Tempre la parte! 
principalifTìma . Se dunque a Dio , come Creato- 
le, ridonda la gloria di qualiìfia ben naturale,- ehé 
fcorgefi nelle Tue créature ; a Dio parimente fi vuol 
riferire la gloria di tutte le foprannaturali e fante 
operazioni , come à fontana di ogni fantità . Dal 
cnè pare , non doverfi proporre per fine dei pàne^ 
girici la glorificazione dei Santi , ma sì piuttofto la 
glorificazione di Dio nei Santi fiioi . Di tatto Chie- 
l'a Tanta nelle orazioni , che in onòrè dei Santi co- 
fluma di recitare j piu volte riconofce efpreffamèftte 
Iddio , quale datore e operatore delle lorO virtù < 
Che anzi dalle facre Pagine i Santi medefimi in 
Cielo ci fono rapprefentati a piè del folio Divino 
in atto di fare a Dio tributo di loto palmè,- e co- 
fofte i e a lui incelfantemente ripetere quel giulivo 
cantico Santo , Santo , Santo , in riconofcimento 
créd’ iò , della fantità della quale gli fori de-* 
birori.- ^ t t . , . . 

E bene, i Dotti, e gli Eruditi , che mi rifpòri- 
dono? quale portan fentenza ? voglion elfi la glori- 
ficazione di Dio nei Santi ? Eglino per mio avvifó 
fiori faranno perciò da alcuno riprefi ; bensì forfè 
riprenderanno fe llelfi * d’ elferfi in Uri paltò affai 
flretto difavvedutamente cacciati . Ccnciòlfiàchè 
qual propofizione eleggeranno elfi per L tor panegi- 
rici i che fia adatta a un tal fine ? Fórfe quell’ una 
SÌ decantata : Le grazie , con che Dìo ha prevenuta 
il Santo j e la fedeltà del Santo a corrifpondere , 
perchè così e a Dio , e al Santo fi rènde la débita 
gloria? Ma quella l’aria una mefchinità > Dunqué 
inventar altre própofizióni e buone , e varie ; è 
quello è un grandè imbroglio in tanta fcàrfezza di 
efemplari a tal effetto. Pefciò ,- quantunque mi 
fpingelfer forte le mentovate ragioni , all’ altro fine 
della glorificazione dei Santi mi fori appigliato # 
come il più efpedito , più cornune , e piu tacile A 
feguitare.- . * 

Eccovi per tanto, corri’ io l’intendo. Contutfd* 
cnè ogni cofa buona da Dìo ne venga , come da 
forgente unica ,- o priinaria ; pure non fi ricerca i 
ohe i femprechè ima cofa fi loda , a Dio fe rie fife* 
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rifca la gloria. Sembrerebbe un dimandar troppo' 
ai miferi mortali . La bontà ftefla delle opere , 
fenza dirlo , glorifica il fuo Fattore : ciò cne dei 
Cieli attefla il Profeta Davide . Si glorifichino a- 
dunque bene i Santi , e la gloria lenza fallo dai 
Servi fedeli rifalirà all’ottimo Signore. Chi ne du- 
bita? Non fi fa forfè anco fra’l volgo , che in o- 
gni virtù, in ogni atto fanto più affai è quello , 
che opera la Divina grazia , che non quello , che 
è lafciato all’ umano arbitrio ? Dall’ altra parte fap- 

S iamo , che a Dio piace di vedere magnificati i 
anti fuoi, fino a farfene egli fleflò nelle facre Scrit- 
ture magnifico lodatore . Parvi , eh’ io abbia abba- 
flanza rettificata la mia idea ? 
xxvi. Non perciò di meno prendiamo, fe sì vi piace , 
un partito di mezzo, cne nulla imbroglia, e a tut- 
ear Dìe to s’ accomoda lenza la menoma difficoltà , partito 
natanti. fùggeritomi dalla pratica di più d’ un S. Padre ; 
con che farà flerminato per tempre uno fdicevole 
abufo flato già in altra età , e s’ introdurrà , a Dio 
piacendo , un convenientifiìmo ufo . L’ abufo era 
d’ alcuni cervelli bizzarri , i quali , per più in alto 
elevar il loro Santo , non fi fapevano contenere dal 

f iaregeiarlo in certo modo alla fieffa Divinità , e 
orfie forfè un grado fopra la medefima fublimarlo . 
Cuon per loro, che le ftravaganti forinole di dire 
fi mifurano piuttofio dalla intenzion retta , che dat 
torto parlare, e fi ama di deriderle, come mattez- 
ze , anziché condannarle , quali beflemmie . Già 1* 
ho addimandata altra volta quella grazia , che il 
parlare da facro Oratore fia un medefimo con quel- 
lo della giuftezza , e della verità . 

L’ufo , che fi potria defiderare , farebbe , che 
quella convenienza fi ufaffe al Dio del Cielo , la 
qual fi ftima dovuta a quelle , che fon reputate 
Deità della Terra. Voi lo fapete , i profani fcrit- 
tori , nel commendare che fanno un Capitano vit- 
toriofo , appena é mai , che difgiungano le lodi 
dell’ Eroe dalle lodi del Principe , che con le fue 
genti lo ha mandato ; e alto fanno rifonare gli auf- 
picj di lui , e la provvidenza , e la fortuna : ezian- 
dioefié delle volte ben molte le ne refti fpenfierato 

nella 


Digìtized by Google 


SECONDO, xtf 

nella fua regia , tutto al Comandante abbandonan- 
do il pefo , e la follecitudine delta guerra . Par 
dunque, che quello tributo di laude u debba ren- 
dere con più ragione a Dio , che ai fuoi Campio- , 
ni non è eltraneo, ni: ozio!© riguardatore delle lo- 
ro operazioni. : ' /> • 

Non la naia autorità vò’ che fi feguiti , ma 
quella di S. Giovanni Gnloftomo , e di S. Grego- 
rio Ni fieno , che di orazioni lodative ne hanno co- 
pia. Mirate, quante volte ci mettono avanti la 
condotta di Dio, che i Santi reggere governa , 

Dio configliere , confortatore , operatore nei'loro a- 
nttni , e la Divina grazia in mezzo a loro in atto 
di produrre i fanti effètti maravigliofi di quàlfivo- 
.glia virtù: come ipeffò ne ringraziano, e ne be- 
nedicono il fomm® Signore , che ha (Te creature e 
deboli rafforzò , e ingrandì a menar ad effetto cofe 
fuperiori tanto alle forze della natura . Or par- 
vi , quella efler cofa molto ardua ? Ogni propofi-, 

-zione, che buona fia ,' 1’ accoglie, e in • poche pa- 
róle fi efeguifce . Balla , che a quella mira tu volti 
penfiero , e il buon deliro ne pigli , che ad ogni 
pattò ti fi prefenta : tutt’al più l’efempio ne puoi 
vedere preffo i Santi Padri rammemorati , ed altri 
ancora . Allo Hello fine e rifguardo non vorrei 
tampoco , che dai panegirici fi efcludettfero’ le coj 
fé , che. fon gloriole a Dia * avvegnaché ai fanti 
noi fodero ; efempigrazia peccati, difetti, miraco- 
li, o che che altro : il tutto però fi vuol intende- 
re con la moderazione , che a fua koco è detto , 
o fi dirà. -, '•“>,* ' •' ... * ; ’ 

Si potrebbe ora cercare , {e al fine ^abilito altre- xxvir. 
sì convengan le laudi , che è cortame di dare al- ™ 
le Famiglie , o agli. Ordini , quali che fiano , di /„»* , 
perfone , cui 1 lodati Santi appartengono ? I' San- • S3n,i 
ti, mi figuro io, avtan caro, di vedere feco e fai- 
tati i lor più congiunti. Gosì è : ho paura fola- 
. mente che pi -fi mifchi un po’ di vanità, e di a-, 
delazione . Io per parte mia pregherò. S. Ignazio , 
e S. Francefco Saverio , e S. Luigi ,'che fi conren- 
tino di effere lodati elfi foli , fenza che i Gefuiti ci 
.abbiati parte: che fe poi cotsfte Iodi mi veni Aero 
-lev . * I dai 
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dai Gefuiti mejdefimi , io da parte ancora di altri 
ben moltilfimi fo fapere , che mi farieno un pelo 
gravillìmo a portare. > . 

Se quello lodar non v’ aggrada , forfè che il fa- 
tireggiare vi piacerà. In .verità, dich’ io, il pul*- 
pito e il luogo proprio per pigliar le fue vendet.- 
te, e dare sfogo alla pnflìone, che rode. Ai Santi 
amanti filmi della Crifiiana carità de’ riafeire cofa 
ben gioconda , a fenfire le azioni loro piene di 
maniuetudine , e d’ umiltà tramifehiate ai motti 
pungenti , e fatire velenofe , colhetti a diventare 
quali diflì mezzani , e complici degli altrui ranco- 
ri. Inverfo tali profanatori può egli rattenerii no- 
mo difereto e favi® dall* efclamàre: Oh burbanza L 
intollerabile ! Perchè fuor delle Chiefe lì cacciano i 
cani , che abbaiano , e non lì caccian coftoro , che 
abbaiano, infieme, e mordono? . ■ 

Finora delle cofe da dirli , o da non dirli, e dei 
requifiti elfenziali dei panegirici: or palio agli or- 
namenti, -che fono affetti , dottrina y fenrenze, eru- 
dizione . ' • , v 

Ti rammenta di ciò , che ho porto più' fopra , 
voglio dir , che il naturale patetico a maraviglia 
conferifce alla perfezione' dei panegirici. . Già tei 
dilli, che compolìzioni così fette non fono intro- 
dotte a pompa di bell’ingegno, e di facóndia, ma 
che mirano a più alto fegno, - Or dico io‘, qual 
cofa più acconcia , che^ l’accomipagnare a volta a 
volta le opere de’ Santi con gli tuoi affetti ? Non 
c qui mia intenzione di ridir quello ,’ che larga- 
mente lì è detto nell’altro ragionamento. Quivi 
troverai qualche cofa ,• che bèn fi confà all’ uopo . 
prefénte ; e di bèl nuovo rapportomi alle narraz for- 
ni di Tullio, maflìme nelle Vetrine > * al Poema 
tutto narrativo di Virgilio - • - 

Sì appunto, oh la bella opportunità di farli ono- 
re nef primo ingreflVi del ragionare con quelle d'e- 
ie rizioni pompofiffirtie dei tempi, e paefi , in che* 
v . Santi operarono! Scandoli impudentilfimi tene- 
brofiffima ignoranza, sfrenatezza fenza ritegno, od), 
furori, difordini fenza legge , fenza vergogna, fenza 
inifura : non ebbe mai paefe, nè tempo peggior di 
i/j ' ’ l quel-. 
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quello . Sere , dich’ lo j quando porrai tu fine ? Se 
ho a dir apertamente ciò eh’ io ne Tento j la deferi- 
zione é bella e . patetica ; rtia la mi pare un* po* 
lunghetta pili del bifognO , e forfè non del tutto 
verace ; fenZaché ti lo dire , che d’ altre fimili ne 
ho udité ben milté . Tu ci guarda* Io voleva qui 
dire un* altra cofa. 

/ I Santi. nell’ operare fentito hanno i movimenti 
dei varj affetti , il dolce della gioja , 1’ amarezza 
del dolore, incertezze , paure, fperanze; abbatti- 
Inenti , conforti nell’arduità delle imprefe ; helle 
ftrette delle perfecuzioni , nelle profperità dei fiic- 
cefii i nell’ abbondanza, nejla penuria; nell’abban- 
dono, e -nelle tante altre vicende, ond’é variata la 
vita loro . Tu avvili di tutto venirmi narrando 
Con una indifferente pompofità : ma io ti dico* che 
più di quello mi andrà ai cuore Un breve e opporr 
tuno affetto , còl quale io. ti vegga intereffaro e 
fatto partecipe delle avventure , che per te fi nar- 
rano . Non era quello comune artifizio degli anti- 
chi Oratori, il darli a vedere palfionati per Ì loro 
dienti ? E perché i Panegirifti non mofireranno un 
animo pari a tifpetto dei loro Eroi ? In leggendo 
il nono libro di Virgilio , forre mi forprende la 
generofa indole dei giovinetti Nifo , ed Eùrialó , 
mi faringe pietà a vederne la, morte deferitra in sì 
teneri e pietoft^ modi : ma l’ultimo colpo vietumi 
dalla fleflfa àffezjon del Poeta innamorato di Una ran- 
' ta Virtù ( V. 446. ) Ben avventurati’ amendue ! Se 
punto vagliano i Ver fi mìei , non mai farà , che di 
•voi perdan memoria le future età ecc. Come la fiam- 
ma appiccata a un’ arida cannuccia trapalfa all’ al- 
tra, e poi all’altra, e tutto comprende il cannéto; 
negli affetti fuccede non altrimenti . Buon per te, 
fe ti vieti fatto d’ ifpirare amore per quello , che 
prendi a comftiendare^. / , ■ '• . . . 

Pongo fa Dottrina in fecondo luogo niente aliena Denti*, 
dal genere dimofirativo : ella mette differenza tra i 
panegirici , e te femplid narrazioni ; per èfla le 
narrate cofe s’illuminano, e più fchiarire che fo- 
ho , più all* intelletto ri^feon gradevoli. Né, qui 
folamente viene in concio quella dottrina détta di 
, -Ta- - * " I 2 ■’ ■■ fó- 


' Digitized by Google 


ili RAG 1ÓN AMENTO 

fopra, confidente nelle cognizioni richiede a poter 
ben .didinguere , e dar ragione della materia, che‘ 
togliedi a maneggiare : dottrina necedària allo dori- 
co eziandio , o lcrittor della vita ; imperciocché 
fenza quella, che dorie avremmo noi enigmatiche 
e fcipite , più atte a chiarirci del buon Cridianel- 
lo, il qual le fcride, che del granduomo, il quale 
a lcrivere fomminidrb grande argomento ? 

Intendo * altresì di parlare d’ altra dottrina più 
ampia , che dalla morale Filofofia , e molto più dal- 
la conofeenza delle Scritture ; e dei Santi Padri , e 
dalla univerfa Teologia fi raccoglie, A cotal fog- 
gia di dottrinare , così in Prediche , come in Pane- 
girici , tirano più che poco i Francefi , gP Italiani" 
non molto. Vogliam noi dire, che in tali dudj 
noi Italiani non ci fcaldiam molto la teda? .11 fo 
anch* io, che chi fe la pada con una leggier tintu- 
ra di fuperficiale Teologia , mal puote produrre i 
frutti di vada e ben intefa dottrina . Ma no che 
non vo’ far quedo torto alla mia Italia , e fenza 
andare di qua lontano, mi fmentirebbe - il Clero di* 
qued’ inclita Metropoli a quelle fublimi feienze de- 
aitiflimo, e ben ci fa egli fentire , quanto in effe 
vaglia . Meglio fia per tanto , attribuir quello al 
genio de 5 noltri Popoli , avvezzi com’ egli fono , a 
un dir più vivido e luminofo. Ma qual’é quella 
cofa , che da abile Dicitore non fi poda conciare ad 
ogni gudo ? Cui piace di veder medò in pratica 
ciò , eh’ io vo divifando , ei legga pofatamente le 
orazioni panegiriche di Luigi Bourdaloue, al quale 
in queda parte; fi penerà forfè alcun poco a trovare 
uguale fia fra i Panegiridi antichi, fia fra i moder- 
ni . Se forfè non fi potede dubitare , che alcuna 
volta non dede irf foperchio, fe non per la fottili- 
tà , almen per V ampiezza della non comunale dot- 
trina. Ma a che incolparne lui ,’ fe quedo é il gu- 
do della Aia nazione? Anzi nfe ancor quella io ne 
incolpo , non ci feorgendo vilio manifedo. Dico 
fidamente , eh* io non farei ficurtà , . dovere appo- 
noi eder molto a grado tanta dottrina , fpecialmen- 
te congiunta con tal pofatezza. Ma a che volger- 
ci agli drahieri ? GP Italiani podono ormai , in ogni 
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. «Miniera di fcrivere ,. efler buoni efemplari a fe me- 
definii. Una parolina fola, e qui fimfco: Chi non 
avelie nel detto genere di dottrina altro alla mano, 
che cofe dozzinali , o fiiticherie lambiccate al for- 
nello di .Avicenna , di grazia Aia zitto , o fi fpac- 
ci . Cofa buona , o niente . 

In terzo luogo vengono le fentenze. Che è que* 

0o, che ri veggio increfpar il nafo? Credi tu, eh’ 
io voglia dire \ concetti derifi della rrafeorfa età ? 

Tu mal m’ intendi ; e forfè non fai ancora , che 
cofa fia concetto, e che cofa fia fentenza , e quale 
fvario palli tra l’ uno , e 1’ altra . E di vero la no- 
zione di tai vocaboli non è la più limpida del mon- 
do. Si parla , fi grida, e non rado avviene , che 
non fi fa di cne. Io lafcerò la cura a qualche va- 
lent’uomò, di congegnarne la definizione metodica 
fecondo il genere proifimo , e differenza ultima, e 
frattanto io alla buona dirò due parole ballanti a 
farmi intendere. '• / 

Sentenza all’ uopo noflro parmi , che fia una ve- xxxrrr. 
rità regolatrice del collume , riflretta in .parole po- "**/?•- 
che , fu gole , e gravi . Concetto io direi , effere un * 
riflelfo tatto con qualche acume (opra la cofa, che eaatt,, ‘ • 
fi dice , e fi efpone . • ^ 

II pregio adunque delle fentenze farà , s’ elle ti 
«iettano avanti verità non dozzinali , o per lo me- 
no efprelfe in non dozzinale modo . Qual cofa più 
nota , che P elfer tutti loggetti alia morte così i. 
grandi , come i piccoli ? E pure Orazio , e Seneca 
u Filofofo quante volte ti tanno tornare alla me- 
moria quella verità in afpetto del pari forte e leg- 
giadro , che nuovo ! $*Jon ne folli invaghito , pa- 
rendoti di fentir cofa non più udita, quando ti fo- 
nò all’orecchio quel verfo ? ( Hor. 1. i. ode 4 . v. 

I}. ) La morte col piede urta egualmente i tugurj 
dei poveri , che le torri dei Re. Non di meno 

3 uelta fentenza contiene la liefTa Aeffitfima verità 
etra di fopra, la più, comunale , e più antica 
disi mondo . Tal’ è la maggior parte delle fenten- 
ze, novelle in villa , vecchilfime nella fullanza . 

Alcune però ce n’ha . che racchiudono un vero 
comunemente manco oflWato , e fentenze nuove fi 
. . .. " I j “ pof- 
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poffono appellare . Di quefla foggia fon quelle di 
Seneca (.Epifb Xg» ) Ghe la follia tra gli altri mali 
ha quefto ancora , di cominciar fempre a vivere y non 
{blamente pe re hè Tempre fi perde 1 in' nuovi difegni., 
ciò che Aggiunge 1* autore ; ma perchè dagli* avve- 
nimenti paflati non apprende a procedere con piò 
cautela nell’avvenire, come fe d’ora in ora na fee fi- 
fe . Parimente ( Epift. 14. ) V onejlà è in prezza 
vile , a chi troppo è caro il corpo , . - 1 

Ti piace or di vedere le fentenze mede in opera 
in orazioni panegiriche ? Demoftene dando lode a- 
gìi Ateniefi morti in difefa della Patria : Ej/r, di- 
ce 1 4 hi a fimo fi recavano P apprezzare più il morta- 
le corpo , che la glòria immortale : e poco appreflò : 
È\ grave cofa ai figliuoli effere privi dei Padri loro , 
ma hello è confeguire il retaggio della paterna gloria • 
Vuoi tu vedere fentenze ufàte in panegirici fiacri ? 
S, Gio, Boccadoro re Pe porgerà gli e Tempi < Fa» 

. vellando egli dell’ afpro governo fatto ai SS. Mar- 
tiri Egiziani ( Hom. z» 'de ipfis ) per trarre loro di 
petto la Santa Fede di Gesù Grillo , ma indarno ; 
Tali fono , dice, i beni delP anima ; non foggi aceto- 
ne ai patimenti del corpo;, don? ella Cautamente ne 
-ftia in guardia : ancorché il petto tu f chianti , e fuet- 
to il cuore lo tagli a brano , a brano , ella non ri- 
taf cera' mai il te foro dalla Tede a lei commeffb, 

E ben che ne dici? ti difpiace queflp modo di 
parlafe ? No , dirai , ma ho paura, che mi chiami- 
no col brutto nome di Secentifia. Sta di buon ani»- 
; ino , dico io , che tale ti chiamerà fidamente qual» 
che Saccentqzzo , che non difeerne il ner dal bian-< 
co ? Uomo , che uomo ila , fai in che ti carpirà i' 
Ti carpirà, quando ti vegga partorì re Temenze muf- 
fate, frivole, ofeure , importune, falle almeno in 
parte , ovvero dèlie buone fame ufo fmodato . M* 
Tullio però nella orazione a difefa di Milone, efiv 
ponendo i fenfi generofi di quello fuo cliente ( ciò 
che è cofa panegirica ) il fa filofofare « più forfè , 
che mai à’ fiioi di non faceffie , nè meno quando 
ridotto a mangiar pel fuo efiglio i pefciolini bar»' 
•’ bufi, mu bifognava di filosofia . - j * : ‘ 

Tu da quel grande Maeftfo impara, fie non a fi- 
lofio- 
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Jqfofar taftto, almanco a filpfofar sì giullo ; e a met- 
tere le fentenze in bocca, o nell* animo del tuo E- 
roe, anziché proferì rie di fenno tuo.. Guai a Tul- 
lip , fe le fentenze di quella maravigliofa perorazio- 
ne fodero tutte infilzate infieme , e pronunziate le 
avelie quai fentimenti fuoi, non di Milone; Tullio 

• farebbe un Seneca . 

Quello' giovi fapere intorno alle fentenze,» per- 
che- fe ne porti giudicio retto ; ju però aftiente- 
■ ne , fe tenerina ti fpunta) appena appena la barba 
al mento . Ci vuol ingegno robullo , e matura , 
età r # .* < 

Or ridi , fe vuoi, fopra i concetti , io tei con r xxxtv > ■ 

t fento. Ma pian piano però^ che i concetti non fon / conciti 
, mica tutti di. una tempera. Dilli i concetti edere non fono 
0 cotai minuti ridedi con acume congiunti . Or bene *unnfo‘‘ 
ti vq’ cpntar cofa, cjhe dee riempire ben molti di g?a m ' 
maraviglia » In Parigi vivevano ai tempo lleflo , e 

• fiorivano quafi del pari in lode di panegirica elo- 
quenza Monfieur Flefcier * e Bourclaloue : quelli 
^ grave, clolri nato , maellofo , quegli ( chi ’l crede- 
rebbe, fe non ne facede fede il celebre Buttìer ? ) 

tutto accomodato al genio del giovane - Plinio , pa- ' * 

,<dre feco.ndilfimo di concetti , coinè fi fa , . •- 

• Ne fu amichevolmente ammonito il Flefcier , \\ • '* 

>che , lafciato Plinio, a Cicerone fi accofiade : V fi 

lafcio; piegare al parer^ altrui $ pigliò P altra via 
battuta dal fuo competitore Bourdalqnè ma non 
«fecondato dalla confueta profperità di facce dò , a 
, Plinio ne .ritornò ' ne Flefcier fu -Punico in Fran- , 

pia a .fegqitaH 0 •• . ^ ’- J • <- 

Clie ne djte.1 1 Francefi han tralignato dallo feri-# 

.vere .giudiziofoV Non credo , che gl’italiani diran- 
no quello , sì devoti che fono alla letteratura loro; 
nè qui. fa mefliere- di dirlo. Diciatti* dunque ciò-* 
che la r^tta ragion domanda . 

\ '■ Sonovi concetti , o fia riflefìl' corti e ingegnofi t 
che ben. fanno ai fine e alla intenzione dell’Orato- 
re j ce : n\ ha di qqelli , che. falò vagliono a gioftra 
i d’ingegnose d’afcri ce n’ ha ancora; che in luogo 

d’ ingegno mollrano la feipitezzà del cervello , che / 
gli produlfe* Jn quelli ultimi li fono fegnalati pec- 
c *' r ' ‘ * 4 \ j 4 gran 
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gran maniera i SecentifH : che caneftre piene di tai 
cocomeri. fono la maggior parte delle lcritture lo- 
ro l eccone un faggio : Filippo Terzo Re delle Spa- 
gne e morte anzi tempo : mirate nobil riflelTo : per- 
chè non foffe venerato qual nume . Ne volete un al- 
• ,Al canto del gallo Pietro fi converte; qual 
Predicatore non parlerà con fperanza di convertire ? 
Leggiadra illazione ! 

£ pur fon quelli due concetti parto di due gran- 
di ingegni . Tant’ * : dal voler far V ingegnolo , e 
diventare flravagante , c’ è un pafTo foto . Plinio ab 
tresì nel Aio panegirico fcappuccia talvolta : non h. 
egli, che ci afneura aver gioito Trajano , t ut t avolta 
che colpo più grave aveffe percojfo nel fuo elmetto, • 
nella targai Convien dir, che quel Principe folte 
grand’ inimico della fua tefta, che amalTe di fentir-< 
fela fracaflare . Ei dice pure , che i Romani fi pia- 
cevano di portar cantra i Barbari la lor vernata : 
vuol dire, che nel rigido verno i Romani portavan 
la guerra ai Popoli fettentrionali , da cui prima e- 
rano guerreggiati . Che vale quell’ altro concetto } 
Nerva ha lardato la Terra a te , te alla Terra . 

Non accade lufingarfi : fatale a’ grandi insegni fc 
fiato Tempre il prurito di moftrar ingegno. 8 Penfe 
< P 01 t. che farà di cotali ingegnetti tondi tondi, che 
voghon fare P acuto . Ciò tolto via , chi farà così 

dihrafn rnn tnrra il crrilX « a.. a A: -n m 
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sofà render grazie a chi lo menta ; poiché non ei ha 
pericolo , che parlando della piacevolezza ei creda rim- 
o froverarfi P &rmlio ecc. Tir non la tua cupidigia , ni 
tl tuo umore fa fatto Principe , ma P utili tà , e itti- 
more altrui. Di poi : Le {palle e le cervici degli 
fchtavt alzavano gli altri Principi {opra le noftre te - 
Me: la .fama , la gloria , la pietà dei Cittadini , la 
libertà innalza te fopra i Principi fteffi. Nò è Plinio 
foto, Che tal concetti adopera. Gli adopera S. Ago- 
gli, adopera S. Ambrogio , gli adopera S. 

Grifologo,, S. Bernardo , e tal altro tra i San- 
’ darebbe deliderabile , che, chiunque et ha va- 
luto 
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luto dar gemme , non ci aveffe dato vetri rotti j e 
in cambio di penfar, quanto il concetto fofl*e inge- 
gnofo , aveffe penfato, quanto foffe utile al firn in- 
tento ; e poi in fine fi foffe contenuto entro i li- 
miti della difcrezione. Anche quefta è droga d’af- 
pergerfi fu le compofizioni , non da verfare fcialac- 
quatamente . Se di là di quelli termini non fi foffe 
paffato , nè anche fi farebbe flato a quellione fu tal 
materia . Ma il mai ufo , che fi fa dell'apparenza 
della virtù, induce non di rado a odiare, qual vi- 
zio , la lleffa virtù . Ti fo dire però , che al Po- 
polo , e a me difpiaee meno una (Temperata fagaci- 
tà e brio indifcreto , che una giudiciofa ispidez- 
za. Prendi guardia, con le tue infulfe biete di non 
licitar l’appetito delle, inpepate faife. 

La materia de’ concetti confina per mio avvilo xxxr. 
con quella de’ contrapponimenti ; fimile è 1’ origi- 
ne , non dilfimile la natura , e fimiliffime fono le mJitiT 
avventure . L' abufo ha fcreditati cosi gli uni , 
come gli altri ; e l’ ufo faggio e temperato pub di 
leggieri entrambi accreditargli . A confermazion 
del mio detto ballar potrebbe un efempio tolto dal 
maeflofifiimo S. Leone nel difcorfo fatto in lode di 
S, Lorenzo : ecco com’ egli parla del tiranno , U 
qual contro del S. Martire infelloniva : Armafi per- 
tanto di doppia fiaccola il fellone ingordo di danajo , 
e di verità nemico , fi arma di avarizia per rubar 
P ore, di empietà per togliergli Cri fio , . . Dalla 

fiamma però non potette ejfere fopraffatta la carità 
di Crifto ; e meno fu attivo il fuoco , che P abbrac- 
ciò di fuori , che quello , che di dentro lo acce f e . 
ccc. E di S. Agoflino che vuo’ tu , eh’ io ne dir 
ca? Io cèrtamente nè faprei condurmi a imitargli 
tutti i fuoi contrapponimenti, nè ho tanto di ar- 
dire da riprenderne un folo. Quello, che ora fog* 
giungo, racchìufo in poche parole per mio credere 
non ti difpiacerà : eccolo ( tradì. I» in Jo. ) Grande 
e maravigliofa fentenza! come fia verfo P anima pro- 
pria un amore , pereti* ella perifca , un odio , per chi 
non perifea . Che dirò di S. Maffìmo, che di S. Ber- 
nardo ì Ma balla cosi al noflrp proponimento : paf- 
fiamo avanti , .. . 

L’E- 
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«xxvi.. L’ Erudiziene è un altro dpi più ufuali ornarne»* 
£r«*V»- t i . c j rca j a profana gi| fono aperti nel ragionamene 
to fuperiore i fenfi miei ; circa 1’ ecclefiaftica fe ne 
vuol qui penfare diverfamente da quello, che là fi 
decife i imperciocché le operazioni dei Santi non 
appartengono elle flette .per lo più alla fioria pura- 
mente ecclefiaftica ? . . ■ { 

• L’erudizione appartenente a dottrina, la qual fi 
attigna dalla Scrittura , da» Santi Padri , e donde 
che fia , già ella è dichiarata abbaflanza , dove A 
ragiona della Dottrina : ti .p riego fittamente di non 
pendermi colla, moltitudine dei tetti . • . * 

Eruiiiijt- L’erudizione, che ferve foltanto a dar luce alle 
«e orato- virtù dei Santi, e fi può nominare oratoria, ella ù 
r '** polla nel paragone tra fatto e fatto , tra virtù e y&r 
tu, tra perfona e perfona. II paragone fa rifaltare 
ciò, clje é fingulare da quello, che é comune . A 
* tal effetto vale Copra tutto la erudizione Scritiura-r 
le. Iddio, che ha collocato a veduta del mondo tut- 
to quei grandi efeipplari , Patriarchi , e Profeti, e 
d’ogni condizione e flato perfonaggi maravigliofi , 
commendati da lui per accendere vie più alla imi- 
tazione gli animi dei mortali ; un mezzo ancora cj 
ha fuggeritò, con che alto imprimere negli uditoti 
jl merito dei Santi del Teftamento nuovo , effóndo 
già gli animi della moltitudine prevenuti da Clima 
alti/fima di quegli antichi . 

Si pareggino pure azioni con azioni, circoftanze 
cOn circoftanze, bene illuminando quelle, che meglio 
fanno al fuo propofito . Nò ancora fi vieta, .che fi 
mettano in confronto Santi con Santi , facendone an- 
cora, fe si ti piace, il carattere, o fia il ritratto delle 
Ornili ,* ower diffirniii prerogative. Ciò mi preferita 
in un punto fai di veduta Te qualità più fpetrabili 
del perfonaegio. Una delle più beile cofe , che ti 
allettino nella orazion bellilfìrna d» Monfieur Boffuet 
.in lode del Principe Luigi di Gondé, egli ù appun- 
to un parallelo dei pregi di Condò coi pregi del Tu- 
jenne. Il Cardinal Pallavicino ne hafeeltezza, e co- 
piatimi caratteri nella Storia del Concilio di Trento. 

Fia «gli lecito di dar la.prerainenza a un Santo fo- 
pra altro Santo? Io rifpondo, dimandando a te : 
' 1 Sai 


Digitized by Google 


r S £ C 0 N D O , 


Sai to da buona parte, che quefti fa maggiore, 
quegli minore ì Chi te l’ ha detto , fe tu forfè p®g* 
giato al cielo empireo, e più oltre ancora, a ve* 

dere i fcggi pii., « 1.? ?'‘L JX 


giato al cielo empireo, e piu imi? «...vy-, - i- 
dere i fèggi più, o meno alti di «lotta ?Oh »l. 
mio uomo dabbene , che fcotìioamict fecondo 4 
tuo poco giudicio i porti m cielo, non far tu, che 
ardui faccenda ti fei piglia? Dinne, averta rive- 
lazione , o dai fatti ertenon ne giudichi , Se dici 
rivelazione, la bilanceremo prima qualche poco, le 
dici i fatti efteriori , ma e fe’ tu così nuovo , fa 
non fapere, che il più della fanti là nell animo fi 
afconde , aperto fidamente agli occhi di Dtp- 
Ci fono però tra i Santi alcuni , che la uoiveria. 
le opinione fopta gli altri folleva J>er certa mu . o 
men folida* congruenza ; ciò fono ( fenza parlar deb 
la beatiflima Madre dì Dio, la quale come pel gra- 
do della divina maternità , cosi per ogni prerogati- 
va, e fantità fopra ogni altro, che pura creatura 
fia, fenz’ alcun dubbio a dtfmifura s innalza ) i 
gloriofo S. Giufeppe, S, Giovanni fattirta., i W 
A portoli fondamenti primi dopo Cnfto , e Ng 
della Chiefa nafcente, e le tal altro ce n ha fahto 
Per lo comun credere a piu eccefa sfer a. Di qu?’ 

fti favellando, tu potrai fenza fcmpojo feguitareco^ 

tal ferimento del Popolo, e dei Dottori • 

voler tu entrare a far da giudice } che quello e uf* . 

ficio a Crillo folo ferbaro , - . ■ --.uvijn 

- E con Dio fi può paragonare i Santi , e coH Uo- 
mò-Dio ? Perchè no ? dico io . E Dio , e l uo 
mo-Dio non c’intimano, di dover e^cre 
latori? Quanto alcuno fomtglia piu jt “L 

premo della fantità, tante pw ^ da far* 

io bene, che avrai tal rifpprto alla Deità, ,■ / 

bare, lodando i Santi, inviolati a lei i 

T Lo Itile dei Paaegirifti debb’ efTep fiorito e lplen- gnu*. 
dido , non è così ? Quefto tei dirò p ui 1 pacificata- 
mente, e alla diftefa in un difcorfo «parte: intrat- 
tanto fo cenno di sì . In fatti nelle lodi dei gran 
perfonaggi offervo , che- anche dalia Scrutura lanu 
fi adopera un linguaggio piu magnifico e figurato, 

, tale P coftume fi fcor|e neOe orazioru 
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dei Santi Padri : anzi la natura della nella letizia* 
e maraviglia, cbe prende a villa di grandi obbiet- 
ti , pare che di per fe fuggerifca fpintofi e grandi 
penneri , e locuzione a quelli corrifpondente . Vor- 
rei però, che lo ftile folle conforme al primo fine 
(piegato cosi, che non ripugnane al fecondo, del 
quale ora fono per dire . 

Sì , il fine fecondo , che riguarda la fpirituale 
Firn u. utilità dei Fedeli , a mio giudizio è indifpenfabile 
nulla meno: e ’l peggio è, che più n’ è difficile 1*. 
^ afleguimento . Uurire fuor della Chiefa gli uditori 
a dir , che il tale è un gran Santo , fenza darli il 
menomo penfiero di effer effi meno malvagi ; egli 
non mi fi lafcia credere al certo , che quello fia il 
bersaglio , dove prender la mira faggio Panegvrifla . 
In ciò ( fia detto con noftra buona pace ) avvifano 
affai meglio i Fraiicefi, che mai non disgiungono 
dalle laudazioni una molto buona e folida moralità . 

Mi fi conceda licenza di parlare liberamente: E 
donde tolfero gl’ Italiani l’ idea di cotefli lor pane- 
girici ? Da Ifocrate , e da Plinio ? Afpetrino adun- 
que a parlar , come loro , quando avranno a com- 
mendare Trajano, o la Città di Atene. Qui fi 
hanno a trattar fuggetti di tutt’ altra forma . I San- 
ti Padri , cred’ io , ci dettero un così fatto efem- 
pio . Sì , vanne a confultare i loro fcritti , e tro- 
verai, cole di molta tua vergogna. 

L’ho io a dire la cofa , lìccom’ io la fento? Io 
fofperto forte, che quella moda di panegirici fia un 
rimafuglio dell’ antica depravazione della favia let- 
teratura. Tu fai le beffe, eh , a quello mio parla- 
re ? Ridà alcun poco , che forfè io farolle a te . 
Or fu alle firme : mi fi metta innanzi buon nume- 
ro di panegirici facri di quello gufio , che foffer 
fatti in alcuna età per lettere più fiorita . Io fon 
quafi quafi per provocarti , a fapermene ritrovare 
un quattro, o cinque . Laddove io ten darò a ve- 
dere cento e cento antichi e buoni del modo, che 
dico io; e più di mille infulfi e frivoli fatti al 
diodo tuo , che ben ti faranno conofcere l’ infelici- 
tà del tempo; che gli ha prodotti. 

Nè vai qui replicare , cne le ffiocchezze fi fon. 

le- 
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levate 'Via : bene da ; ma fe P idea tuttora h ftprta? . 

L’ idea non dal guado codume, ma dalla ragione > 
dall’ efempio e detti iterati dei Santi Padri, e dal-’, 
le intenzioni del Signore Iddio per la Scrittura , e 
per P ufanza della Chiefa mamfedate fi de pi- 

• 1 • * » > / • .* v * . ► * 

8 Pace , datevi pace , ripiglia pi'u d’ uno ; il fap : 
piamo, l’intendiamo noi pure:- molti tra 1 facrt , 

Oratori fono del vodro avvifo anzi il voftro P. 

Belati in fua lettera s’ ingegnò a fuo potere di’ 
fvellerne il pravo ufo ; con qual effetto , voi ‘1 ve- 
dete • Vivono, e regnano tant altri, abufi peggio: , 

di quedo, non ottante il declamar che fi fe tutto- 
dì volete voi ,' 'Che fi vada a rttrofo della cor--. 

v . • » • • # - \ 

^ ... * 

• Oh quello con voftra buona grazia non mi la ca- - 

pir nel cervello . Come ? V introdurrò già fui pul- 
pito tante (blenni fcipidezze e tante , s introduco^ 

' no' tuttavia novelle maniere buone e cattive i e noiti 
fi potrà introdurre una cofa piena di ragione e ai 
equità ? chi le ’l potrà perfuaaere r > * , . . ' _ 

Oratori mezzani , c mèn che mezzani , ^ fiop 
parlo a voi . Itene voi pure per la ftrada * 

poco pòco che da quella per voi fi decimi , di po- 
co gradevoli che or fiete , gran pencolo ^ , che to- 
talmente difaggradevoh non divulghiate * SI * il 
' codume o retto, o detto che fi», a vot vaglia di 

fcorta , di ludro, e di fodegno ... > • , . . ■ . ■ 

» Ma Oratori di eminente ingegno , e dottrina ben 
farebbero pufillanimi, fe non atdiflèto -di f P lcc ^ 
quedo falto , o poco zelante del pubblico bene , »e 
ttcufaffero di prender queda fatica . Io ne conofco 
«ih d’ uno da ciò „ ed eglino affai ben conofcon fe 
Beffi ; fanno il credito , in che Vono , fe ntono le 
iftanze, che lóro fi fanno , veggion fe folla > che 
corre lor dietro j e pende dalle dor labbra . A che 
finger difficoltà? Vogliano fellamente; la cofa hf at- 
ta : effi fiano i condottieri ; la greggia, tetti dietro 

* Sebbene a qual fine «saldarmi tanto feriza b if°- 
gno? L’utilità degli afcoltanti procaccile fi può f „ 
Feggiadramente, « con diffimulaztone , fen» con- 
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traffare al cofhune # e in modo s’ io non m’ ingan- 
no , migliore di quel # che generalmente ufino t 
FfancefT; fe agl’ Italiani difpiace di foggettarfi alià 
loro imitazióne. Vi parrà quella una propofìziin 
paradofla ; Or bene ; • non mi date fede , fe non 
dappoi che l’ evidenza del fatto noti vi convinca . 
fai. utilità propria dei panegirici i fecondoehè mi 

Mptf fia par di raccogliere dal fentimento dei Santi Padri # 
dtVpà". e .dalia ragione ; a quelli due capi li riferifce , vo- 
iirìti. gl io dire ìliruzione , e conforto alla imitazione . Ciò 

appunto, che dico io j 1* aveva già. detto S* Giq-> 
vanni Grifoltomo nel Sermone I. dei Martiri da 
principiò da me citato ut & Ulti debitus honor tri ~ 
buatur , & nobis virtutis exefupla» [avente Chrifio * 
ìnonflrentur ;; éccò.l’illruzidne : e pòco dopo : quei 
pòflimus etiam ipfi tàlibus provocati exernplis v ir tute 
pari , devozione con fintili ac fide, ecco 1 ’ eccitamene 
to alla imitazione . Sopra di che vulgatiltìmo il 
bel dettò di S. Agollino ( Sermi 47 . de SS. ) fele- 
mnitates Martyrum exhortationes funt martyriorum . 

AI qual propofìto ella è fapientifiima la rifleffio- 
,de ivi medefimo accennata leggermente dal S. Dota- 
tore ^ voglio dire ^ che 4* invogliare la gente deità 
imitazione \ la piti beila gloria, che ai Santi u 
polTa rendere j giacche il. deliderio d’ imitare nafee 
dome , tu fai, da molta, liima# e da molto amore * 
Quindi è# . che i Cortigiani non credono di poter 
mèglio mollrare ai ior Signori il luogo , che ten-» 
gono nei loro animi #. fe non che con recarli à imi- 
tatine infin le bizzarrie# e i difetti j 

Ma venghiamò al punto. . ìliruzione confitte in 
àddifàre # qiial lìa la vera# e foda virtù ; per quali 
gradi a lei fi vada ; con quai mezzi li confeguifca # 
avendo rifguardo all’età# flati, e condizioni cjiffè- - 
tenti degli afeoitàrori . L’ eccitamento alla imita- 
zione dipende dal beri proporre il pregio, il van- 
fsggto» il dolce della virtù con .i più forti motivi# 
èhe a quella fiimolinò# e ritraggano dal yiziò con- 
trano , le. trame del comune nimico, i conforti 
della grazia# la grandezza della mercede ; dipende 
\> “ a avvili, 4a efortazioni # da rimproveri , e che 

IO HO* { _ : , » - 

l * < 'A 
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À ottenere i quali menzionati effetti oflfervo dué 
fHfere le maniere , amendue nel Alo genere eccellen- di “j’ 
ti ; 1’ una di procedere a quello cori fronte aderta , /*«'>«. * 
Cornei coAume di fare nelle Omelie, nelle Predi-* d r ' e 
che , e qual rivoglia morale difcorfo; 1’ altra di ten- «»*«*»<'- 
dere al médefirho fine diffimUlatamente fenza pare-**' 
re , e quello è , che ha per ifcOpo la Poefia , maf- 
limanlente nei Poemi , nelle Tragedie * e nelle Com- 
medie . * *•-■■■ , - j ' : 

La fallifcoilo per opinion mia quei Poeti , che 
volgendo i penfieri al pubblico bene 4 fi mettono 
èxprofeflo a deciatriate conrra i vizi, e introducono 
fu le fcene petforiaggi filofofici , a verfar con 10 fta- 
jo Temenze* come le piglìàfferó à fare una lezione 
di Socratica fapieoza . Orazio con quella Aia ciera 
beftàrda direbbe: Jed non è rat hic Incus . Miglior 
l’intenzione, die l’opera. E nel Vero a tali pOe* 
fie fi fa mal vifo , e fi lafciano dal tarlo è dalla pol- 
vere coftfumare . Benché però affai piò fi pecca nel- 
la parte contraria, niertte attendendo alla corivene 
vole utilità , ma piuttofto combattendola fieramen» 
te ì Poeti che fono della feligion di Maometto piut- 
tofìo, che di quella di Grillo . 
s . Ci fon pure Poeti § che per via di fatti , di ri* 
fleflionii ai parlate, di fentenze, di definizioni me- 
nano alla pietà , alla temperanza i alla fortezza * e 
altre virtù morali , delle qiiali acceridon nell’ ani- 
mo un deftderio vivo , fpirando ai tempri fteffo con- 
tra i vizi un falutevòle orrore : nel che è riufcito 

S r fingulare maniera il famofo Morifignor France- 
> de Salignac de Fertelon nel Aio Poema di fctol- 
to ftile*, intitolato Lei aventurcs di Telemal/ue ecai 
e per quanto da un Pagano , che adorava Dii di 
molti uomini affai peggiori * fi può pfeteridere ; in 
ciò anche Virgilio e maravigliofo j come già foprri 
fi accennò a quello riguardo;. ."■ ) *. 

Credo io bene , che un facro Panegirica poffa 
‘•fenza fcrupolo moralizzare alquanto piò di un Poe- 
ta . Ma cw fa Voflra Signoria ?• che mi dice di 
bello ? Se* pfende a lodare un Santo, che ha rinun- 
ziato - al mondo, io Tento pararmi A innanzi un gran- 
de apparato di allettevoli obbietti , e di lufirigatrl- 
*' • ci 
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ci fperanze , che illtoltrano quella fegnalatilfima vit- 
toria: fé di altro fi parla, che in mezzo al mondo 
ha ferbata un’angelica illibatezza, io veggo met- 
terli in inoltra, infieme con un naturale {vegliato e 
focofo , una infinità di pericoli , fra i quali è pai- 
lato con piede intatto : dove poi fi faccian parole 
di qualche Penitente infigne, o di lare hi (fimo li- 
mouniere , mi Tuonano all’ orecchio digiuni che 
(truggono , catene che infanguinano , flagelli che 
fcàrmficano ; e mi fi fchieran d’ intorno le vedove 
e i pupilli , che il lor fovvenitore chiamano padre, 
poderi venduti, cala ignuda, forzieri voti . Tutto 
viene ottimamente, e nulla è, che non meriti lo- 
de . Ciò , che io non io approvare , egli è , che 
qui tutto il gran dire finifca . 

Vuoi tu credere , che di quello encomio fia per 
profittarne aliai il tuo auditorio ? 11 faccia Dio ' 
Ma a quel ch’io fento, ammirerà molto, imiterà 
niente . Quindi è , che talun pretefe , non doverli 
nei panegirici far calo delle cole ammirabili , ma 
Solamente tiftr ingerii alle imitabili delle Vite dei 
Santi . No, quello è un altro ellremo , eh’ io non 
fo approvare : fi dia quel , che è ammirabile , all’ 
pnor de’ Santi; e fia dia quel, eh’ è imitabile , al 
prò degli afcoltatori. ; • 

E perchè parlando del difprezzatore del mondo, 
non fi pub dare una molto loda lezione della vani- 
tà delle cole terrene, mettendo a lui in mente i 
lenii magnanimi di Mosè , allora quando ricusò 1’ 
adozione orrevoliffima della figliuola di Faraone ? 
Perchè non fi pub lo fieflo introdurre feco Hello 
parlante : Io non fono fatto per la terra }‘fono fi- 
gliuolo de* Santi : ponga il cuor fuo al mondo , chi t 
non ha migliori fperanze : la mia Fede al cielo m* 
invita tee. e nel celebrare la purezza dell’ altro San- 
to non fi pub egli b?n insegnare la vigilanza Crt- 
tliana, dando ragione delle cauzioni da lui piglia- 
te ? Egli ben fapeva. di dover camminare in mezzo 
ai lacci: fapeva , che gli occhi a Davide avevan 
predata /’ anima fua ecc. non poteva ignorar , a che 
reati traejfe ad ognora la libertà del converfare : tre- 
mava di fe . Quindi a fe fece feverijfima legge di 

. * ecc. 
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ecc. € cosi ite voi difcorrendo . Non c’è virtù , 
non azione, r non avvenimento, che in mano di 
abile Dicitore non fia fecondo di folido ammae- 
firamento , e conforto a bene vivere . 

Non temere, che ’l Popolo fia per difpettarfi 
teco, e- Tenti me noja . Sì, forfè fi nomerebbe di 
una moralità dichiarata , le folfe fatta Tempre con 
quelle forinole freddiflìme , perchè tritifiime e ran- 
ce : e noi che* facciamo ? e voi che fate ? e t Qrijlia- 
ni che fanno ì Non fai dir altro? domando io. 

Ma circa la forma di moralità per me fopra di- 
vifata, il Popolo nè. pure s’accorge, che ila mo- 
ralità , e é infenfibilmente penetra a lor nell’ a- 
nimo . 

Il Bourdaloue , benché moralizzi a vifo aper- ^ ^ 
to , pur anche in quello genere ne ha di molti a 
e belli ‘efempj; e ciò che più è, non di rado fa* 0 * 
talmente difpone la propofizione , che a doverla 
provare, fi ftringe alla neceffità di morale iftru- 
zipne . 

1 Santi Padri della morale, che dico io, te ne 
porgono qualche rarilfimo efempio ; ma ogni loro 
moralità li può ridurre fenza molta pena ai me- 
. todo da me prefcritto . A cagione di efempio la 
perorazione fplendida e forzofa di S. Giovanni Gri- 
fofiomo nella Omelia feconda in lode dei Marti- 
ri dell’ Egitto non può ella vefiirfi al modo an- 
tidetto? ecco: „ Non fi lafciaron già tifi i ge- 
„ nerofi faldati di Gesù Crifto dalie lufinghe del 
„ Tenfa piegare a vita molle e delicata , dedita 
,, alle delizie: tutti i monumenti dell’antichità, 

„ da che mondo è mondo , ♦ loro rappre Tentavano , 

„ che. la vita toccata in Torte agli amici di Dio, 

„ è fiata una dura e- faticofa vita, colma d’ innu- 
„ merabili patimenti. L’efperienza fieflfa del mon- 
„ do mofirava loro, che mediante il Tonno, 1’ 

„ infingardaggine, e le voluttà nè l’atleta confe- 

guiva la corona , nè il faldato i trofei, nè il 
,, nocchiero il porto 9 nè 1* agricoltore copiofa ri- 
„ colta . Sapendo efii adunque , che nelle cofe ter- 
,, refiri e vili, davanti al godere va la fatica, da- 
„ vanti, alia gloria vanno i combattimenti , da- 

K „ van- 
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)>, vanti alla Tic u rezza vanno i pericoli, che poèé^ 
3, vano effi immaginar dell’a'cquiflo dei. beri* cele- 
,, fiiali 3 ed etetni ?, li cielo , e i ce (elìi . onori , il 
,, conforzio degli Angeli , una vita j che noti ha 
3, fine ; una beatitudine * che non fi può nè (piega- 
„ re, nè intendere, farà ella frutto della fcioperàg- 
„ gine , e della mollezza? Non eran.o effi ciechi a 
„ tale, da poterfi quello perfuadere: Tenendo pe£ 
tanto il guardo nffo ai Santi , eh e gli avevano 
preceduti , a quei forti e tolleranti Campioni del- 
la Santa Fede, opponevano il petto fermò e in- 
domàbile a. tutte le avverfità ecc. tl Un sì fatto 
moralizzare ti ributta forfè ? ti offende h E sì che 
è lunghetto 3 anziché no i 

: A quello fate ci vuol un po’ più d’ ind ufiria é 
difinvoltura ; il fo ; ti dico bene, chei, fe non fei 
da tanto, puoi lafciare in fede mia il meftiet d’Q- 
ratore , e ai Panegirifia ; , e in quella vece far ora- 
zione a Dio, perchè t’illumini ad appigliarti ad 
altro , che fia aa te . E con ciò intorno ai panegi- 
rici io porigò fine poiché panni di avere abba- 
stanza foddisfattò ai quefiti di notabil rilievo , che 
fi poflono fare fu qiiefia materia. Io ho parlato fo- 
lamente a chi capilce * ed è dirozzato nei principi 
della eloquenza : a quelli mi lufingo di aver détto 
tanto, che bafii : gli altri io gli raccomando alia 
lor buona fortuna. 

£ gli e f e mplari dove fono ? Dei Segneri qui non 
i/eZpiari faéefie pur motto : forfè cel volete proporre a fe-, 
Se '.P a *H' guitare ? Dirò.lchiettamenre il mio parere: egli è 
* mei ' eccellente nell’ eleggere i caratteri* nei dar gran lu- 
ce alle virtù, e altresì èfpòrle in elegante ftile e 
magnifico, tolte via le poché macchiette dotate al- 
trove: Perchè poi nè lui \ nè altri .proponga per 
efemplafi compiuti e perfetti^ il diranno £ mie 
ragióni qua e là fparfe . Quelle ponderi bene fen- 
za pafiione , chi vuoi tacciarmi di firavagante : Se 
nelle mie propòfie ci fcofgi fantafie aeree ed infuf- 
fifienti ; io farò tèco pròntifiimo a rifiutarle : fe no 4 
tu , fe faggio fei , meco ti , arrendi alla ragione * 
Nella mia idea tu ci vedrai ritenuta la vivezza I* 
taliana, tòltane ogni leggiere e infruttifera vanità j 

ci 
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fct vedrai la fodezza Francefe , mitigatane la trop- 
po grave e rigida feverità. Dietro a quella guidi 
tu^ puoi per te lìdia fare il buon difcernimento, è 
dei migliori Panegirifti sì Italiani. sì.Francefi va- 
lerti ad emulargli, e fopravanzargli eziandio, fedi 
tnoltò ingegno ti fono le ftelle benigne . 

Digrejfione fopra le Orazioni Funebri . 


XLV* 


Finitime ai Panegirici, e quali una ftelTa cofa 
con quelli fono le Orazioni funebri folite recitarli 
tra noi ; e perciò , quale ima pertinenza dei mede- 
fimi , qui incontanente foggiungo le avvertenze po- 
chillime, che mi è avvifo di produrre. 

La fteflà llelTilfima debb’ efler la cura , a fermar 
la propofizione , e difcóprire il carattere ; unb fìef- 
fo l’ artificio , a lumeggiare le prerogative del 
fuggetto compianto ; una lieiTa la fonte degli or^ 
bairrenti , ad accrefcerne la dignità , e la va- 
ghezza ì 

Flefcier, Eourdaloue, Bofluet , e La Rue ezian- 
dio , che tra i Francefi fono i ttilgliori , fe non for- 
fè gli ottimi , nelle funebri orazioni fogliono rife- 
rir ie cofe alla gloria di Dio * e al frutto delle a* 
hime , quafi del pari, che nei panegirici . Un tal 
collume non può al certo riprenderli tri Orator 
Crilìiano , almen quando l’ ùfanza del paefe il com 
fiente i 

Acciocché però l’ Italia non paventi al grave pe- 
ricolo di fruttar troppo nei beni fpirituali e incor- 
ruttibili, oflervo , che le orazioni funebri parte- 
cipano un Cetto che di facro * e di profano ; di fa- 
cro, quanto al luogo , dove fi fahno, e alle fun- 
zioni e riti j che P accompagnano ; di profano, in 
quanto e quella una ceritnonia civile , in omac- 
cio non già alla eroica vittù Crifttana, ma sì al- 
la temporale grandezza , che é ritornata al fuò 
nulla. 

Quindi lice dillenderfi alquanto più fopri i natu- 
rali pregi e umani, nobiltà, parentadi, abbondan- 
za di ricchezze , fplendore di carichi , altezza di 
animo, fagacità di configlio ecc. Tu ben m’ inten- 
ta t 'di ; 
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di ; voglio dire , quando sì fatte qualità fono vera* 
mente nel tuo Eroe; altramente r uditor feco ne 
ride , e ti motteggia . 

Dove ben ci fia verità , fi vuol guardare moltif- 
firao alla profeffione dilfimile dei perfonaggi , che 
fon lodati . Se tu parli di Prelato EccleuaTHco, o 
Religiofo , e altro qualfivoglia, il qual dalla pro- 
feflion fua fofle deputato fpecialmente al fervigio 
di Dio , e alla perfezion della vita ; io non ti 
configlierei no, a fvagarti per cotali cofe imperti- 
nenti , fe non nel modo , e co! riferbo prefcritto 
più fopra nei Panegirici , o poco più . Non ogni 
perfona dalle flette cofe riceve grazia e onore : anzi 
quel , che contribuifce al pregio delle une , talor 
fitorna in difonore dell’ altre . 

Che fe poi tu Iodaffi un Principe fecolare , un 
Magiftrato , un Capitano , un chi che fia , dalla pro- 
feffion fua portato alle cofe mondane, tu ti potrai 
pigliare aliai maggiore larghezza . Che anzi I* in- 
dole del tuo argomento ti dà licenza di ufare al- 
tresì la erudizione profana, richiamando la memo- 
ria di fatti e detti d’ altri Principi , Magiflrati , e 
Capitani , come vien bene al tuo proponimen- 
to. Qual ragionevole oppofizione ti può egli ef- 
fer farta? 

Nondimeno però quelle brevi e fode riflelfioni 
non ti lafciar giammai sfuggire dell’animo: I. di 
non dar tutto alla vanità mondana in tempo , che 
la medefima vanità ò ita in fumo e in ruina, e 
che gli afcoltarori fieli! il veggono, e il fentono, 
chiariti dalla funeral pompa meda lor davanti agli 
occhi . IL che lei in luogo fanto , a villa degli al- 
tari , davanti a Dio , e ai Divini Milleri , che fon 
celebrati , intorniato dalle immagini dei Santi ; e 
che perciò fei tenuto a dire ancor qualche cofa de- 
gna di un tanto fpettacolo. Quello in prima dee 
imprimere a te orrore, di non mai lodare con vi* 
tuperofa adulazione cola, che moralmente viziofa 
fia , o in qualunque maniera adduca il vizio , e lo 
protegga. Però ti guarda da accendere più che 
più con mal configliate lodi la fete pur troppo ar- 
dente degli onori , e delle ricchezze . 

Di- 
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Dipoi li rammenta di ridurre le fifa ai vero per- 
sonal merito e alla virtù ; ( poiché a quella final- 
mente , e non ad altro é dovuta la lode : ) che an- 
zi non a qualfifia virtù politica ed apparente , ma 
alla foda e Crifliana. Tal fi conviene laudazione 
nel Santuario, e al cofpetto del Santo de’ Santi ; 
ficché non appari fca , approvarli dagli uomini quel , 
che fi condanna da Dio. 

Ma qui fon le ambafee. Che dire di bene, fe 
il fuggetto talora non ne fomminiftra ? Si debb’ e- 

f ;li giucare d’ invenzione a fimilitudine dei Posti ? 

ento anch’ io benifiìmo il pefo di quella difficol- 
tà , dover dire gran bene , e non dir bugia . Pur 
aguzza l’ingegno, e la materia non mancherà . Co- 
me non c’ é uomo da tanto bene, che non abbia 
qualche cofa di male ; così non ha uomo da tan- 
to male, che non abbia alcuna cofa di bene . Un 
fatto , un detto ancora fcappato di bocca alla ven- 
tura , ti pub dar gran cofe , che dire , fe uomo fei , 
fe 1* arte non ignori . 

E fe allo fcarfo merito fi aggiungano difetti gra- 
vi, e palei! ? Che fare? Dilfimulargli è la cofa più 
facile, ma non é fempre la più ficura per la ripu- 
tazione tua, e per quella del tuo Eroe. Difender- 
li ? ma come , le ’l vizio é manifello ? Le fotti- 
gliezze di una infuffiflente difefa equivagliono a 
poco onorevole confelfion del delitto . Confeflarli 
dunque? Sciarli colla drittura della intenzione, o 
coll’ error dflt mente , anziché fviamenro della 
volontà ? Che vuoi , eh’ io dica ! Debb’ io info* 

S parti la fagacità e l’accorgimento? Egli mi é me- 
xer di mandarti prima alla fcuola di quell’ uom 
bizzaro, che infogna l’arte, d’aver ingegno. 

Se ti vien fatto di acquiltare fotto un tal magi- 
fiero quell’ingegno, che non hai formo dalla na- 
tura ; allora , per affinarlo vie maggiormente , a 
tale uopo io ti proporrò efempli di tal avvedimen- 
to belliffìmi pelle opere di M. Tullio, e nelle 
menzionate orazioni di Bofluet, e Bourdaloue in 
lode del Principe di Condé , che ribellato fi era 
contra il fuo legittimo Signore . Ma chi d’ inge- 
gno patifee difetto, di grazia non fi cimenti a sì 

K $ an- 
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ar.gufli paflì . Non farebbe poi cofa cotanto (Ira- 
na, che fi faceffer ridicoli inùeme il lodato, e il 
lodatore. 

Se tali difagevolezze hanno le orazioni funebri 
fopra i panegirici , non manca però a quelle un 
compenso norabiliffìmo . E qual 1 ? 1. fa novità 
dell’ argomento per fe molto idonea a dilettare ; 
II, le circoffanze minute, che, fendo la cofa fre-r 
fchiflima , di leggieri fi poffon raccogliere, e ma- 
ravigliofamente giovano a illufìrare a quella azio- 
ne, a quella. Gli Scrittori delle Vite, che han- 
no conofciuro il personaggio , del quale Scrivono, 
e ufato hanno con lui alla dimefiica, o almeno! 
videro nel luogo, e nel tempo, che quegli vide,, 
hanno fopra gli altri tutti un vantaggio inefli- 
mabile. Quindi nella Vita di S. Carlo Scritta dal 
Celeberrimo GjufTani ci fono alcuni tratti maravir 

§ liofi , come altresì nella Òrazion funebre a onor 
el medefimo Santo recitata dal chiariffin^o Pani- 
garola. E fe tu ci porrai mente, vedrai, che 
quel dolce, che ti rapifce, nafce dal maeflrevor 
le congiungimento di molte minutezze , che aver 
pon le pup , fe non chi convive , e vede , o da 
jeflimonio oculare le piglia, 

Che dirò poi del dire patetico , che Specialmen- 
te a così fatti argomenti conviene i Per poco 
che abbia di merito il tuo Eroe , qual cofa non v 
fi oftprifce lutto e dolore ? La Cuti , la fami- 
glia , il pareqtadp , i clienti , la ^nte poverella 
paro Sarà, che non ti Suggeriscano paifionati fenfi, 
g venienti figure, ’ ' ' "y '' 

E qui dj bel nuovp te Io ripeto, perchfc fer- 
mp il fenghi nella memoria, che , quando Senti da 
me nominare patetico , non s’ intende, che tq 
facci lo piangoloso ? come una Prefica prezzola- 
ta, E cne ? non c’ b altro affetto , fe non fe 
quella , che Orazio chiama ( Epod. io. ) no/f 
virile filiazione ? Cotali tenerirudini già fai dal- 
la pfperienza, dove per ordinario vanno a finire; 
fe con molta Sobrietà, e delicatezza non fon ma- 
neggiare . Gl» affetti fon vari, e bene ftanno tra 
foro, e con le altre operazioni tramilchiati . fg 
'• qui 
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qui fi faccia fine ; il già detto è forfè di foprap- 
p i 11 in una fpecie di compofizione , che in picco- 

lififnna parte confina col mio aflunto • 

’ .* * 

Dei Ragionamenti Panegirici / opra i Mi peri K xlvi. 
della Cattolica Religione . 

. * m * i 

D I qui fi dovea dare principio al mio fcrivere , 
fe alla eccellenza e fpblimità dell’ argomento 
fofle (Iato necefiario di accomodare l’ordine de’ 
miei penfieri . Condolila che qual cofa ha di piu 
grande, di piu magnifico, di piu (lupendo la no- 
fira Religione, che i Mifieri di Dio, i Mifieri 
dell 5 Uomo-Dio , i' Mifieri della Madre di Dio; e 
perciò qual fuggetto piu degno , in che adpperarfi 
con tutte le forze fue la Crifiiana eloquènza? Efiì 
fono P.obbietto precipuo di nofira Fede , il prin- 
cipio di nofira fovraumana grandezza, il fondamen- 
to d* ogni confolazione, fperanza , e fallite. 

' Tutto quello io fapeva; nulla però di meno a 
me tornò meglio giufta 1’ intento mio , di fiarmi 
alia difpofìzione da prima ideata , ficcome la più 
acconcia all’ ufo comune ■, e al viaggio , che mi era 
in animo di fare , la più agevole e fpedita . E nel 
vero , a chi ponderate abbia le cofe antecedenti , 
refia più forfè molto a ricercare? A me pare, 

{che , dove fi prefenti una netta e difiinta idea dei 
fermoni fopra 1 Mifieri , appena ci fia ‘ bi fogno di 
più óltre Scendere a minpte particolarità. Vedre- * 
mo contuttociò i s* altra cofa torni ben di fapere . 

Ma innanzi a tutto volgiam 1 ’ occhio all’ idea fo- 
praccennata , oncte dipende il giudicar con dirittu- 
ra del rimanente. • ' . * XLVii 

Tal idea fembra poterli con ficurezza raccogliere uZdi 
dal vecchio , e nuovo Tefiamento , e in ifpezialtà *•/» ** 
dai libri Profetici, e dàlie lettere Apofioliche , 
dai brevifiìmi Sermoni defcritti negli Appfiolici 
Atti dall’ Evangelifia S. Luca. Quali' fono le co- 
fe, che in fingular modo agli occhi della mente vi 
sfavillano in quei facri monumenti? Sono fenfi 

f randiofi , a imprimer ben alto negli animi la gran- 
ezza dei Mifieri , a. dichiarar le intenzioni di Dio 
• J K 4 in 


XIVHI. 

Circa i 
ni fltri di 
Maria 
fanti fi- 
nta . 
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in operarli , a mettere in comparfa le ricchezze del- 
la Divina beneficenza; fono anetti vivilfimi di gio- 
ia, di amore, di gratitudine, di zelo, di compun- 
zione , e altri corri fpondenti alla qualità de’ mede- 
fimi Mifleri. 

Dietro a quella traccia fon iti i Santi Padri , c 
ben b dovere , che alla fleffa fi tengano i fiacri O- 
ratori, che in officio di Maeflri di divinità fono 
fucceduti al luogo loro. Ecco pertanto chiara chia- 
ra in due parole i’ idea de’ fcrmoni fiopra i Mille- 
ri : I. dare ai Fedeli una cognizione dei Mifleri. a- 
datta e ingenerarne l’ eccella flima , che a quegli h 
dovuta : II. rifvegliare affetti conformi alle opera- 
zioni e intenzioni Divine ; fecondo che richieda la 
particolarità del Miftero. 

Dal che tu fcorgi , che la prima cola rifponde 
al primo fine dei panegirici , e la feconda al fe- 
condo fine ; ond’ b , _ che , le a te non manca 
avvedutezza, qui ti puoi giovare , qualichb in- 
teramente , di quanto quivi medefimo Ila ef- 
prefTo . 

I Mifleri operati nella gloriofa Vergine Maria 
appena contengon cofa, che voglia efTer trattata in 
maniera differente dai panegirici ; che anzi i ragio- 
namenti fatti in onore di lei , comunemente in I- 
talia panegirici fono dinominati : e nel vero non 
per altra ragione fi polfono appellare Mifleri i pri- 
vilegi conceduti alla benedetta Vergine , falvo che 
per la flraordinaria fingolarirà dei medefimi non ac- 
comunati con altro Santo , e per la fomiglianza con 
i Milleri di Gesti Crillo , e finalmente , perchb al- 
cuni di tai privilegi appartengono a’ dogmi di no- 
lira Fede. 

In fermoni di quella fatta non fi vuol omettere 
la correlazione a Crillo , in grazia del quale fonofi 
tante cofe mirabili operate da Dio in Maria , infra 
tutte le donne trafcelta a Madre . Non fi abbia 
paura, che in lei fi diminuifca la gloria ? rifalendo 
alla fua forgente . Che anzi , finchb Maria , fi vede 
congiunta col fuo Gesù, non ci ha lode si grande, 
che parere polTa maggiore del fuo merito, e digni- 
tà . In fatti , per rilpetto del parto Divino , che non 
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dittero i Santi Padri ad efaltazione della beata 
Madre ? 

Tuttavolta però raccomando a qualche ignorante 
divoto, che a lui piaccia di contemperar meglio le 
forinole a verità . Tu leggi nel libro Campato i tali, 
e tali titoli , le tali efprefliqni , e cotali , rè trop- 
po bene le intendi ; le dividi dal lor cOntefio , via 
ne togli alcuni debifi temperamenti ; ti par di dir 
meglio , quanto ò più grotta , e inaudita la cofa ; 
Faccia Dio, che non ti sfugga delle labbra un qual* 
che errore mattìccio, cui a fcufarlo fia meftiere di 
troppo benigno afcoltatore . Dove ne vai , o buon 
uomo , dietro la guida della tua retta intenzione ? 
a che ti trafporta il genio d’ ingrandire , e di efa- 

J 'erare ? credi tu , dovertene Maria faper buon gra- 
o ? Ha ella bifogno del di più , che le comparti- 
rci ì Ciò che verità pura pura , è tanto , da fo- 
praflfore ogni altezza d* umano penderò . 

Circa le maniere di parlare confecrate dalla Chie- 
da, o autorizzate dall’ ufo dei Santi Padri, mi guar- 
derò io bene dal riprovarle , come che fembrino a- 
ver tanto o quanto di eccellenza. Si ufino pure 
fenza la menoma difficoltà . Defidererei folamente, 
che dal Dicitore fe ne facette conofcere il verace e 
giudo fignifìcato , onde togliere alla gente imperita 
ogni occasione di errare . Ben fi fa , che 1 ’ arme 
più lucente impugnata dai Luterani, e Calvinifti , 
per combattere il culto della Vergine, e dei San- 
ti, furono alquanti errori, che gli fcaltriti calun- 
niofamenre appoféro in detta materia alla Chiefa 
Romana, appoggiati ad alcune efpreffioni di molta 
enfafi , che crudamente pigliate pareva , rendettero 
erroneo fenfo . Ma quella fpada di vetro fu lor 
rottamente fpezzata in mano , infetta ricontro alla 
verità . Ma chi ti aflicura , che il rozzo popolo 
quindi non prenda caeion d’inganno? 

Tant’è : ai difcorfi panegirici fopra i Mifteri , 
più che altrove, è bifogno di buona e ampia fcien- 
29, teologale ; fotto il qual nome comprendo altresì 
la fcienza dei. Padri , e delle Scritture . Di qui V, 
che non molti riefcano a quella prova . Nelle altre* ' v 
orazioni panegiriche d’ ordinario foporchia il che 

dire, 
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dire , e refia di penfar al come : ma ove fi tratta 
dei mifieri , tra poco tu fe • ridotto al verde , e ti 
manca il come , e il che . 

Buona tefiirnonianza di quefio fanno certi , che 
fo io , anche di non picciola levatura, che veggen- 
doli al pafio firetto defireggiando ti dan lo fcam- 
bio, e fcappano or qua, or là dal Mifiero propo- 
fio , pagando V uditore d* una verbale lesgerifTìma 
apparenza configlio, accorto a coprire il lor non 
fapere davanti a chi non fa. 

Non vorrei però, che quefio mio dire trafportaf- 
fe all’ altro eftremo , di fiivar dottrine teologiche 
fenza mifura. Tu fe 1 in pulpito , e non \n catte- 
dra , e gli uditori tuoi non fipn gran fatto teolo- 
ganti . Difiinguer bene , ciò che infegna la Fe- 
de , ciò , che è opinione d’ uno , o di molti Padri , 
ciò, phe £ fentenza comune dei Teologi , ciò, che 
è fentenza particolare di quefio , o quel Dottore , 
( febben intorno a cotefie* particolari fentenze , che 
non hanno, feguito , bifogna riferbo più che poco ; 
perchè d’ ordinario in un carato di verità forfè ne 
hanno più , che quattro di falfità ) valutare , dich’ 
io, ogni cofa per quel, ch’ ella vale , ftralciarla , 
illuminarla; ficchè anche la donniciuola i* intènda : 
quefio è ciò , di che il Popolo fi giova , .e fi di- 
letta .... ^ . * ,t 

"< Circa il Mifiero della Trinità, che è propriamen* 
P'ftyu, te il Miftero di Dio , chi fi picca di fere il Teo- 
ro della jogo , qui s) che può riufeire feccagginofo , c im« 
TtfW* percettibile , quant’ egli vuole . E qualcuno ci ri- 
efee a maraviglia . Ofcuri e non intefi vocaboli 
non ne mancano . Dio buono ! che piacere , che 
frutto ne debV egli venire all’uditor mefehino , 
che fi fente ferir le orecchie, fenza che nulla paflfi 
all’ intelletto , non che al cuore? 

Mi vien voglia di mettere fotto agli occhi di 
cotefie aquile . alte rpfe qn detto di òì Agofiino 
( traél. 36. in Jo. ) attifiìmo a tarpar loro ìe pen- 
ne ; e per. maggiore autorità , e minore vergogna 
il porro folamente in latino : etiam nos burnì 
fentes y infirmi , & vix] ullius momenti inter bornia 
nes . audetnus trattare ifta , & ifia txpoyere ; ; C 3 » 
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futamus nor aut capere poffe , cum cegitamus , aujf 
rapì , rfum dicimus . 

Quello fopra tutti il Miflero della fommeflìo* 
jie , non della intelligenza . Dio ha voluto ùfare 
parzialità con la Tua Chiefa novella, a lei partici- 

? >ando una più intima cognizione dell’eflfer fuo, e 
nfieme a più difficili prova mettere la Fecfe di lei , 
obbligandola a foggettar la ragione a una verità 
potanro aflriifa . A che fine per tanto logorare il 
cervello a (piegar ciò, che b tnefpljcabile', e invi- 
luppare più e più il Miflero con una pretenfione 
chimerica di fvilqpparlo? Volga volga l’Oratore a 
più fano partito \ tuoi penfieri ; e al più accenni 
porfo corro |a fuflanza del gran Miflero , fenza in- 
polrrarfi in quella luce inacceffibile . Negli altri 
Mifleri farebpe fallo il rferivare dalla dichiarazione 
de’ medefimi , in quello farebbe fallo il pur ten- 
tarla . 

Più predo conferirei il toccar la preminenza di 
plTo Miflero ; 1’ ardor della Chiefa Evangelica a fo- 
(lenerlo , come fingulartpentf fuo , contra ogni fat- 
ta d* impugnatori , il trionfo del medefimo fopra 
tutta la fapienza umana : meglio fia però fermare 
il piede fopra il foggettamento cieco della Fede al- 
la fovreminente eccellenza di Dio , e alla fua paro- 
la , fopra il merito della fletta Fede , fopra il fon- 
damento della Crilliana Speranza, e altre cofe foli- 
de , che una difcreta fagacità ben faprà rinve- 
nire . 


I Mifleri dell 1 Uomo-Dio fublimiflìini fono tutti , 
là fra fe molto dilfomialianti , altri pieni di giub- fV' 


Mponu > come i incarnazione , e ivativita. c.ua c 
quella una rifleffione, che ha forza di principio in 
materia di ben comporre , voglio dir , di adattare 
la forma dei penfieri ? e dello flile alla natura 'dell* 
argomento, fu che fi fcrive ; gaiezza , fe l’argo- 
mento b gajo, gravità, fe grave, magnificenza, fe 
£ magnifico. 

Io m’ immagino adunque., che fenz’ avvifartene , 
avrai tanto di fale in capo , da non voler portare i 
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fioretti e la galanteria fino (opra la Croce di Gesù 
Crifto. Cotefto sbizzarrire importuno fopra argo- 
mento di tanto lutto , com’è la Paftìone del Re- 
dentore, non farebbe propriamente un infultare al- 
le piaghe , e ai fangue del noftro rifcatto ? Chi 
quello facefte, ben darebbe a conofcere, che il fuo 
cuore ha poca parte nei dolori del fuo Signore . 

Altri Dicirori tutto per contrario di vifcere te- 
neriftìme cominciano con voci , e fenfi piagnevoli , 
e feguitano , e finifcono in quelli . Forfechè un 
fuggetto tale non è degno di perpetuo pianto ì Sì , 
rilpondo io, non hanno tanto umore gli occhi no- 
ftri , che pollano agguagliare l’ atrocità dei tormen- 
ti . Egli è il noftro Liberatore , il noftro Padre , 
il noftro Dio , che tanto pena in grazia noftra . 

Ma io temo forre, che agli Oratori non meno , 
che alle compaftionevoli Donne indrizzi Gesù quel- 
le ponderofe parole : ( S. Luca c. 25. v. 28. ) no n 
vogliate piangere fopra di me, ma fopra voi JleJJi 
piangete. E che ? Gesù Croci fi fTo è forfè qual un 
Eroe di Tragedia, onde il principal fine fia, di ec- 
citar verfo lui una lagrimofa compaftione? Non ci 
fon altri penfieri , non altri affetti più degni di un 
Dio , per amor noftro condotto a quello nato ? 

Io ben fo , che la compaftione naturalmente e 
procede da amore , e ad amore conduce ; e perciò 
10 non efcludo totalmente da quei fermoni la com- 
paftìone , che pare dall* argomento ifteflo efler 
richieda j ma pretendo folamente , eh’ ella non 
debb’ edere nè 1’ unica , nè la principale cofa , in- 
torno a che l’Oratore fi adoperi. Ed eccone i 
perchè. I. perchè altro ci ha d’importanza fenza 
comparazione maggiore ; IL perchè sì fatta com- 
paftìone talora non oltrepafta una puramente natu- 
rai tenerezza } III. perchè 1 ’ uditorio a lungo anda* 
re fi fiancale inaridifee; IV. perchè finito il fef- 
I monetai primo fvagar la mente per altri oggetti , 
tutto il frutto è finito . La compaftione non è co- 
fa , che per ordinario figga nel cuore robufte , nè 
{labili le fue radici j è un fiorellin , che di poco 
u. nato languifce , e va al niente . 

Dentri*. Dal cne fe ne può dedurre una illazione oppor- 
l»vm» tuna > 
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tuna, che dunque non è poi tanto necelfario , che 
defc rivendo i patimenti del Salvatore fi vada in 
cercar delle rivelazioni molte e varie a tal effetto ; 
poich’ elle per lo più non s’introducono ad altro 
fine, che di rifvegliar negli animi più lagrimevole 
la commiferazione . Sebben nè anco a tale intento 
io non ci veggo la neceflirà di partirli dalla Scrit- 
tura facra. Se quella a te non balla, io non fo 
quali rivelazioni ti fiano per ballare . 

Se’ tu forfè, alcun ripiglia, del numero di co- 
loro, che a quella guifa di rivelazioni non dan- 
no fede ? No certo , io me ne dichiaro , non pre- 
llo ad effe tanta fede , quanta moliti di preftarne 
tu , che mefcoli, e confondi fenza dillinzione rive- 
lazioni , ed Evangelio, quali fodero tutt’ una cofa. 
Le rivelazioni profetiche del vecchio Teilamento, 
e nuovo indubitatamente Divine, sì poflono andar 
del pari coi Santi Evangeli ; ma le altre , Signor 
mio, per provatillìme cne poflan edere , d’inter- 
vallo lunghiffimo ci llan di fotto . Perchè dunque 
alla rinfula ci vieni mifchiando 1’ una cofa con 1* 
altra? Saprà egli il Popolo farne il debito difcer- 
nimento? 

E poi non ignori, che fallibile cofa fieno rive- 
lazioni tali , e che molti ci han poca fede . Inten- 
dianci però : io per mefite non ifcufo , non che 
approvo, la temerità di certi fpiriti nominati for- 
ti, che indillintamente danno tra capo e collo a 
tutte le rivelazioni , che non fon tolte dalla Scrit- 
tura. Il negare a quelle credenza, quando paflàte 
fono fotto la critica più accurata e rigida di pe- 
ritiffìmi cenfori, egli è un difviamento di cervello 
irragionevole : il negare credenza , quand’ elle ol- 
tracciò fono munite dell’ approvazione della Chie- 
fa Romana , egli è un eccedo di fpirito irreveren- 
te e irreligiofo. 

Ma che fe ne vuol inferire da ciò ? Venerarle in 
prima ; poi ufarne parcamente in fermoni diretti 
al popolo de’ Fedeli , quando 1* utilità chiara vel 
perfuade j e in fine dilcernere fempre ciò , che è 
parola Divina da ciò, che non è. E fe vi piace 
di rifaperne il perchè ; lo vi dirà il difcorfoantece- 
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«dente, là dove fi ragiona deita Pedona, ed Eccte 
fiaftica erudizione . Le ragioni ivi apportate fanno 
predo a pocd al proposto di tutti univerfalmenrd *■ 
t Mifteri ; In più familiari difcbrfi fi faccia poi o- 
gnuno ciò i che. gli detta la fua divozione non di- 

- • Icbmpaanata dalia faviezza. 

... Che fi talun fólle afflitto a quello mio parlare j 
fercjjioni * Come fé con falce indifcreta ne tagliarti Via i più 
Morii, vaghi adornamenti j di tui difegnava di abbellire i 
ragionamenti fuoi : in compente dell’ afpro colpo 
fuggefirò un’ altra foggia di orhatO più dicevole é 
lumi no fo ; e fono certe piccole digreflìoni j Nè 
tìuefto.é lo fcappar dal fiio argomento i che poco 
fopta ho detto ; Sono iifcite , é vero , ma (orto 
piccole , è fatte a difegno di tornare ben tofiò al 
fu© obbietto con maggior brio e Iena ; tifcite fre- 
qUentiffìme prerto gli ottimi Poeti , e che pfefe 
con difctetezza fi affanno ottimamente alia intenzio- 
He dell’ Oratore . . , . . , 

Tali ufcite fi portone pigliar di leggieri dagli al- 
tri Mifteri a modo di rifeontro , di paragone , di 
fimigliauza ; fi porto* pigliare dall’ antico Popolo 
eletto; e da’ Derfonàggi più rinomati , che vi fio- 
rirono; fi pofìono pigliare dai Criftianj della primi- 
tiva Chiefa, dagl’idolatri, dagli eretici, e donde 
no ? Ufcite commenti quando in una definizione ; 

Q uando in mi rifleflo , In un affetto , 0 in che che 

a . , 

, Deh mira, corti’ é gentile quella digrertìone di S. 
Gregorio Vefcovo di Cefarea nel fermone fopra il 
Battefimo di Crifto nel Giordano : „ O fiume Gior- 
% dano , tu meco tré tripudia e fanne fefta, e leg- 
„ giadramefite i tuoi flutti , come a danza * cóm» 

,i muovi ; poiché il tuo Facitore e Signor fopra 
ti col corpo ti s’b pòfatò . Vederti un tempo I- 
ii fraello a te venire ; e fpartendo le àcqUe , ne af- 
« pettafti il tragitto . Ma or con più vertienzà 
M trabocca, e fcòrri cori maggior piena j e . ti av- 
ii volgi intorno alle pure rtierùbra di lui * il quale 
U allora uaggettò gli Ebrei ; Monti e colline ; 
li fontane e torrenti, mari* e fiumi ; voi benedite 
» il SigiTfce i che é montato fopra ti Giordano i 

» im* 
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imperciocché mediante qued’ acque a tutte Pac- 
5) que egli dona fantificazione . 

4 -Se non. è $ì vivace > cèrto è faggia niente meno 
la digredìoiie di S. Gregorio Nideno bell’ Orazione 
fopra il dì natale di Grillo ; egli ; a uh tal Miderò 
Hfetifce j come a fofgente , tutti i miracoli dà CH* 
do operati* „ Queda è l’origine di tutti i* berti 
„ venuti ih leguito; • Per lo che fedeggiaiho , é 
„ giubiliamo in effa; Si (prèzzi .da noi * fecondo 
jj che ce ne èforta il Profeta , P efptobaziòn degli 
uomini, rè ci. lafciam fopraffare dal ^difprezzO 
1, loro che deridono là condotta della Providenzà 
Divina, quafictrè difcònvenifle al foVrano Signore 
„ venire corporale natura 5 e nascendo menare viti 
umana ; j Ignorano edi il Miftero , pet lo quale 
„ la fapieiiza di Dio ha decretato di portare a hot 
falute ; • Eravamo venduti ai noftri. peccati * é à 
„ guifa di gente venduta * fottopodi al nodro ca- 
„ pitale nimico . Qùal cofa fi doveà defiderare dà 
„ te? Non era, d’edere trattò di' fchiavitudirte * 

A ch*e cilriofaménte ,né ricerchi il 'come ? perchè 
„ preferivi la -maniera di beneficarti al tuo befìefat- 
„ tore ? non altramente che fe talun col Medicò fi 
„ adirade , jpercbè non in quedo modo, tua iti quel*? 

„ Io P avede condotto a fanitài'- .» - /;• 

Di quelle digredìoni * e altrettali ben molte né 
troverai nelle Icrittùre de’ Santi Padri * altre corte 
corre, altre lunghette , come fon le due recate irt 
efempio ; Il beilo , e P utile + che ti rapprèfefttà* 
too , fanno ficura tèdimòniahza del prò , che rie* 
può ricavare adai notabile un avveduto maneggia- 
tore ; 

, ** Quanto è agli affetti , e brevi perorazioni qua > 
e là fecondo occafione didribuite , quafi còm’ò il 
fangue nel corpo nodro , richiamo il leggitor mio 
a quello * che altrove è già trattato diflufamente $ 
per noh empier le carte ai nojofe tepetiziofili 
, Circa il profitto pòi Spirituale degli uditoti* ché 
dai Mifieri piò còpiofo fi de’ afptrtare , che noti Pruno M 
dai panegirici ederido i Midèri medefimi dà Dici j- 
in modo fpecialiflìmO ordinati a falute e fantifica- 
aio» delle anime * io tale profitto a quédi capi ri- 
educo i 
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duco : Primo a infpirare alta venerazione circa i 
Dogmi della noftra Santa Fede,* ficchò un facro or* 
rore s* imprima, onde fia tolto 1* ardire di troppo 
curiofamente inveftigarli , o temerariamente intro- 
durli nel ragionar convenevole con gente, che non 
fa . Quello fi confeguifce con dimoltrarfi egli fieno 
l’Oratore rifpettofifiimo verfo gli fielfi Dogmi e 
Mifteri, con additare l’altezza e incoraprenlibilita 
delle Divine cofe , e infieme la ìnfufhcienza dell 
intendimento t fapere umano , con mettere in luce 
gli errori della profana Capienza, e altresì ormat- 
tere qualche obbiezione, o accennare i /Ondi ion- 
damenti , fu cui la veracità dei Mifteri fi appog- 
gia . Il Bourdaloue è in ciò buon efemplare » . 

Secondo fia l’ infinuare or quella, or quella veri* 
tà morale , che viene in acconcio nella trattazion 
deiMifteri. I Mifteri della nofira religione no , 
non fon elfi puramente fpeculativi a cattivar 1. 10- 
telletto in offequio della Divinità , fono pratici % 
fono connelfi con fodilfimi infegnamenti , fono di 
• natura loro efficaciffimi alla riforma del nollro vi- 
vere • Per venire alla moralità non e d’ uopo di 
molto fiudio , ella fiefia ti fi fa innanzi • Oltre all 
efempio dei Santi Padri, in quello punto medefimo 
il detto Bourdeloue ti può elTer guida ed eiem- 

DÌO . . « v ir 

E per la ragion antidetta qui ben può enere l 
Oratore men riguardofo e timido nei moralizzare j 
nò per mio avvifo ò necellaria la circofpezione ac- 
cennata nel parlar , che facemmo , de’ panegirici . 
Kifpetto ad alquanti Mifteri in particolare certa- 
mente 1’ ufo d’Italia non rigetta una aperta mora- 
lità, rifpetto agli altri non debb’eflere. fchivo ad 
ammetterla per coerenza, e uniformità di ragione. 

Il diffi , e ’l tomo a dire ; cotella ri trofia alla 
moralità ella ò più rollo nel cervello del Dicitore , 
che nel mal animo degli afcoltanti . Sia il Dicito- 
re magnifico, fplendido nel genere lodativo, fia vi- 
gorofo e vario nel morale ; non apparisca , che a 
quello fi faccia ricorfo in difetto di quello ; nulla 
li fenta di pofticcio , e ftrafcinato afforza, e io fa- 
rèi paratiftimo a porre qualfivoglia pegno , che il 
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Popolo non avrà punto per male, non che le i- 
ftruzioni ed efortazioni, mane le forzofilfime invet- 
tive ancora . 

Al più della gente balla , di fentir cofe buone e 
luminofe , fiano poi panegiriche , o pur morali , di * 
ciò non ne vive molto iollecita:’ tanto più, che la 
maggior parte ufa alla Chiefa , per fare un poco di 
bene : lafcio penfar dunque a te , fe farà poi tanto 
permalosi da ributtare ogni cofa , che Tenta tornar 
maggiormente a fuo vantaggio. Tant* è: per uo- 
mo di vaglia, fon quelle paure vane; e farebbe fol- 
lia ben grande , il prender legge da cotali letterari 
Ganimedi, che non conofcono altro bello, falvo fé 
quello , che più oltre alle orecchie non patta , e al 
loro aereo intelletto. 

* Ma fia dichiarata, fia coperta, qualche moralità 
al certo ci vuole ; e mi parrebbe un difcoflarfi mol- 
to dalle intenzioni di Dio ; per volerli accodare 
foverchio al genio degli uomini , il procedere di- 
verfamente . 

In terzo luogo e ultimo pongo cofa di momento 
sfornino, avvegnaché noi pa;a. Come nella efpofi- 
zione delle azioni eroiche, e perfette virtù, e pri- 
vilegi mirabili della Vergine Maria, e d’altro San- 
to qualunque fi tiene in debito il lodatore di ordi- 
nare le laudi a difegno di promovere la riverenza, 

* T amore , la divozione verfo il perfonaggio lodato 
( e fe in ciò non lì adopera, in che lì adopera? ): 
così fi de’ fare a più forte ragione in riguardo a 
Grido Gesù, da chi prende a magnificare i Mideri 

* di lui . • ' 

L’ amore e la divozione verfo Gesù va innanzi a 
tutte ; ella é necelfària , etteriziale , infeparabile dal- 
la profedìon del Cridianefimo . A cui farem noi 
divoti , fe noi fiamo all’ Autor della nodra Fede , 
.c^al Riparatore della nodra falute ? Chi di lui n’é 
più degno? chi ci ha fatto più di bene ?■ da chi ce. 
ne pomamo più promettere ? chi ci ha amato , e 
c\ ama più ? Guai a colui , che non ama Gesù : fe 
non per Gesù , e con Gesù , Dio né anco non ac- 
cetta i nodri fervigi , né il nodro amore , 

Quindi più d’ uno Predicatore e in Francia , e 
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in Italia faggiamente ha prefo tal divoziòfte per fe* 
ma di particolare ragionamento . Bene fta , pofid 
che il più delle volte i fermoni foprà i Mifteri di 
quella ne fono voti . Ma Uà egli bene uri tale vo- 
to? fi pub egli paflar in filenzio un difavvedimen- 
to, che termina a tanto danno? E fia dunque ve- 
ro, che altre divozioni fiorifcano, e trionfino nella 
Crtfiianità , mentre quella di Grillo giace negletta ; 
dove al contrario ogni altra quantunque fantiffima a 
quella dovrebb’ eflere diretta , e fubordinata ? 

Felici i facri Oratori , fe in petto ai loro afcol- 
tanti fapranno gettare della divozione di Gesù fcin- 
tille ardenti! Felice me, fe punto è per giovare a 
tale intendimento la mia fatica! La fielTa fatica al- 
meno voglio , che a Gesù fia confacrata . Ma noti 
più parole di quello tenore ; che noti fo fe mi fila 
bene , elfere tanto fpirituale nel fine , mentrechè 
nulla il fono fiato nel cominciamento , e nel pro- 
cedo dell’ opera . Vagliami quello poco ad elpia- 
zione de * falli commellì * e a feudo di mia difela * 
E si che il bifogno é grande. Più d* uno per ven- 
tura troverà fuo utile nel difcreditar me, per far 
riparo a fe ftelTo. Egli è il vero però , che la gen- 
te ha occhi in fronte , e ragione in capo per Vede- 
re , e difiinguem il linguaggio della palfione da 
quello della Verità < Io no detto quel , che mi pa- 
reva di dover dire , fenza far onta a niuno : niuno 
per tanto , che meco non fente , perciò folo non mi 
coadanni, fe non mi vede andar lungi dalla diritta 
ragione: quell’ é la grazia, che io chieggo; e giac- 
che, col produrre i miei penfamenti, non ho pre- 
tefo di dar legge agli Oratori , io pure fo quella 
protefia , di avere mai fempre in venerazione tutti 
quelli , che il vàgliono ; contuttoché le idee loro 
nano alle mie contrarianti . L’ univerfale approva- 
zione, o reproVazione é la più fedele configliatrice 
in quello affare • 
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A Llora che dello dile , Iti che I culti e lette* 
rati uomini bene e piacevolmente efpongònO 
, i penfamenti loro , io Cento muover parole } 
fton (blamente mi fi fa innanzi una cangiante mol* 
tiplicità di (fili, Idorico, Oratorio, Idruttivo, Fa* 
miliare, Poetico, e d’altra fatta ; fecondo che da 
natura fiamo portati, giuda le circodanze , e diver* 
fo proponimento , a diverfamente (piegare 1 fenfi 
dell* animo ; ma oltre a quedo io confiderò nelle 
tnedefime circodanze , e ad efprimere i fent intenti 
medefiml ad un medefinio fine , pure da differenti 
Uomini, benché tal volta di valore , e di feienza 
pari, praticarfi dile differentidìmo , da cui abbon- 
dante e ubertofo, da cui ridretto e pieno di fugo, 
da cui fentenziofo e grave , da cui lifciq e fioren*^ 
te i appo gli uni regnare modeda femplicità ; appo 
gli altri lo sfoggio e ludo delle figure : dove brie- 
ve, e piana, e niente girevole la tedura de’ perio* 
di ; dove prolida , e piena di rigiri e avvolgimen- 
ti . Il che in gran parte difcuopre , e coftituifce , 
cred’ io , la divertita di carattere , per lo qual uno 
Autore fi diffetenzla da altfo } e quella varietà par- 
torifce, che grazia e bellezza aggiunge alla bell idi- 
ma e graziofìdirpa forma dalla letteratura . E que- 
do carattere diffomigìiante nafce , fe io non erro , 
o dalia natura , o fia indole di ciafcuno , o dalla ca- 
ducazione , e dudj fatti , ovvero da amendue in- 
fieme , 

Egli però non mi é avvilo.* di qui retarmi, fic- f. 
come a cofa e man i feda , e ricantata : ma tfafcor- ‘ 
rendo quella maniera di dile, che dalla qualità del- 
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data alla dilfinfiglianza dei tempi ; e per ciò fia piti 
di tutt’ altra confacevole a quella età . 
u% Nò per avventura s* immaginane alcuno , che lie- 
ìmrcmn- ve faccenda , e difprezzabile folle lo lìile , perché 
Huf eIl ° con h^ente in co fe leggieri , e tenui . A chiarirli 
della verità , fi configli con la efperienza , e fenti- 
rà , dalla maniera dello flile dipendere in parte gran* 
diffima , non che la leggiadria a dilettare , ma al- 
tresì la forza dei penfieri a muovere . Legga Ci- 
cerone nel principio della feconda Quefìione Tufcu- 
lana, e troverà, per opinione di un tanto uomo , 
gli fcritti di Autori , tuttoché altronde meritiflimi 
non andar pèr le mani degli ftudianti , nò pregio 
avere , ne vita lunga di gloria ; fe per malvagio Iti- 
le ributtano; anzi fe da Itile beilo, e piacente non 
fieno raccomandati alla polterità. 

Se ò così , che altro rimane oggimai , che l’efal- 
tare con fomme lodi l’Italico moderno Itile? La 
rufticità del paflato fecolo non ò ella feofla giù tut- 
ta quanta ? non ò fucceduta la naturale , e primiti- 
va loavità , e purezza della lingua Italiana? A che 
far dunque cotali ciance inutili ? 

Così immagino anch’ io, che fia; ma . fovvierami 
di quel verfo di Orazio : ( Sat. 2. 1 . 1. ) Paflìllot 
Rufillus olet , Gorgonius hircum • Oh mirate un po- 
co , fe mai vernile in concio al fecol nolìro > o 
voi , che così determinato fiete , a far onta al fe- 
colo trapafiato; mirate, dico, che, dove quello 
oliva di capro per ifpidezza , quello per acconcia- 
tura fquifita non olezzi, .più del bifogno, di dro- 
gheria . Ma non vengo io a fpacciarvi le mie i- 
dee, o dritte , o torte che fiano: sì ho in' animo 
di proporre le mie ragioni , cui lafcio in arbitrio 
di ognuno l’accogliere, o ’l rifiutarle; dopo che le 
avrà con maturo fenno confidente . > ^ 

Conciolfiachò in materia di lettere io credo, do- 
ver e ^ er < ì lie ^ a re S°^ a ùnportantilfima , di non fi 
‘rifili attaccar appalfionatamenfe ad un modo , nò altro a- 
u ’vnod* , vere in odio, e in abbominio; poiché appena é 
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mai , che cotal paffione a inai termfnV non riefca , 
ficcome quella , che il retto difcernimento rintuz- 
za, e annebbia. E' forfè quella la prima volta , 
che nel Lazio, e in Italia fiali cambiato Itile ? Co- 
me nella Grecia ora fi è amato lo Itile d’ Ifocra- 
te , ora 'quel di DemoPepe ; e tra’ Latini in un 
tempo fu prefcelto Terenzio, e Cicerone, e Cefa- 
re, m altro Plinio , e Seneca; così infra gl’ Italiani 
è addivenuto medefimamente . 

Trafcorfo il fecolo quartodecimo, nel quale la 
vulgar lingua prefe norma, e perfezione , non è 
egli vero, eflerii da una età rigettato, e avuto a 
fchifo quello Pile, che da altra età fu Iodato in 
fommo, e con tutta la propenfìone dell’animo fe- 
guitato ? In tanto che fi può dire con verità, ef-- 
ferii dai Letterati nello efercizio dello fcrivere ufa- 
te differenti forme di Pile, come nell’ornato della 
perfona le diverfe fogge di vePiti , e negli edifici 
gli ordini diverfi di Architettura. , 

^ Alla Pagion, che corre, fi fa palefe meglio , che 
in altra, quel che io dico , .dal gran mutamento 
fatto in quefio genere; e caldi tuttavia ne fono gli 
animi delle recenti contenzioni ; e già d’ alquanti 
anni fi vede crefcere obbliofa polve lu quei libri , 
che fi logoravano con iPudiofa mano, e per contra- 
rio trarre all’aperto, e volgerfi con intento Pudio 
quegli altri , che fepolti nell’ obblio e nella caligi- 
ne fi rimanevano . \ ' 

Tutto ciò a qual fine? A fine che noi nella for- v - 
te altrui ravvifiamo la noPra, e afpettiamo noi pu- ra £* u \ 
re un’ altra età , che la noPra condanni , e difprez- fatiti.' 
zi in quel modo , che la noPra è condanaatrice , 
difpregiatrice della palata . Poffibile ? Sì certo , 
fe non, tempera la troppa foga di novità . Così , 

ò : è alcuni Scrittori fi poflono chiamare eterni , 
perchè ’l loro fcrivere con la difcreta ragione fi reg- 
ge e governa ; altri fon temporanei , come le fo- 
glie degli alberi , che cadono giù , e altre rinafco- 
no , per cadere altresì ; e quePi fono coloro , che 
alla cieca fi conformano con la moda, per poi pe- 
rire con efTa / 

'• Oh fiete forte in errore , talun ripigliami , fe la 
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moda prefeRte pareggiate alle pallate . Siete sì ot* 
tufo, da non vedere iimpidiflima la ragione, che ci 
conduce ? Badate bene , rilpondo io : potrebbe ciò 
nafcere da difetto dì groffa villa in me : ma chi fa, 
che altresì non proceda in parte da troppo aèume 
in voi , a vedere eziandio quello , che punto non 
è? Ad ogni modo porgetemi benigne orecchie . 
Giovami folamente , di qui rinnovare la protetta 
nell’altro difcorfo fatta, ai parlare a Giovani, non 
già a Uomini attempati : non fi efcludono però , 
le mai vivettero, certi giovinetti ancora di trenta,' 
e cinquantanni , che a mirarne gli andamenti , non’ 
hanno ancora tutta affatto dimenticata , nel com- 
porre , l’ infanzia . 

vr. Per disporre ogni cofa , quanto fi può, fotto de- 
byto ordine, e procedere con chiarezza, propongo- 
itirZp'e- mi di ragionare imprima degli Autori ‘prefi a imi- 
r*. rare , in fecondo luoeo della quiddità elei moderno 
ttile, e dei pericoli ai errare in elfo ; poi fi farà 
cenno del diverfo ttile richietto ai diverfi generi di 
componimenti; indi fi patterà a piti ttrette partico- 
larità l'opra lo ttile oratorio ; per ultimo fi tratterà 
dello ttile oratorio facro . Tutto ciò io mi piglio a 
trattare, parte alla sfuggita, parte un poco più al- 
la dittefa; fecondo chela natura , e P utilità della 
cofa ricercherà brevità, ovvero lunghezza, 
vii. . Salendo alla origine del moderno ttile , fi fanno 
avanr l gli. Scrittori celebratittìmi , onde quello è ; 
n» flit? / derivato . E di che fatta Scrittori fon egli ? Sen- 
togU dinojninare da cinquecento j come pur da cin-* 
quecento è detto il loro ttile : avvenga che nò all*’ 
uno, nè agli altri ttia bene cotettà dinominazione , 

- Impercioccnè , fe ai primi formatori della favella I- 
taliana fi voglia riguardare, Dante , Villani, Boc- . 
cacci, Pattavanti , Volgarizzatore di Pier Crefcenzi 
*cc. , da quattrocento farebbe da nominarli , come 
altroye ho fcritto ; o pur da fecento , fe’l nome 
vuolfi pigliare dagli egregi imitatori di quei pri- 
mi , Bembo , Cala , Cautiglione , Varchi , Speroni , 
Salviati ecc. e altri molti vivuti in quel fecolo, e* 
fiorenti per fimii laude . 

Ma nè ora, nè mai fi getti tempo* per litigio di 
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puro vocabolo . Vegnamo al punto . Io non farò 
mica no, fe ’l elei mi guardi , così nimico della 
mia riputazione da pubblicare, come, non ha moit* 
anni, usò taluno di miglior intenzione, cne caute-' 
la ; da pubblicare , io dico , che i qui (opra men- 
tovati , non (ìano in lingua, e ili le maeflri , nè e- 
femplari . Era lecito di quello dire per lo pattato, 
ma al prefente , mefchinello me ! nè pur la falute 
fletta mi potria falvare . Oh sì che diventerei per 
tale via famofo a un di pretto , come lo incendia- 
re del Tempio di Diana Efefina . 

Ma e non vi commuove il pericolo della dittolu- 
zion de’ coflumi? Oh voi buono, fe i Letterati te- 
nete per sì fcrupolofi ! Prima il bello flile , e poi 
la integrità della vita. Non vedete , che anzi in 
primo luogo fi tolgono a meditare quelle opere , 
che fon nate fatte per portar la corruzione nell' a- 
nimo ; e quefle fon le più belle ? Ma parliam da 
fenno : non fono tutti i Letterati di una medefima 
tempera ; e forfè un tempo in difeorfo a parte farà > 
difeuflo quello affare : io frattanto per ben che ne . 
polla venire , non fentomi in lena di proferire una 
fallirà . 

Intricato e mifteriofo è coteflo parlare : dite aper- vm. 
tamente il sì , o il no : fon egli eia feguitarfi fran- /’ »** 
camente gli antidetti Autori ? Rifpondo, che quel- 2™^]* 
li vittero nei fecoli quartodecimo , e feflodecimo, e mutare 
noi ci viviam nel lecolo decimottavo .. E hene ? 

Nella lingua Latina non fi pigliano ad imitare fen- 
za pericolo gli Scrittori della età di Auguflo ; co- 
rnee hè tra quella età , e la noflra fiano frammetti 
forfè diciafette fecoli ? 

Gran divario corre , dich’ io , tra V uno idioma , 
e l’altro. Caduto è il Latino, e morto, e perciò 
non lice farlo rivivere nelle fcrittùre , fe non con. 
difeppeilire , e trarne fuori le favelle dalle ceneri 
più pure , e più venerate. Ma l’Italiano è pieno di 
vita, e di vigore, crefcente, mutabile , e mutata 
eziandio in buona parte . Or fia egli buon fenno ^ 
il tener dietro in tutto , e per tutto alle pedate di 
quegli Antichi ? Chi non fi avvede , quanto la via 
è fdrucciolevole , a tj&fcorrere a qualche cofa dimef* 

• L 4 fe 9 


I 


i 




Digitized 


168 RAGIONAMENTO 

fa e difviata ? Or metter fuori ciò, che è ito in di* 
fufo , è una fpezie di affettazione : fenzachè parto- 
rifce il più delle volte ofcurità : nè mi faprei bene 
indovinare , fe cotali antiquari più doveffero racco- 
glier di beffe , che di applaufi. 

Certo è , che a’ temoi di Cicerone in Roma , 
gran numero di Letterari fi ptofeffava feguitator di 
Ennio, di Pacuvio , di Plauto , di Catone, e si 
fatti Antichi : perchè Cicerone medefimo nel fuo 
Bruto infegnò egli pure , di là doverli prendere la 
lingua eletta, per non iftigar contra fe i calabroni 
pungenti : ma per ufo fuo, come troppo era avve- 
duto , e aveva dinanzi agli occhi il gradimento 
Ptibbìico , e l’approvazione della pofterirà , praticò 
turt’ altramente : nè l’ ingannò il fuo avvilo . Nel 
verfeggiare si, che fi renne all’ anticaro ; ma i .ver- 
fi Cuoi non gli fanno nè anche erandiflimo onore . 
Giovi aver notato quello per coloro , cui vivia- 
mo appetito fpinge , a frugare per entro Plinio , 
e Lucrezio , fe mai venga lor fatto di trovare alcu- 
na anticaglia , per abbigliarne le proprie compofi- 
zioni . 

Ma ritornando agl’italiani , i fopra lodati non 
fon egli i Padri della vulgar lingua ? SI , dico io , 
fon Padri, ma fono vecchi . Al certo non dai vec- 
chi fi piglia la foggia del veftire , del mangiare , 
del fabbricare . Ella è quella una maraviglia a ve- 
dere la età noftra nella forma dello ftile divorilfi- 
ma all’ antichità , e forfè in ogni altra cofa fom- 
rnamente contraria . Sarebb’ egli mai fare , dich’ 
io , attenerli agli Antichi in ciò , eh’ ebbero di 
migliore , e da loro dipartirli in quello , in che i 
feguenri fecoli hanno fopravanzato i fecoli paf- 
fati ? 

No, ripiglia il moderno: nel volger de’ tempi 
ben fi è perfezionata 1’ arte de’ cuochi, e de’ drap- 
pieri , ma non così l’ arte de’ facitori di ftile . Ol- 
treché le mode fteffe de’ veftimenti , dopo invec- 
chiate o depofte, non fi veggiono fpelfe fiate ringio- 
venire, ed effere ripigliate 1 ’ A recar le molte in po- 
che, lo fcrivere, e parlare Italiano fecondo l’ufanza 
antica , ella è per 1’ appunto la moda , che in oggi pia- 
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ce ; e prudenza vuole , che ogni fia Scrittore , fia 
parlatore (opra tutto miri a compiacere agli uo- 
mini della fua età di quello almeno, che alla ret- 
ta ragione non è contrario. 

Rifpondo, che buono coniglio è quello, ed io tx. 
ci entrerei di mani e piedi , quando uno generai- 
mente foffe il fentir ai tutti. Ma di due fatte 
uomini ci vivono a quelli dì; altri, che molto, 
o poco voltato hanno l’animo a quella antica mo- 
da; altri, che nè molto, nè poco pur fognano dt 
effa . E andrebbe errato ad affai , chi Ecclefiafti- 
ci , e Dame , e Cavalieri , e bottegai , per non 
dir la minuta plebe, in fine una parte decima di 
borgo, o Città credeffe vivere defiofa, e in am- 
bafce per Io ftile antico; quali, che, da una ven- 
tina di anni in qua, non altro faceffe la gente, 
che volger quaderni di lingua eletta , e aveffe 
odorato finiflìmo, per faperla difcernere . Eh! che 

10 ftudio unico della madìma parte egli è, per 
cui 1* intereffe , per cui il giuoco , le gale , e ’l 
cicaleccio, per tutti l’affare, che ai loro fini con- 
duca . 

Sventura è grande dei Letterati, il far crede*# - 
a fe medefimi , per lo comunicare fcambievole tra 
loro, che genio univerfale ria quello, che figno- 
reggia foltanto nelle loro adunanze. Ma i Dotti 
non fi traggono dietro la greggia degl’ ignoranti ? 

Mei lodare sì , nel biafimare si , ma nel piacerli 
delle cofe udire no; perchè ognun fegue il pia* 
cer filo ; e fe la tema di parer ignorante accon- 
cia le parole in bocca, non acconcia del pari i 
fentimenti nell’animo. x * 

Eccovi corto e chiaro ciò, ch’io nepenfo. Gli 
fcritti Italiani antichi e antichiflìmi da me fi han- 
no, fe sì^ vi piace, in quella' venerazione , che 
già i libri Sibillini, donde fi giudicava dipendere , 

11 defiin d’ Italia ; fono perfettifTimi , fono eccel- 
lentiffimi^ nè fon già quelli, che io combatto, 
cedilo Iddio ; ma sì me la piglio co’ mal accorti 
lor fettatori . 

Non vedete , come i Cafa , i Caftiglioni , e al- 
tri pulitiffimi di quella età fi dilungarono in più 

co- 
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cofc dai Danti, dai Boccacci, e dai Villani? Non 
vedete , che i Redi , i Magalotti , e altri appretto , 
che fi piccarono di purezza, e leggiadria di filile , 
anch’ efifi tanto o quanto da quelli , e da quelli fi 
dipartirono ? Non vedete , che i valent’ Uomini , i 
quali le vecchie fcrirture fecero riftampare , tramu- 
tarono e ortografia , e varie definenze di vocaboli 
alla Latina, come inopportune al fecol nofilro? 

Così è ; la noflra lingua da principio ancor pic- 
colina e tenera flava fiotto la tutela della Latina-; 
non ardiva, direi quali, di zittire, e fare un paf- 
fo , fe non fe a cenno e arbitrio della tutricé im- 
periofa. Poi pigliata forza da’ fuoi chiarillìmi Scrit- 
tori , cominciò a reggerli da fe , e farla da Signo- 
ra anch’ efia, e da Keina con una foggia di fcrtve- 
re , e pronunciar tutta' fua, abbigliandoli ancora de’ 
fuoi propri ornamenti . A che voler dunque ridur- 
la alla fua primiera fuggezione , e infanzia con pe- 
ricolo, che fi disfiguri, e piaccia meno? S’ ella a 
noi fi apprefentafle in tutte le fue fattezze antiche , 
farebb’ella, non dico graziofamente accolta, ma pur 
fidamente per delta riconofciuta? 

Da tutto ciò qual confeguenza ? Una conseguen- 
za da non eflermi difdetta da nefluno uom ragione- 
vole, cioè di conformare lo itile alla condizione 
delle perfone, alle quali è indrizzato. Quinci qual’ 
altra confeguenza ? Che dunque gli Antichi non 
fono interamente modelli di ftile , per parlare a chi 
che fia ; poiché a chi che fia non è adatto . 

Qual è pertanto , domando , io , il proponimen- < 
to vofilro ? Di fcrivere , di parlare agli Eruditi , e 
non ad altri ? Se così è , contornate pure lo filile 
nel modo, che aggrada agli Eruditi; itene Sitibon- 
di, tuffatevi nelle fontane antiche ; da che fono 
delle le più rinomate, e in riverenza avute . Vi 
rammenti però , che a formar ragunanza di quella 
fatta, fiarà meflieri di fcegliere uomo da uomo, e 
non mica i più apparifcenti , intendete voi di fcri- 
vere , intenaete di parlate a tutta gente ? Domine , 
egli vi è forza di mutar le arie; sì, fe volete, che 
lo ftil toflro fia giocondo e aperto a chi afcolta, o 
fcgge • . . ... 
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E che? Sarà dunque neceffario , di rabbaffarci al. 
le ghiande or or lafciate , e attenerci alla favella 
del volgo , come da tutti intefa ? Oh ci ha grati 
mezzo, dich’ io ? prima di venire a quello eftremo, 

Oìrre a* Moderni affai e puri ed eleganti in lingua, 
legnati dallo fteffo Vocabolario della Crufca , che 
più fi confanno prefentemente alla vulgare intelli- 
genza , tra gli fteffi Antichi ce n’ha di quelli, il 
cui parlare non guari farebbe ofcuro agli uomini dì 
nollra età . Concioffìa cofa che non è da penfare , 
che appo tutti un folo fia il colore , una medefima 
forma di flile : ella è anzi diffomiglianre e varia al 
modo, direi quali, che fono i volti, e le fattezze 
degli uomini, i quali nella medefima cafa, o Città 
albergano . Perche dunque non togliere a imitar 
quelli , che più agevoli e fpediti fono , anziché gli 
altri per difmeffa antichità più ingombri e intral- 
ciati ? 

Nè meno di quelli però , fe così vi piace , vo- xn. 
glio dovervi effere interdetta la lezione , come agli s ' tne • 
amatori di latinità non è interdetta la lezione di 
Plauto, di Lucrezio, e di Terenzio ; perché leg- tarati 
gitore ben avveduto fe ne pub giovare affai per"* w^ * , • 
forinole, e parole ancora, alle quali la vetuftà nul- 
la toglie di chiarezza , e crefce piuttoflo un certo 
che di grazia , e di vigore . 

Ma ahimè , cattivello me! Chi fa, chi fa, che 
alcuno di cofcienza in genere di tofco linguaggio 
dilicatilfima non fiafi fortemente fcandalezzato per 
veder mefifì in una fchiera. gli Ennj , i Pacuvj , i 
Plauti, coi Danti, Boccacci ecc. Perdonanza, deh 

R erdonanza mi fi conceda , Forfechè voglion que- 
i pareggiarli a Cicerone , a Celare , a Livio ? Sia 
pur così , eh’ io di nulla non contraddico . Sola- 
mente vorrei , fi rifletteffe , che , fe la lingua lati- 
na foffe viyuta in fiore più lunga età , e coltivata 
da Scrittori di valor pari ai qui nominati, anch’ 
effa avrebbe patite le fue variazioni, e che pertan- 
to già più non farieno efemplari compiti Livio , 
nè Celare , nè Cicerone ; come noi fono quelli , che 
loro andarono innanzi . 

L’intenzion.mia ella è dunque Hata quella, e non 

/ al- 


Digitized by Googl 


/ 


tyt RAGIONAMENTO 

altra, di far intendere a chi fi voglia, di non andar 
dietro così all’impazzata a coloro, che fiorirono t 
dugento, e quattrocent* anni innanzi o noi ; di non 
raccogliere , quale gemma preziofa , ogni cofa , che 
giunga lor nuova ; di non avere a fcnifo ogni di- 
zione , che non fia confacrata dalla pratica de’ feco- 
li magnificati : a dir brieve , Vorrei , che fi penfaf- 
fe più a conformare le compofizioni fue al comune 
intendimento dei vivi , che non all’ efempio de* 
morti . E inducomi a parlar così , oltreche per la 
ragione da fe molto chiara, per 1’ efempio ancora 
di Cicerone , che commendò 1 più antichi , fe ne 
valfe ancora, ma fi accomodò al tempo , in che vi- 
veva , # ai Romani, coi quali aveva che fare; 

Xiil Quello baffi aver toccato in generale circa gli 
tf * che Autori dello flile ; sì perchè agl’ imperiti non fiano 
affatto fconofciuti ; sì perchè di lor non fi figga ad 
alcuno in capo quale cne fia mal provveduta idea . . 
Ora richiede la mia propofla* d’ internarmi ali’ offa 
e alle midolle , e fare , quanto fi può , 1’ anatomia 
dello flile , che ora è in pregio , o fi voglia effo 
dire moderno, ovveramente , .antico, o anzi mo- 
derno-antico : il che darà luce a meglio fcorgere 
ancor la natura degli Scrittori , fia antichi , fia mo- 
derni • 

xiv. Imperciocché non fi vuol già badare a coloro, 
chca° r ! 0 C ^ e ^ detto *ftile in cotali tormole , e paroluzzé 
fliu an. hanno ripoflo , uomini , come appar manifefto , d’ 
tUo. integrità illibata in quello affare, che fi rigira fo- 
pra la qualità dello Itile. Poffare il mondo! Che 
un conciojjìacofacbè , un tutta gente , un verbo in 
fine, un avverbio , una parola un po’ nuova, a chi 
auafi tutto riefce nuovo , ballar' debba a diffinirlo 
itile di forma antica ? Chi così de’ vocaboli abufa a 
propofito , fa propriamente tutta al fegato flizzir la 
bile a color, che fanno ; e voglia Dio, che, chi 
così fruga con dito improvido , non ifluzzichi la 
vefpa , che * fitto gli lafci il pungiglione . Dove 
truova coilui , che quello fia lo flile antico ? Que- 
llo farebbe far dello flile troppo gran mercato . 

Dal giudicar con tanta innocenza, male ne viene 
a quelli, che fermi pure a credere ( che che altri 
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nc dica ) belliflimo e perfettilfimo il fopra lodato 
fentendofi di ciò\ riprefi , ne fanno, feda in 
cuor loro, e .fi lufingano ai pofledernelo ; ed ezian- 
dio che folamente una miferabil bricciola raccolta 
ne abbiano caduta dalla menfa degli Antichi , par 
loro di poterli Ilare in tavola tonda al Convivio di 
Dante . Troppo onore gli è quello: no, sì fatto 
Itile non e da chiamare antico , nè moderno , ma im- 
portuno, informe, ridicolofo, per dare a ciafcuna 
cofa il proprio nome ; fe però non fotte alcun gio- 
vinetto, che incomincia, e non fa; ma- di faper» 
fi apparecchia : poiché ne’ principi fi de’ menare buo- 
na ogni cofa , e non difanimare , ma iflruire , chi 
falla . Chi non fa illruire , fi taccia per lo fuo mi- 

f liore ; altramente farà miracolo , che non gli ca- 
a di bocca parola a fe nocevole , o ad altrui , Ma 
chi è colui, che non fi perfuada di pur fapere ? Si 
faccia dunque ogni uomo ridicolo a modo fuo. 

Ma come ammaellrare un giovane nelle minutez- X J; 



mera 


glierle , ed ordinarle , A me pare , che. ogni ma- 
era di Itile fi polla ridurre a quelli capi , I. Mo- 
do di penfare, II. Parole e Frali, III. .Figure di 
parole, con che fi congiunse la collocazione di ef- 
fe, IV. Ellenfion de 5 Periodi, V. Ripieni,- e pro- 
pietà di lingua, o grazie , o eleganze \ch’ altri le 
voglia nominare . In ciò io credo conlfere tutto . 
il miflero dello Itile non folamente Italiano , ma 
quafi dilli, di ogni linguaggio . * Vengo per tanto 
a fvolgere P una apprettò l’altra delle parti prO- 
polte . . ' / * . '■;**;:* ^ 

Per modo di penfare non s’intende qui ciò., che f/ x ^y^ 
è fiato trattato nel difcorfo fuperiore ; ma fi. riftrin- p en f a r$ 
«e foltanto al modo , che è proprio dello Itile ed appnte-^ 
“ pollo in cotali piccolifiiini penfieruzzi , onde fon n ^[\ 
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lare così, altra dire che la notte è pervenuta alfa 
metà del fuo corfo ; o che colle piti fptjfc tenebre 
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ingombra la faccia della terra ; 0 toglie ti Col òr al" 
le cofe : Corre divario tra ’i dite, che oggi ho fi * 
nito di tacere s e cominciato a parlarci e il preferite 
idi pofto fine al mio filenzio , e dato comincia - 

toiénto al mio parlare: E" morto il tale cittadino ; 
è la Città è fiata privata di lui t Èràfmo ebbe fii - 
tota altìjfima delle virtù di Socrate : e tpafmo per 
poco fi tenne , che non inferi /fé Socrate^ nelle fue litanìe 
tee* e così andate voi in qUalfivoglia Autpre Por- 
gendo gli efempi infiniti, che affollatamente vi fi 
prefentano in Ogni pagina. . . * 

Quefta parte ai ftile h Opera, come chiaro fi da 
& divedere* più d’ ingegno* che di Audio, o di me- 1 
x moria ; e nalce dal moclo * in che fi concepirono 
gli oggetti , o fingolare , 0 comunale In rifguardo 
ancora alle loro differenti relazioni. Non ci ha luo- 
go a dubitare, che quinci maffìmamente dipenda la 
lublimità o battezza, la leggiadria o ferietà, la vi* 
vezza o languidezza* ih lomma la principal diffe- 
renza e qualità dello ffile . Non vedete voi ipette 
fiate le parole * e la teftura di effe niente avere , 
che ordinario e triviale non fia; e nUliadimeno a 
càgion de’ penfieri , che di quelle fono veffi , pare- 
te lo ftile magnifico , e graziofo ? 

E giacche della fimiglianza tìe ho fatto cenno * 
immaginate pure* che cotefti penfieri, fieno, come 
le perfone^, e le parole fieno le veftimenta . Al mi- 
tare alcuni mài difpoffi della perfona, noh vi pajo- 
. ito veramente figliuoli della terra, non oftanre le 
giubbe-' fplendidimmej e peregrine acconciature , dì 
che vanno fregiati } Laddove altri di fe danno no- 
bìliffìma viffa, tuttoché ornati fempliciffimamente ; 
perchè gentile è la petfona, e gentile il portamen- 
to . Vorrei io per tanto , che gli amadori di bello 
fUlé poneffero pili di ftudio a dirozzare , e ingenti- 
lir la perfona, che non a procacciare tante ettrinfe- 


e* fue/ti ai; 

p<nfleri. péffone ff debbono ravvifare gli fconci ancor de* 
penfieri. Che ne dite di certi mufoni delia fami- 
glia degli Stecchi , che con fembiante Pifoniano , e 
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con pàflo da Giunone, ne vanno a guifa di limola-^ 
cri , fenza degnar niuno di un guardo , non che di 
Un faluro ? Cne ne dire di quegli zerbini, che tut- 
to lor patrimonio h^nno nella , loro attillatura? I 
primi vi muovono ad ira , a rifo i fecondi : i pri- 
mi vi ammonifcono , a non poggiar alle nuvole coi 
voflri penfieri ; ficchè la gente non vi aggiunga col 
fuo intendere ; i fecondi , a non volere andar in 
cerca di raffinamento . v 

Ma come pigliare lo fiile graziofo fenza trafcor- 
rere al raffinato? come il grandiofo fenza Volar alla 
fregione dei venti e delle nubi ? Buon fenno , fe 1* 
hai ? fe no , buon maeflro , e buoni libri , in quat- 
fivoglia lingua fiano ferirti ; _ giacché la lingua qui 
hiente fa : e fe altro libro ti manca, volgi M. Tufi- 
lio con diurna e notturna mano ; poiché egli ha 
compofiztoni in ogni genere di Bile* e tutte eccel- 
lenti nel loro. 

Avvegnaché ai penfieri detti fia dovuta la mag- 
gior cura, come all’anima delle parole; egli é il j 
vero contuttocib , che le parole ancora aggiungono 
garbo , e robuflezza ai penfieri , quando bene fi cofì- 
fanno a quelli . E ognuno conofce , per giudizio, 
che ne Fanno gli occhi fuoi, quanto abbellifca la 
difpoftezza della perfona, e quanto le ctefca decoro 
un taglio di vede comporta a dignità, o leggiadria 
convenevole alla condizione, e al grado di chi la 
fi porta . 

Dunque fi deve fare fcelta delle parole ? Chi ne 
dubita ? Qual maefiro non fe’ legge di quello ? Il 
dilli ben io » che dunque fi dovevan tutte adocclfia- 
re, e feiegliere , e regiflrare le parole, e frafi ignò- 
te e non ufitate, per metterle in opera alla prima 
occafione, che nalca; poiché eletto non é da dirli, 
fe non fe quello, eh’ é fuori del collume ufo. 

Oh. l’intelligente difeernitor di vocaboli , che fie- ? ,x j. 
te voi! Sì andate pur col ceftolino allato ricoglien- 
do le foglie appalfite, e le frutta viete e putride 
degli alberi antichi : che bella imbandigione farà 
egli appreflata, per mandare ai campi elisj, dove 
J>er ventura faranno le ombre di parecchi Italiani an* 
tichi fotto le loro mortelle amate della Dea di Pafo . 

Ma 
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Ma no, che nè meno faria quefio uno fcrivere 
all’antica: nè i Danti, nè i Boccacci noi ravvi- 
ferebbon per loro proprio : e a cotefii imitatori di- 
favveduti voglio or3 fare il maggior di (petto del 
• mondo, moArando loro, che ne pur fono imita- 
tori fedeli . Qua alla prova . Quinci il voAro com- 
ponimento , quindi un libro di quegli efemplari . 
Che ve ne pare ? Quella , e quella , e quell’ altra 
parola qui non è adoperata, che una, o due fia- 
te, e voi tutt’ ora la intrudete . Vedete, come que- 
lle altre parole fono ripetute le cento volte, e voi 
avete ribrezzo a ufarle una volta fola. Dunque la 
voAra imitazione fedele è polla in ciò, d’inferir 
frequentiflimamente quello , che l’ originale non ha , 
che rarifiimamente , e rari Almamente ciò, che ha 
frequentiflimamente ; e ammucchiato e Aivato infic- 
ine quello, che nel medefimo originale non iflà , fe 
non che divifo e difperfo? O talento bizzaro in 
vero non di ritrarre, ma di disfigurare il fuo Pro- 
totipo ; e quanto fi Audia di approflimarfi più , vie 
maggiormente dilungarfi da queflo. 

E gente poi ci farà nella noAfa lingua foreAiera 
così , che farà feAa e tripudio , e inarcherà le ci- 
glia , a udire compofizioni sì fatte, come fe if Teg- 
ghiajo , e ’1 Farinata dallo infèrno di Dante foller 
tornati a rivivere , e a parlare? Orribile nel vero e 
malagevoiiflìma faenza! infornar parole vecchie e 
difulate . Egli ci converrà a parer mio navigare di 
là degli ultimi termini del mondo a ricercar cote- 
Ai fmeraldi , topazi, e diamanti d’ altiflìmo valore ,. 
che preziofità aggiungano a’ componimenti . Alcuni 
certo han moAra d’ eflere da quefla opinione ingan- 
nati. Or fo io fapere a chi che fia, che nulla cofa 
è più agevpl di queAa : dia di piglio ad alcuno con- 
temporaneo di Dante, od anche di più rimota età, 
fe non altro al compendio della Crufca , e di leg- 
gieri gli verrà fatto di pigliarne una fatolla per fe , 
e di nojarne altrui . 

xx. Eh! voi gettate il fiato e le parole: ognun. 
se fia it- che non abbia la tefia vacua , fente beniAimo il 
parti" di. v ? n0 ^ certe efpreffioni , e frali , e parole , che a 
Mate, niente vagliono , fuor che a portare ofcurità e imba- 
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razzo. Ciò che monta di fapere, e non b così noto 
eziandio a uomini intelligenti ; egli b, fe, parlan- 
do a moltitudine, non mai ;lìia bene , ufar parole 
non ufate nel comune parlarci ciò che par tròppo 
duro , e inimico all’ eleganza , e atl’ univerfal fenti- 
mento degli eruditi; e poi in fecondo luogo fi vor- 
rebbe fapere *§, dove fi conceda di ufare a volta a 
volta parole inufate ; come , e con qual regola fi 

S olfano difeernere ; quali fi convengano alla età no- 
ra, e eguali no ; . in fomma quali frali , e parole 
diano diletto per eleganza, quali riefeano difguflo- 
fe per affettazione .. ' .' 7 

Quanto b alla prima inchieda , b facile la rifpo- 
fta : qual dubbio , che fi pollano francamente da 
qualfivoglia dicitore ufare dizioni volgarmente non 
ufitate ? Altrimenti dalla fante e dalia trecca fareb- * 
be ' d 1 andare ad apprender la lingua , non dagli 
Scrittori più culti» e più puliti : e la lingua i- 
{lelfa a poco andare tralignerebbe 'ad una alpeflra 
‘ rufiicità. Da ciò, ch’io fappia, non difeorda 


ninno. *. ... 

Ma la feconda propolla mi getta in uno intrica- xxr. 
'tiffimo, garbuglio , e non fo, fe fviluppare fe ne con*, «- 
faprebbe colei medefima,/ che nacque del cervel di J ené 
Giove . Ecco il perchb di quella infuperabile diffi- 
coltà . I Moltilfimi appena mai fcolfero la polvere 
da muri libro ; 0 al più fecero i loro lindi fopra le 
Gazzette, e gli Almanacchi ; o fe volfero l’animo 
a più degni lcrittori , non fono quelli di volgar 
lingua pura _ ed elegante . Molti altresì di quella 
lingua tanto o (pianto lludiarono : buon numero in 
fine fi diedero di propofito alla lettura dei più ele- 
ganti Autori fia antichi , fia moderni *-• 

k Or dico io , ai primi qual cofa b, che non paia 
infoli ta, , ed affettata Ai fecondi meno : ma tutto 
per contrario agli ultimi qual voce , per eftrania 
che fia, non pare loro, che abbia dritto di cittadi- 
nanza? Dèi vocaboli avvien quafi che lo Dello , che 
avviene delle perfone . . Un volto forelliero , che la 
prima volta ti fi prefenti, lo hai per forelliero , 

. e così le tre, e quattro volte, che il rimiri; mi 
a lungo andare , per la afiuefazione del trattar vin- 
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cendevole, l’occhio non piti diftingue gli efiefni 
lineamenti , e ’l riguarda come un nazionale . 

Indarno però i facitori di vocabolari fi dannò 
cruccio a librar le parole , e fovrapporre ftelletre y 
a difcernere la poetica > o riprovata impronta . 
Elfi così divifafto la cofa , come 1’ intendon elfi 
ma chi farà buona ficurrà , eh’ eglino l’ intendan 
bene? Altre tefte portano turt’ altra opinione.- Il 

S onimento è buono , nò fenzd frutto i non pre- 
mo però , che a loro fia data intera fede ; nè 
alcuno fi tenga ficuro di potere fu tale norma cen- 
furare gli ferirti altrui. Voi dunque ce ne date 
altra migliore . Non vel difs’ io y che non fi può 
dare ? Almeno fe non fi fa un concilio degl’ Iddii , 
òvver degli Uòmini , a portare l'u quella faccenda 
decifiva e inappellabil fenrenza . Còm’ è così , voi 
in ciò moltiplicate , non rifolvéte i viluppi . O 
quello no: fentite , che, fe non ci ha legge uni- 
verfale accertata y pur m’ ingegnerò di dir tanto , 
che bAfli al bifogno . 

xxit. Primieramente adunque fi debbono permettere 
t/y/pj. quelle parole, o frali, le quali comechè difufate , 
raJe diju- non fono ofeure ; perchè fi dichiaran da fe ( pur- 
ftUm chè non rendano mono fpiacevole ) e. g. rimordì- 
mento di cof denta , trafeuranza , impigrire , amaro- 
re , amaritudine , non iti cape nel cervello ecc. e COSÌ 
andate noverandone un migliaio di efpfelfioni con- 
fimili, il fuono delle quali là chiaro alla moltitudi- 
ne U fentimento volìro per quella affinità y che han- 
no con forinole di dire già conofeiute . Dal retto 
ufo di cotal regola crea’ io venire quella eleganza 
gentile, che in alcun dicitore fi aftapora, piacente 
ai dotti , e agli indotti . 

Così pure non par, doverli difdire quelle parole, 
o formole , che fe non fi dichiarano col proprio fuo- 
no , liquidamenre fon dichiarate dal corttefto, e dal- 
le circofianze . Poiché che male vi fanno / Soltan- 
to fi tenga quello avverbio liqttìdamente , A fcanfare 
il pericolo, che la parola ignota , invece di rice- 
ver luce dalle già note r lovr’eflé fparga le te- 
nebre . 

Le locuzioni altresì fpefle vojte ripetute da co- 
loro 
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loro martìmamente , che parlano in pubblico , noli 
fi vogliono riputare ftravaganti ; e fono quei fore- 
ftieri detti di fdpra, che fe ancora non fono, pa- 
iono almeno ammertì al dirirto della Città . 

Mà che ve ne pare di vocaboli fcorìOfciuti nel 
vero , ina rieceflarj per efprimere la cofa , che fi 
vuol dire J giacche nón ha altro vocabolo chiara , 
che fia giufto ih lingua . Fia egli meglio proferi- 
te un barbarifmo , ovvero una voce comunemente 
hoh intefa ? Vorrei un pò* fapere , dich’ io , qual 
fia hécértìtà di dir cofa, che non fi può dir* fe non 
inale } ovvero in maniera , come non forte detta ? 

Poiché fenza edere intefo , che giova pàjiare? Se fi 
•affa di cofa ftarhpata , non é grave fatica , a cor- 
care la virtù di alquanti vocaboli ; ina pretendere 
che i voftri uditori allacciato fi rechino alla cintola 
il Vocabolario della Crufca , perché non cafehino 
in terra inutili le voflre parole ; egli fi par duella 
cofa dura e indiferèra. 

Ma óùi non é da tacere un privilegio fingolarif- idem., 
fimo del Ridicolo! SI, ci fono dizioni artaiftime ì 
thè luogo non hanno nel parlar vemente, nel gran- «/a . 
de ) nel delieàtò , e ottimamente fi Acconciano al 
Ridicolo ; e giufto giufto per quella fifonomia biz- 
zarra ì capricciofa , che tengono quelle dizioni , 
perciò nel Ridicolo ci fanho più graziofa compor- 
rai Sun effe per un ( modo di dire i babuini , o 
quegli omicciatoli r. ni , fcrigmiri , rincagnati , e 
gamba-ftorra ; che fi alimentano nelle cafe j o fi ten- 
gono delineati in fu le tele , per allegrare la fama- 
na . Aggiungafi , che né ancota é neceffario aliai 
voire , che tali formole galanti facciano chiata la 
propria fignificazione : bada * che fi diano a vedere 
a luogo acconcio, per dilettare; pentì poi, e indo- 
vini T uditore quel , eh* egli vuole! Non di rad» 

Ancora ciò -, che altrove farebbe Una nojevole aftét- 



do di amehi componimenti, eh* erti appellano Dice- 
rie , Cicalate Strambotti , o che che fi voglia . 
FJon fon quelle cole ferie , né gravi ; fon matte// e 

M ' z ' d» 
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di cervelli, che Grillano* fatte a difegno non fola- 
mente di dar trafittilo alla brigata con fantafie a ca- 
priccio , e con motti lepidi , e defcrizioni appeti- 
tofe ; ma sì molto più , a ravvivare gran numero 
di forinole e di efpreffioni , che oramai erano am- 
mortite a cagion ael non ufo , a che poteffer veni- 
re nelle compofìzioni feriofe . 

xxiv. Oh colai ben avventurofo, che alle cofe, che di- 
aZt'tJù C A * convenevolmente fa accomodar le parole ! Sì 
taf* da di certo che quelli avrà il più bello e piacevole Itile 
"• del mondo . Ma come faper quello efeguire ? Or io 

di rollo il più chiaramente , cne fappia fare . Due 
cofe qui vengono in confiderazione ad avere il fine 
detto, voglio dire la fonorità,' e la forza efpra|Bv* 
delle parole. 

xxv. E per cominciar dalla fonorità , chi è , che in fe 
u a*; ftelTo non ne fenta la forza , e la attitudine , non 

pur a incantare le orecchie , ma altresì a dettare 
rifpondenti affetti nell’animo ì Ad un concerto di 
flromenri bellici non fente egli nafcere in fe mar- 
ziali faville? E per contrario un’armonia foave d’ 
iftromenti , o di maliche voci temperate a mollez- 
za , forfechè a mollezza 1’ animo ftelfo non piega ? 

Non è forfè di qui, ch’ebbero origine i favolofi 
racconti degli Anfioni , e degli Orfei , all’ arpeg- 
giamento maeltrevole dei quali le pietre , e gli ar- 
bori furono docili e ubbidienti ? cioè a dire li ren- 
dettero , dalla dolcezza vinti , per fino gli uomini 
più alpeltri e pietrolL. Senza ciò farebbe egli ve- 
ro , che oggidì per li fonatori , e mufici molto 
più fi avelTe tanta bontà , da gettar le migliaia dt 
doppie e di zecchini, e far venire alla gente delle 
tentazioni lìravaganti da dirli, e da non dirfi ? Ora 
fe tale è , argomenta Longino , 1’ efficacia del Tuo- 
no , anche non compagnato da mentale concetto , 
quale farà egli nelle parole , che altresì portano all* 
animo i fentimenti ? ^ ^ 

E avvenga che quella fonorità principalmente di- 
penda dalla ordinazione di affai parole infieme , di 
che fi ragionerà apprelfo ; comincia però dalle pa- 
role fteffe feparatamente , e fecondo fe riguardate : 
perocché ciafcheduna ha ; -H Tuono Tuo o dolce , o 

/ afpe- 
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Tale fuono rendo- 


com* 


xxvi. 

Avverti* 
mente c ir* 


afpero , o veniente { o grave 
no le parole, quali fono le lettere , che le 
pongono . . . j. . ' ' 

Nori fentite, come tra le vocali in quella il fuo- 
no è più robullo e tondo , . in quella più tiretto e 
gentile , in quell’ altra più fcuro ed ululante ? Le 
confonanti pure pieghevoli, orefiftenti, lifce o ru- 
vide, mutole o Crepitanti , e tutte di forma di- 
verfa ? Tutte quelle cofe in un col numero , e con 
gli accenti formano la fonorità qui ricercata. Oh 
converrebbe bene aver gran tempo da perdere , e 
pazienza a tutta prova per arrecarci alia confidera- 
zione di quelle minuzie ! Certo che sì ; e follia fa- 
rebbe pretendere , che le compofizioni rettoriche 
foflero altrettante carte di mulìca . Ma fia forfè i- 
nutile , l’avere quello avvertito.-* No certo, perchè 
nello fporre alcuni fenfi è non rade volte utile trop- 
po il praticarlo . 

. Più fpelfamente verrà il taglio d’ altra avverten- 
za, da più d’ un trafandata. Qual è ? Ella è que- 
lla, che**alcuni vaghi del dire tondo e maellofo a- 7* 
dunano a gran dovizia ampie , ponderofe , e corpac- /««,- 
cìute parole , che hanno la cadenza in ente , ento , 
e ante ; e non fi avvedono , che ’l fovente ritornar /tniu, 
del medefimo fuono ingenera più follo fallidio , 
che maellà ; non che la grande corporatura delle 
parole , come altresì della perfona v non abbia al- 
quanto di congruenza alla maellà ; ma perchè un 
dir maefiolb , che fempre fi vede puntellato a ua 
modo , degenera in ridicolo . . 

Tanto più, fe chi le pronuncia così valle paro- 
le, avelTe a ciò troppo piccolina la bocca. Cafo 
avvenuto non a tempi di Enea , che in uno di due 
le grandi parole riportavano approvazione e laade, 
nell’altro a rifo movevano , anziché no : non per 
altra ragione io mi figuro, fe non che 1’ una bocca* 
non era 1’ altra . Così per contrario a quelle, che 
bocchine non fono , e voce mettono figliuola del 
tuono , mal comodate faranno parole tenui da man- 
dotino . veti 4i 

■ Ma che che fi voglia penfare di ciò , certo è , jj£" e 0 r "‘ 
che ci vuol parfimonia fomma , come di certe pa- 
~ M 3 rolac- 
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tolacce , che fanno un poco del villano , e fon# 
maflìmamente gli aggettivi e fuftantiyi terminanti 
in accio e accia , così poco meno di certe paroletr 
te forbite e femminili , che finimento hanno in e* 
vole ed evali , e più ancora dei diminutivi in ofetr 
ji y ini , uzzi , ed uc ci ; anzi generalmente di tuttf 
le voci , che tengono del ricercato , ; e nulla agr 
giungono di virtù efpreffiva , e ben moftra , chi? 
fieno polle in grazia loro , non in grazia del fenti? 
mento , . 

Io non fo come , talun $’ innamora di tale , e 
cotale galante parola , la fi adotta , e falla fua . ; 
guai cne tefla componimento, ch’ella non ci abbia 
luogo ; e fprfe le due , e le tre vplte » Ma non fa 
egli , che alcune efprefìfioni fono di tal natura , che 
ufate una volta dan leggiadria , ripetute # la foglio- 
no ? Son ete a guifa ce’ motti frizzanti npl con? 
verfare , che al primo apparire dilertic&no , al fe- 
' condo nojano , e inducono in fbfpezÌQne* eterfì di 
'* tali frizzi fatta conferva. 

Se vuol aver luogo qualche più (Indiata voce , 

S erché piaccia , deve parer più predo frappataci 
alla penna, che di determinato configlio intromef? 
fa; in quella maniera, dirò così , che sfuggito ad 
un Ballerino in paffeggiando un piede, con capri©* 
letta pronta e difinvplta fi rimette , e fi foftiene 
con plaufo dei veditori ; doveché beffato faria co- 
lui medefìmo , fe per le contrade camminate a fai? 
tetti , e lpefli ribattimenti di piedi* , pome in tea? 
fro farebbe > per parere in baljo facciuto maefìro • 
Sopra tutti però vorrei fi guardate da *cotefte 
morbidezze , e quafi dilli concupifcenze di lingua , . 
chi fecondo il dialetto de* mufici altronde non fi* 
cpnofce ben ficpro a libro* Che farebbe , fé dopo, 
recitate con un po’ di compiacenza fecreta alcune 
paroline gentili ? venite poi di lì a non molto $4 
Incefpare nel loto e nella polvere ? Ve’ il Gamme? 
de , direbbono , che, mentreché pavoneggia, falli* 
togli il piede r giù ^ramazzando , brutta la ricciuta 
XXVIIJ. ^piglierà , . ' ' ‘ ' 

vo dti®’ O quanto farebbe miglior configlio ; affidare Io 
Audio delie parole, in elegger quelle, che più hanno 
. . di 
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di energia p di polfo a fignificar con vivezza, quan- 
to ci é avvifo di efplicare ! non la fpeziofirà delle 
parale* dietro tirando i penfamenti prigioni , ma 
per contrario i penfamenti all 7 ubbidienza chiaman- 
do le paròle , ficcarne ancelle ; che tale di effe n’ é 
U condirne 1 e lo fiato. Allora sì che i voflri 
penfierj a vedere nell 7 effer proprio , e 

avranno turt 7 altra for^a ad eccitare, e fcplpirfi al- 
tamente- nelP animo f * 

Onde credete ; voi, che tali, e tali Autori abbiar 
no virtù ai rapire con una fpezie d 7 incantefimo i 
leggitori ? In buona parte ciò nafee altresì dall 5 a- 
dattare aj concetti le- parola delicate gentili , ve- 
nienti , celeri , lente , o d 7 altra fatta ,giqfta la qua- 
lità dei concetti jqedefimi . . Quella è la forza ef- 
preffiva da me propofia la qual viene in parte dal 
fupno lleffp delle parole ? in parte ancora da un fi- 
gnificato più vìvq , che elle contengono * 

E x forfè io fieffo affa tire , - e slanciar fi P fer- 
rar fi addoff.Qf imprimere , p f colpire , molejìare , e 
piangeri , cianciare , g gracidare J Ma che andar 
qui facendo enumerazione importuna di parole o 
frali ? che,' 1 piccate' *44.iar contello , non fi 
fanno balle volmepte conofcere / Forfeché non fi fan 
fileno # jentir da f^ nella {e?ioqe attenta ^ degli ec* 
celienti Scrittori ? purché uno faccia grazia di con* 
fiderare 1? fo f<? ? che più gli piacciono, e per? 
ché piacciono ^ \ : " v ; V : v : 

Dirà taluno , che non é sì malagevole cofa , di*, 
feerper quello in 'altrui ; ma poi nel metterlo in 
pratica * effe re là difficoltà fomm a > e ricercarli più 
che ordinaria cpgni^ipn della lingua. Or sì, dichV 
io , che ’ toccali? U punto . par un vefiito ape he di 
prèsolo drappo non é gran faccenda. , ma perizi^ 
pifogua grandi filma a farlo sì, che venga perfetta- 
mente alla v|ta. Tal avviene delle efpreffioni . E' ve- 
ro non perciò * che fy a buon’ ora piglia uno a mi- 
rare a quello fegno , volli dire , a cercar 1’ efprelfi- 
vajh. più-.e più tempre in decorfo verrà perfezionan- 
doli, E fe a più vivamente efprijner la còfa , più 
valetfjs un vocabplp , un modo di dire non accet- 
tato ancqr dalla Crqfca , damile voi. per lecito il 
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praticarlo ? E perchè no , fuppofio ch’effo non ab- 
bia del vile e del plebeo? 

xxix. Qui, pertanto che il luogo ffeffo me ne avvlfa , 
jittaZ. 1 ' P'8“ ata licenza da’ Signori Accademici Fiorentini, 
niadèut dirò anch’ io quel, che ne fento circa le nuove pa- 
itiu cr* role e formole . Non mi è ignoto ciò , che ffa 
fcritto in veri! e in profa preffo di Autori eziandio 
chiaritimi contro l’ Accademia di Firenze fopra- 
flante alla purità e interezza della lingua Italiana , 
detta comunemente Accademia della Crufca , dal 
cernere che fa nelle fcritture Italiche dalla mondi- 
glia popolefca la farina eletta , cogliendone il più 
bel fiore. Ond’è, dicono, in lei r autorità d’eri- 
gerfi a giudice , di efaminar , di decidere , di dar 
finale e inappellabil fentenza ? Forfè perchè la mi- 
glior lingua fi parla in Firenze ? Ma le altre Città 
della Tofcana ftan effe ebete , e fotroferivono ? For- 
fechè anche in Firenze affai modi difavvenenti non 
ferpeggiano nel parlare? 

E poi 1’ autorità della lingua fi prende non dal 
comune parlare , ma bensì dagli Autori : ora gli 
Autori non fon egli tra le mani di tutti egualmen- 
te? Ci vuol più degli occhi , a fapere , qual cofa 
fia conforme, o pur difeordi dal linguaggio da loro 
ufato? Il retto fenfo ancor fuori della Tofcana ci 
alligna . Quello dicono elfi , e quel di peggio , 
che la Aizza velenofa fa dettare a ingegni ulcerati 
da vera, o falfa oA’enfione . E voi entrate nei fen- 
fi loro? . 

Oh aueffo no , a niun patto . Sé ad alcuno pttl- 
rifeon le unghie, vada pur egli a Auzzicare il leon, 
che dorme . Io rutto per 1’ oppoAo profeffo vene- 
razione altiffìma per quella fioritiffima adunanza . 
Forfechè non la meritano tali, e tanti incliti per- 
fonaggi , che la illuArarono , e illufirano tuttavia ? 
Egli è un gran fatto, che alcuni non fappiano dir 
loro ragione , fenza incorrer nel torto , ai negare 
all’ avverfario la dovuta lode . 

Dopo ciù non credo io' mica, che i lodati Acca- 
demici fiano per rifeuotere dalla Repubblica lette- 
rata uno umverfalé fuggettamento d’ intelletto a’ 
giudi zj loro, come fi farebbe nei dogmi della Fe- 
de ■ 


Digitized by Googl 


A 


*- 


t 


^ ' t ì R Z 0 . 185 

àe i /Non è poi neceflario di fare tanto gran vio- 
lenza" al giuaicip proprio . Chi fa , che qualche 
tarlo di Quelli , che non la perdonano nè meno ai 
codici delle facrofante leggi , non abbia roficchia- 
ta ancor qualche pagina del gran Vocabolario ? 

Vorreflù dire , che il piu gran merito di alcu- , 
no , ad efier meflo nel ruolo degli Autori di lin- 
gua , fia flato l’aver faputo acquiflarfì la grazia di 
quei Signori ? e che per altri tutto il demerito, 
ad eflerne rigettati , ' fia ì’ eflere loro caduti in i- 
ra > Quefto forfè diranno alcuni piu autorevoli, e 
animofi di me. Io no , che non ardifco tanto ; ni 
fono da ciò. So bene, che, dove dovrebb’ eflere 
l’intelletto folo a giudicare , non dirado ci fi mi-* 
fchia il cuore . Ella i quella umana cofa ; nè è 
da farne le maraviglie./ ‘/ . * 

Ad opportunità folamente del mio aflunto fo av- 
vertiti 1 giovani, a non voler adorare , .come un 
idoletto , e credere autore di fcelto ftile uno qua- 
lunque, che aferitto veggano al famofo Vocabola- 
rio : come nè anche a reputare da poco più d’ u- 
no ; ai qual colà entrò non fi è dato luogo i For- 
fè è “ inavvertenza , forfè è difetto di efamina; ma 
quando ben fofle una grazia , ’un torto fatto ; ciò 
non dee levare a. quell’ Accademia preclariflima 
punto dell’ alta flima , che per cento altri titoli 
meritamente poflìede ; ma foltanto dee far noi guar- 
dinghi , nel conformare all’ altrui il parer noflro «. 

Nè temo io già , eh’ ella per quello dire voglia 
con meco adirarli; sì perchè non inchina a sì balli 
fcrittori gli occhi fuoi ; sì perchè nulla dicendo , 
che non direbbe Ella di fe medefima , a lei ferbo 
tutta la 'riverenza , che le è dovuta . 

Tanto più, perchè aggiungo , giuflifflma eflere ***• 
la da lei prefa podeftà iopra l’idioma Italico, s 
per dritto di primo occupante , sì pèr eflere Fi- demi». 
renze madre , dirò così , e nutrice, e foftenitrice 
dello fteflb idioma , sì per non eflere forfè in al*. ^ 
tra città d’Italia, non che di Tofcana, sì grande 
numero d’ Uomini valorofi • per ufo e per dottri- - 
na acconci a tale uopo . Ma cotefto è un legame 
importuno a belli ingegni . Rifpondo , ch’egli è 
’ : un 
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un freno pittpfto all? barbarie , e corruzion dell* 
lingua : il che fen tendo i Francefi efler verismo * 
ad imitazione della Fiorentina, elfi pure in Parigi 
configliataipente ne inflituirono una 'Accademia, a 
confervare incontaminato il linguaggio loro . 

A dir nettamente il f$nfp mio, ella è fondata 1’ 
Accademia^ Fiorentina ^ fapete per chi? Prima per 
cl 5 imperiti , che da lei menati Topo per mano: in- 
-Hi per gl’ ingegni mediocri; perchè non isbizzarri- 
fcano mal a ppopofito con locuzioni novelle ; poi 
per gl* ingegni grandi mal fofférenti di Audio , che 
vogliono parlare, e fcrivere , come Ipr viene alla 
lingua : per cjuefti sì , per quelli ella vale di freno , 
e ai correggi mento . 

, Ma nòn certamente per qomtni (lati lunga Ca- 
gione cultori accurati della miglior lingqa , e fQrj 
niti di potente ingegno . 4 qomini di quella fat- 
ta non difdice l’Accademia no, di ufarp dì qqapdp 
in quando fecondo bi fogno noyeUe parpìe e forum* 
le di dirjj. $op vedete, che (posi pwticwónf .(W«r 
pre mai \ ptu pregiati membri, di epa t bjfon vede- 
te , che gli Autori' da lei ficevuti arricchirono 
quali tutti la lingua 41 nqoyi acquilfi 1 Dove farebb* 
élla la vulgar linsu? , fe avelTecpn fervalo fpjamem 
il patrimonio de’ lupi maggiori? II punto Ha , 


te 


di eflere veracemente, e non fol perfuaderfi pi efTer* 
uomini da ciò: per altro io tengo per certo , do- 
ver quella Accademia protellarlì tenuta piìi ad Àu* 
tori, che dil^tanq i confini della guardata lingu? , 
che nomagli Autori , che religiolamentè fqnpTi ci? 
ftretti denftp I .cónfini già polQ, “ ;* 

Tanto dico io quello con maggior franchezza , 
quanto egli mi è certo , effere flato quello i\ fenti- 
mento, $ k pratica dei più. eccellenti Autori dell* 


a “muiv ìuuvvcug , H 

direi meglio la trafcqraggine d\ lordarli pel fango 
xxxu. popolare 1 , abbandonati gli A ut0 P purismi * cfce lo. 
cieca ia r0 {lavano davanti per efemplan . 

Tplroù: . pungu? ® «ali mettere d[ alcuna legge a chi 
, ìpduc? novità l S«o» dubbio , d»<# }? plfre ali’ 
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cfe lui fapqtp e perito in lingua , come fapr* fc 
riatto , non dee fenza necelfita introdurre dizione 
Jliuna. che, a| primo udirlafi, non faccia intende- 
re !& forzi* Tua; altramente farà gruppo, che U fo*? 
pwore la rifchiari con fuo tomento i lq che fa- 
rebbe cofa da ridere . Secondamente vorrei , che la 
dizione non fon? femplicernente un finonimo di al- 
tre già ufitate : Benché nè quelle dizioni ancora noq 
fonò fenza frutto; perché giovano a varietà, cre- 
scendo il teforp della lingua: ma vorrei pon per 
tanto r che non fi batteflero forinole c[i nuovo ca- 
mp , che non aveflerp alcuna ipecja! gioveyolezza , . 
fia a foccorrerp alle grettezze della lingua , dove pa- 
tifce difetto , fia a piu vivamente efprimete 1* im- 
magine della cofa , al qual fine le formule di dir$ 
fono prodotte , Con legge tale farà , cred' io ? re- 
preflà la sformata licenza, a che potrebbe condur- 
le un prurito troppo fervido di diventar padre d| 
nuoye locuzioni ; poiché ciò menerebbe a corru; 
zion della lingua, 

Erami ufcita di mente una terza condizione one? 
rofa impofia ai formatori di parole aoveile , la qua( 
'ora fa di mefiiffi di ricordare f Che condizione e 
quella? Ella £ , che dette parole un cotal fuonq 
ci rendano, pie? lo qual fi moftrino Italiane natura- 
li , non ifirane/ nè avventizie/ sì quanto alla <|enr 
penza ? sì quanto al congiungimento^ di piti vocf 
infieme , o a qualfivoglia maniera di eccpzzamém 
to , che V Italia , udenqolii , per foq non riconp- 
fpa , Un tal avyifo non farebbe fiato mal opportu- 
no ad alquanti valenti uomini » \ quali fpverchio 
amanti di firanianza , quella nel yolgar noftro in- 
troducono t e , per parlare col Bembo , ? infranc*- 
fano Cpn certe lpro francefche parole t ov veramen- 
te cpn grechefche affettano di grecizzare , Schiva? 
je quefie ipeonvenienze , e feriate, le limitazione 
fudaetjte , io non veggo più , a quale pericolo fo* 
prafiia la volpar lingua ? 

. Ve’ \* afiuzia ! ho intefo^ dirammi aualcunp pii* 
jnafiziofo ; Tu hai diyifeto un rifugio V tqoi bifo- 
jgTii , e metti le mani innanzi per non urtar del ca- 

pp. Hp veduto nella rui» fsritfi^ra va pp* d» 

ehel- 
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chelio non paflàto finora pel gran Frullone . Folli 
In paura eh ! della sferza Accademica . 

E perchè cotefìa paura , rifpondo io ? Spaurire 
deggion coloro , i quali levano i lor penfieri a di- 
ventare in lingua maeftri . Sotto le ali mie noA 
loffia venterello sì dolce e lusinghiero , che m’ in- 
nalzi a fperar cofa troppo rimota dalla mia condi- 
zione . Per me , fi dia retta alle cofe , e non fi cu- 
rino le parole. Sebben anche fu quello facciali pu- 
re innanzi lo fcientiflìmo Cenfore, e co’ Tuoi det- 
tati mi ammaeflri . Or fu , di che intend’ egli ri- 
prendermi ? Forfè d’ aver io ufate parole , che non 
lono regiflrate nel gran Vocabolario ? Ma che dirà 
egli ; fp quelle già ufate furono da coloro lìefii , i 
quali dal medefimo Vocabolario propolli vengonmi 
per maelìri ed efemplari? No adunque, non farà in 
me riprenfibile , l’ufo delle parole, che feguono , 

1 nfionario , fatterello , grofferìa , /naturale , difcioltu- 
ra , JloCcofiffo , allettevole , concettofo , ìmmagìnofo , 
gradazione , trafcuratezza , autoritativo , altitonan- 
te •, magniloquenza , fovr eminente , propenfione , af- 
follatamente, truculento, e filar are , /piegar fi, dichia- 
rar fi , mi fpiego , mi dichiaro , me ne dichiaro , cen- 
forio , ine for abilmente , di lunga mano in fignificatò 
di gran lunga : parole tutte , che al coperto Hanno 
fotto i nomi di Bembo , Cafliglione , Sannazaro , . 

Caro , Guicciardini , Segneri , Magatoti , Salvini , 
ecc. nelle opere dal fupremo maeflrato approvate : 
che anzi tra le parole qui fopra noverate ve n’ ha 
alcuna , che vanta più nobile e più antica origine . 

Pertanto lafciato a quelle libero il corfo , verrà 
a cader la cenfura fu alquanti vocaboli diminutivi 
o accrefcitivi, o imperlativi . Siano pertanto di a- 
natema percoffe le aef edizione ine , le fìmilitudinette , 
le caprioline . gli artifizi et ti , i vanerelli, i fi- 
gnor ini , e gli affettini ; e un gran fulmine ridu- 
ca in cenere 1 periodoni, e non perdoni a qualun- 
que difgraziatiflìmo fuperlari vo . Ella mi era al cer- 
to fatica duriflima a foflituire altre parolette equi- 
valenti e. g. belline de/crizìoni , e piacevoline fimi- 
litudini , e affetti temermi , e f ignori piccini , e v.om 
di tefia leggiera , e periodi tragrandi , e tre volte di/- 
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graziato a fomiglianza del parlare Francefe. E poi 
' vorrei addomandare , fe gli Scrittori piu culti lìa- 
■ no flati molto fcropolofi in quella parte, e fe tut- 
ti^ gli fcrupoli di lingua debbano albergar (blamen- 
te in petto alle anime religiofe • 

Dove poi lo Cenfore avelie per male un qualche 
Cli in vece di Egli , e *La in vece di Ella , 10 tut- 
to chino replicherei , che oltre agli efempj recati 
* dal Cinonio , altri ne ho trovati predo il Volga- 
rizzatore amichiamo di Seneca nella edizione ulti- 
mamente ufcita di Firenze . E a chi perfiflelìe di- 
cendo , che la non è cola da imitare, o che gli è 
fallo dello flampatore ; io pure perfiflerò in dire 
che mi contento di errare dietro un tanto templa- 
re , ovvero allo llampatore ne porrò anch’ io la col- 
pa. Il limile lì^vuol penfare' de’ verbi podi in for- 
za di fullantivi , e parimente di non pochi addet- 
tivi in parecchie combinazioni ufati anch* elfi a 
modo quafi come di fullantivi : il riprendimento 
delle quali cofe darebbe indizio nei vero della sfog- 
Jgiafimma perizia del riprenditore. 

Ma bene io fo , dove il cuore duole : Orcheflra , 
incredibilità , prefica , emulazione , condannatrìce , fin - 
taffi , tabacchiera , accomodaticcio , ululante , zerbi - 
nef co , periodare , grecizzare : ah parole orribili? Se 
mai ad alcuno elle fodero pefo infopportabile , e li 
fentilfe fvenire , tenga prefto e pronto alla mano un 
alberello di melifla , e poi a fua polla le fcambi , e 
dica fare da greco , o greco apparire , tejfere o ri- 
fondare periodi , da zerbino , che urla , che fi ac- 
comoda a varj intendimenti , fcatola da tabacco , 
combinazione , o collocazione ordinata delle parole , 
che condanna , omeì , donna a piangere prezzolata , , 
ciÒ che rende la cofa incredibile , luogo ai mufici de- 
putato . Non faprei però certificarmi , fe cotali mu- 
tazioni fodero per dar buona villa di fe, ne’ luoghi 
proprj collocate, fpeaialmente quelle, che di circui- 
to abbifognavano . Io ho fatto ad occhi » veggenti 
quello , che alla varietà , o al fuono , o all’ energia 
mi pareva , che mettelle meglio 
Ma dove mi portano gl’ improvidi miei pensieri ? 
Prefumo io forfè , che nulla ' mi iìa sfuggito inav- 
* 1 * ' 1 - ' ' - ' ■ ver- 
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Vcrtitamèrttè ? e daroriiifii vantò di cofa, che a beri 
poch irritai fc HUfòita? Follè pènderò! Nuova fari" 
per avventura piti d’ lina parola, ó formpia di ditè 
creduta vecchia \ è farà Vècchia * 6 piu che vecchia 
altra dà rtie tenuta per nuòva Egli \ però di gran 
coftfòitO al cuòr òlio il pènfare , éhè affai piu met- 
te il tuo nome iù avvehtura colui , il quale ha 
Voltò P animò a offendete , che colui * il ailale fta 
fui difendete 

€hè farebbe , fe quello * che alcuni coticedó- 
JtìO* è praticano appellandolo nuòvo, altri il viè j 
tafTe y e diceffeló barbarifrtìò , e peccato , in .lin^ 
gita ? Ben tu debbi fapere , quanto certi Spiriti 
fieno tènàci delle tradizioni : e* fi par queffo atten- 
tato perfcotofo i 11 confettò anch* io , eh’ h peri- 
toMo y è da non arrifehiarvifi , ehi nòti hà tanto 
beilo nella cotnpofizione * dà farti* feudo e difefa 
contrà i morditori ì e chi non ha il vifo netto 
da qualfifia propriamente macchia e fallo di lingua i 
E chi non la* cfaé di qui dee cominciare la pulizia 
dello Itile, ciot iti nettarti da ógni neo? * 

Ma lafciatetat in prima dare ima buonà fìffopic- 
ciatura col piò rodente faie a certe lingue fdruccio- 
lè Ift ecfceffo , e ftrabòcchevoll a decifione * ed à 
condanna . Vien udita parolaio fràfé , o modo di 
dine* éhè noi trovarono * o dimenticarono * o noti 
(rapirono etti ; QnefP è folècifmo * barbari fmó quel- 
lo i O i fofenni Dottori in Grammatica! Onde ili 
tòro animòfità cotanta ? Diati purè , che nUove fia- 
hò alquante dizioni: foh effe perciò dà dire fubita- 
rnente (prò polì tate ? Già bori ni quetto il fenti men- 
to de* Signori Accademici di Firenze * allóra quan- 
do al numerò degli antichi èlètriflitni Scrittori ag- 
gregarono i Betabi * i Càftiglioni* i Redi * ed altri 
«torti j Eglino rth ciechi erano * ni izilpèriti > che 
ffoh vedèffero negli ferirti moderni non poche cote 
difformi dagli ferirti antichi ; ife perciò fi ten- 
derò dall* approvargli è Che dire adunque? Ch’etti 
i cóttófc ititi fpfópòfiti appitovaffèrò * e con fec rafie ft> 
alla pòfterità? Mafto* inattiffimó i tate penfièrò * 
Lòto giudizio fu * che a Scrittóri provati di vili- 
g it lingua ihfendentiflìiOi , S ufariti bèllo è ornato 
v tlile, 
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fiilé, quella larghezza fi doveva dare, di foggiar di 
ferino loro quando parole , quando forinole dv dife ; 
eziandio che preffij gli antichi Veftigio non ne trò- 
VafTero ; 

A che dunque dopo tanta autorità alcuni inritro- 
fifcono , è imbizzarnfco.no ? E tìòn fori mica no dei 
più dotti , i quali anco perciò piò difpofii fono a 
pigliar granchi a quel piccol chiarore di luna , che 
agli occhi lorò rilplende. È in verità , dove fi 
tratta fpecialmente di Voci barbare , póffibile j che 
non ballino a fate cauto le giunte, che tutto 31 fi 
Vanno Scendo al grande Vocabolario? É non mica, 
no, folamcnte di voci nuove , ma di voci vece bif- 
fi me , che sfuggirono alla diligenza de’ primi innu- 
merabilì raccoglitori < Data dunque un* occhiata al 
Vocabolario , non trovata la tal Voce , fi di (finirà 
incontanente per vóce barbata? Ma è fe Vecchia 
foffe , e non tavvifata dall* occhio ancora il più at- 
tento ? 

Nel Dizionario della lingua Latirta il piu ftudia- xxxtv. 
to , il più corretto non fono Omefle varie voci de 1 ** tU ,r £. 
piu pregiati Autori ? A tale, e tàl parola legnati 
lbno fonanto efempj prefi j dal fecole d’ argento ; e 

5 ùre non ne fomminiitra i tre , e i quattro il fecol 
?ùro? Voi leggerete anche In M. Tullio più d’u- 
fla locuzione , cne con tutti i lignificati efprétfì dal 
chiarilfimo Facdolfiti non vi verrà fittto di diciffe- 
tare mai , falvo il buon fènfo del tettò e dóntefto . 

Qual confeguenza da tutto dò ? Che dunque nei 
Dizionari ne tutte le parole fonò fegiftràre > né la 
forza , né il pregio ìli elfe . 

Tarn’ é ; I* umana induftria vieri meno in co tetta 
infinità di minutezze ftacchevòli s e ài cafó noftro 
ben parrai poterli applicare quella necefiìtà , che i 
Teologi chiamano vaga , ò fia indeteririinata < di 
cadere in alcun veniale peccato, per giufto che uo- 
mo fia . Sicché dunque il mio gertttl lèntenziato- 
re , Che liete fermo a non far grazia a heflùno * la- 
rete ancora corrivo tanto alla cenfura ? Bene : ma in 
fifguardo *’ foTecifmi fi pub pronunziar francamen- 
te dietro là feorta de* Grammatici , che già hanno 
dato Temenza . 

Vot- 
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xxxv. Vorrei , rifpondo io, che di Grammatici, anche 
pili accreditati, ne averte letto più d’uno , per ri- 
era.».»». conofcere il vortro errore , e l’altrui. Ditemi in 
**'• voftra fe : cotefti Legislatori in Grammatica non 
contraffanno gli uni agli altri ? Non coniente quelli 
ciò , che quegli condanna ? Non ne ha forfè di co- 
sì bizzarri , cne citano al lor formidabile tribunale 
eziandio gli llerti Autori e Padri della lingua? Olà 
oh prepotenza Grammaticalè ! Siedi tu dunque sì 
alto a lcranna? 

Adasio , dirammi alcuno : coterti , che dite Pa- 
dri e Autori , non poterono in qualche erroruzto 
incappar anch’erti? Non nego io quello, anzi affer- 
mo che sì ; e Cicerone cotifertà egli raedefimo , di 
elfervi caduto alla frafe inkibert remos ( ad Attic. 
1 . 13. Ep. zi. ) ufata prima da lui in fignificato di 
tener -alti , e fofpefi fuor d’ acqua i remi ; laddove 
poi fi avvide , la vera forza di quella dizione eflere 
remare a ritrofo . 

Ma da ciò che ne volete voi inferire ? Che dun- 
que i detti Autori fiano fottopofti alla sferza gram- 
. mancale ? *A voi , Grammatici , io parlo , a voi , 
che sì alteramente fovraneggiate . Su via dite, don- 
de pigliaile le vollre leggi? Portolle di cielo Cato- 
ne il terzo; ovver le raccogliere dalla pratica dei 
più reputati Autori? Se da quelli, e con qual ani- 
mo quelli riprendere , e cenfurare ? Non è egli 
quello un dare a’ fondamenti dello edificio , che in- 
tendete di ergere ? E poi , quando il fentimentq 
unanime de’ Letterati, conviene a riconofcere alcuri 
Autori per maeflri ed efemplari ; per quanto quel, i 
averterò errato , non è più lecito , far loro il pro- 
ceflo in materia di lingua ; poiché il loro ufo di- 
venta regola a rifpetto d’altrui . 

Direte , che quello è troppo ; concioflìachè fi cri- 
ticano in altre cofe : perchè non in lingua altresì ? 
Rifoondo , che , quando fi elegge uno ad Autore 
di lingua, non è perciò canonizzato in ogni pregio 
di Autore perfetto ; onde è libero alla lagacità di 
chi che fia , il condannare ogni qualunque cofa , 
che al fenfo retto contraila : anzi in genere di ftile 
ancora non è vietato riprendere ciò , che è baffo , 
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languido, intralciato , o che che altro dire fi vo- 
glia: ma dir un Autore, e Padre di lingua , e in- 
terne reo di folecifmi , quella mi par follia, e ri- 
pugnanza nei termini ; purchb inrefa ne fia la for- 
za loro . 

Mo cappari , fento chi mi ripiglia , ciò che in 
lingua è contra ragione , non fi dovrà dannare qual 
fallo? Chi vi ha detto , domando io , chi vi ha 
detto, che la lingua debba edere fecondo ragione ? 
Non ìfe forfè l’ufo, che l’ha introdotta , che I’ ha 
fermata , che n’ è il difpofitore e arbitro fo- 
vrano ? II falto egli è voflro , di ftabilire le leg- 
gi dopo una mezzana lettura ; e poi pretende- 
re , cne gli Scrittori fi conformino alle leggi ’ y 
mentre le. leggipiu trofie , a norma degli Scrit- 
tori , dovrieno edere riformate . Ad edere legisla- 
tori di quella maniera, molto avanti vi conveniva 
nafeere , e deferi vere gli fiatuti con obbligazione a 
ogni uomo di attenervi : ma perciocché troppo 
tardi venifte a nojare il mondo, volere, o non vo- 
lere, egli vi h pur forza, di (larvi all’arbitrio , e 
alle ufanze altrui. Il fo anch’io, che nell’idioma 
vulgare molte cofe fono affatto irregolari: ma qual 
ò quell’ idioma , che non abbia le fue irregolarità ? 
Portate adunque pazienza , e non folecilmi , ma 
proprietà di ciafcuno idioma le nominate . 

Niuno però di qui prenda occafion di errare , 
confondendo ciò , cne or dico , con quel , che fi è 
detto di fopra. Qualor io affermai, che non fi può 
condannar di fallo in lingua ciò , che fta fcritto 
predo gli Autori , che comunemente maeflri di lin- 
gua fono eftimati , non volli già dire , che tutto 
quello fia bene di ufare . Non ti feci avvifato , 
che certe anticaglie, non fanno niente al propofito 
alla noftra età ? Chi farà così mentecatto , da rino- 
vellare al predente la vecchia Ortografia ? ovver di 
rimetterci avanti quelle cadenze , che mife il gran 
Dante alla tortura, per tirarne fuori la rima? En- 
nio , Pacuvio , Accio , e Lucilio fono anch’ effi 
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feguitato , Ma pef tutto ciò è forfè mén Véra U 
ima aflerzione ; o meno fon riprenfibili coloro , che 
decidono in contrario? 

xxxvn. Chente è quetta infolenza , di elevarli contra la 
Reverenda Nazione Grammaticale / Non ha ella co* 
re deiu precetti agevolata la via all* apprendimento delle 
riclT"* HngUe ? Non ha fottenute applicazioni crudeli , per 
ifìralciarne i tortuofi fentieri, a potere poi metter- 
vi}! piè ficuro ? Molti di quel numero non fon e- 
gli dotati di ampia erudizione , ed acerrima intel- 
ligenza? E poi fate, che quefti fenfi entrino nell* 
animo della gioventù : addio libri , addio pulitezza 
e coltura di ttile : ad ogni fallo , che sfugga lor 
dalla lingua, ovvero dalla .penna farà fempre ap- 

prettato io fchermo nel difetto del Vocabolario, o 
nella incertezza delle leggi grammaticali . 

Voi dite bene ; ma ho detto bene anch* io, to- 
gliendo a’ Vocabolari , e ai Grammatici quel foprap- 
piò di autorità , che non compete loro ; e bene ho 
detto molto piò , per arrenare la fmi furata libertà 
di. alcuni , che con mediocre fetenza in lingua , li- 
mitata a uno, o due Grammatici, e a quattro , o 
cinque Autori , pure fi fanno a cenfurare anche i 
parlatori* piò eleganti . Almeno almeno averterò efli 
letto il libricciuolo del Bartoii intitolato II torto e 
diritto del Non fi pul : che così anderieno piò a ri- 
lento , nel portare fentenza . “ ' 

Ma a fchifar il male, che dite foprattare gràndif- 
fimo , ella è pretta e pronta una prefentiflima me- 
dicina . Imperciocché , fe niuno non dee correre 
alla cenfura , niuno altresì non de’ parlare, nè fcri- 
vere a capriccio: e dalle nuove dizioni in fuori, 
di che piò fopra fi è ragionato, non è da ufar for- 
inola , nè parola , di cui non fe ne fappia render 
buon conto . Sia uno in ciò trafeurato , e libero ; 
ecco la maniera d y imbrigliarlo . Non dite , eh’ «- 
gli ha fatto fallo: ma sì, dòpo dettogli, che ^Vo- 
cabolario non ne parla , o che la Grammatica tta in 
contrario , ftringetelo a mofirarvi , dove abbia rin- 
venuta quetta dizione, e quella, Cfie sì, che a 
quefto premere ne fchizzerà fuora -Pumor peccan- 
te ? Che sì , che colui nelP avvenire andrà piò cau- 
to 
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H* e riguardofb a don mettere giù, quanto incapo 
gli venne, alla ventura? 

Ma lafciatemi qui un poco ammirare la grande ^txxvttf* 
bontà altresì di quelli , i quali così parlano , e feri- dendriti 
tono, come fe propriamente amalfero di parere ca-«/f«*»‘ ca- 
duti in peccati di lingua. Oh 1* avvedutezza mi* ”***** * 
l'abile f Non fanno , che ’l numero dei più , e quel 
numero, che men ne fa? Perchè metter fuori ciò, 
che alcun Grammatico condanna , febben a torto ? 
qual gloria in ciò, qual frutto? Apparire' in lin- 
gua imperito , per dimoftrarne perizia? eftere Tem- 
pre in neceflìtà di fare l’àpologìà? £ Ci avrà 
tempre luogo di farnela ? - y . . . x 

4 Tanto più , che sì fatte formole fono andate in 
difufo , e per ciò femplicemente , poffono e fiere a é*tu p*~ 
\baona equità anche da uomini feientiflìmi biafima- r,/ ** 
te È pur fono alcuni di quelle così teneri ar^a- 
dori , che, a votemeli diflùadere, faria un trafigge- 
re le pupille degli occhi loro Vogliotl così ? Co- 
sì fi facciano, e lecchino pur effi a voglia loro par- 
ti sì caFt della loro induftria; che noi in difparte 
cene faremo le rifa;. ■ * \ ■. 

Frattanto giufla l’ordine pollo , dalle parole pro- 
cederemo alle Figure delie parole, che fono, dirò 
quafi , il fate , é condimento di ette . Chi le fi vuo* 

Je tutte vedere partitamente corefle figure, in di* . 
fette d’altri migliori, pigli in mano il pecolonia, 

H quale di Padre , che prima era , e flato è Tem- 
pre , in alcune edizioni è rimafo fenza nome , in 
altre è diventato con gentil metamorfofi Signor 
Decolonia. Là io rimando , chi n*è defio fo; giac- 
ché mio penfiere non è , ridire il già detto , quan- , 
do nulla di mio tengo * nell* armario da prò* 
durre.'- * ' / , , ... ; 

Ripeto folament* a grande iflanza le più ferven- 
ti preghiere , a voler declinare a tutta polfa quegl* 

Incontri e giuochi di parole, che menano alle fred- 
dure . Oh che belle ! 15 non fp in verità, conche 
cofcien»a fi polla a quelle condurre Uno fcrittore , 
b parlatore che fiS > fton vede egli il pericolo di 
danneggiare notabilmente il profiimo fuo con toffi % 
catarri, gravezze da quelle frigidità provenienti ? 

Ni Non v 
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Non vede egli il pericolo di danneggiare notabil- 
mente il proffimo Tuo con toflì , catarri , gravezze 
da quelle frigidità provenienti ? Non fi accorge del- 
lo irritamento delia bile , la qual manda al nafo il 
piti ftizzofo fuo veleno? Egli è il vero , che qual- 
che ben rara volta nelle freddure fi trova per uh 
modo di dire qualche granellino di fenapa, o pun- 
terella d’ ingegno , che può dar follazzo agli afcol- 
ranti ; e per quella ragione io mi figuro , che M. 
Tullio fiafi abballato talora a qualche fcherzo di tal 
natura. Contuttociò, fe debbo aprir candidamen- 
te i miei penfieri , io ftimo , che così fatti fcher- 
zi fiano acconci a dileticar le lunghe , e fanciullef- 
che orecchie, non più. In quella fchiera però già 
, io non pongo quelle altre figure verbali, per cui 
parole con parole in parte confuonano. Come ho 
dichiarato di fopra , che poflbno Ilare benè penfie- 
rì contrapporti a penfieri ; così la lettura degli fcrit- 
tori dimoftra, che bene rtannò niente meno parole 
contrapporte a parole . Non ti avverrà di leggere 
veruna orazione di Tullio , la qual non te ne 

f >onga dinanzi agli occhi più d’ un efempio . Ma 
afciate fìare quelle figure , ed altre , cui balla co- 
nofcer di villa, prendiamo a fvolgere con alquan- 
to di eflenfione quelle altre , che pel moire u- 
fo , o per la contrarietà delle opinioni defiderano 
rifchiaramento . E imprima veggafi la Metafora . 
XL. La Metafora ò una delle Figure più benemerite 
‘del bello ftilé: ella trova compenfo alla povertà del- 
la lingua ; ella provvede alla varietà delle forinole ; 
ella in ogni fembiante trasformali , per fervire alle 
varie intenzioni del dicitore . Quale tu la vuoi , t 
tu la piglia, maeflofa , vanente, delicata* fcherze- 
vole : giova egualmente al diletto , alla efficacia , 
alla dichiarazione delle cofe le più ofcure , e invi- 
luppate . Dico io troppo ? 

Xii. Sapete , che fia Metafora ? E' una fimilitudine in 
compendio , ovvero la fimilitudine ò quale una pian- 
m. ta, e’1 feme n’ò la Metafora. Or ai tre fini di o- 
gni Componitore, che fono dilettare, ammaeftrare, 
muovere ognuno fa , ed efprimenta , quanta forza 
abbiano buone , e ben efpofte fimilitudini , e quan- 
1 ■» » to 
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to tenacemente fi appiglino alla fantafia; giacché le 
piU volte prefe fono da oggetti fenfibili e materia- 
li. Che dirette , fé le Metafore aveffero, quafichfc 
Tempre , '^pari conformi tà ai fini antidetti lenza i 
guai , da che non va difgiunto P ufo frequente del- 
le fimilitudini? E pur e così ^ L* ufare di fimir 
glianze in copia, che gran tempo non vi aflorbifce! 
Senzaché , com’ effe in ogni lor parte , e a cappel- 
lo non convengono con la cofa, a che fi appropria* 
no , , per ciò più tempo fi perde , e talora troppo 
deviare fanno P immaginativa ; 1 Laddove nelle Me-< 
tafore la cofa va altrimente : una parola , due fanno 
1* effetto ; né meno quelle non fono un foprappiù ; 
perché vi Hanno in cambio delle parole proprie: e 
talvolta fpiega più corto, e più al vivo la qualità 
della cofa una Metafora , che’l vocabolo proprio . 
non farebbe • „ 

' Ponganfi in grazia d’ efempio quelle Metafore : 
il mare infuria , ondeggia P animo , rivive , o rinver- 
dì f ce * la fperanza , incrudì f ce il dolore , avere fior di 
fenno in capo , fiorir le arti , J ìret rezze di tempo ecc. 
e altre cento, e mille, che in ogni, fcritrura di Au- 
tore egregio corrono agli occhi . Ora provatevi ad 
efprimere gli fieffi fenfi com eguale brevità , . e for- 
za, e vivezza , ai trafportati. fottituendo i vocaboli 
propri della cofa, che vuoili rapprefentare . - So an- 
eli 5 io ottimamente , . che delle volte affai j propri 
fono i migliori ; che alcuno Autore eccellente ai pro- 
pri quafi Tempre fi attiene ; che ci può efTere abufo, 
e generarfi olcurità, o affettazione con un metafo- 
rizzare continuo, o violento. Ma fo altresì, che la 
più parte dei più pregiati Autori, fia nella volgare , 
fia nella Latina lingua, ufo grande fecero delle Me- 
tafore , e utilittimo ad avere loro intenzione : e ap- 
pena fie ne attenne alcuno, che amò uno Itile tutto 
piano , e al noffro famigliare parlare fomigliantiflimo . 

* Ma fe difcreto ufo delle Metafore bene fi affa a xur. 
ogni forte di ftile , e. a qualfivoglia intendimento , 
egli é veriffimo con tutto ciò , . che al dire piace- 4 
vole , fpiritofo , leggiadro fopra tutto conviene 
mirabilmente . Chi non ferite un deliziofo fapore , 
allora quando .prefTo Tullio fi avviene in quella 

N $ quer- 




\ 


tpf RAGIONAMENTO 


querelò défll' ingegno feminata è colta ( Pkb£ l. I. 
de Le*. ) in quella polve erudita ^ ( 1 . i. de Nat. 
Deor. pii* quel cuoco gottófo , di cui non aveva bi- 
legno , ficco in e colui , che aveva voglia di mangiar 
bene ( Ep. fam. 1 . ?. ep. 13. ) Che dirò del fitta - 
zio delle Mufe di Varrone , perchè quelli non ver* 
feggiava più ( 1 . 1. Quaell. Acad. ) e della gravità 
J'entle di piacevolezza condita ( L de Sene&. ), e 
delle altre fenza novero metafore jpocondiffime r 
delle quali Tullio ha fpecialmente 1 proemi delio 
fue opere adornati ? Ed anco fuori di Tullio, vada 
pure ciascuno volgendo le (crirture di quello e 
quello Autore più nominato , e apprenderà dalla 
efperienza propria il diletto, che le metafore par- 
torì (cono. 

xnn. , £ donde e perchè , dimanderà taluno, quello si 
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lutti la 


ragioni: „ il dilettare * cretì'10, dice^ procede o 
„ dall’ efler quella una proya d’ingegno , oltra- 
„ paffar le formole melfe , dirò quafi, tra i piedi , 
„ e altre in quella vece di lontano pigliarne ; o 
„ dall’ effère r afcoltatore , quafi a diporto , con- 
„ dotto col penfiero , fenza torcere dal retto can> 
„ mino, ciò che è cofa dolciflima ; ovvero perché 
„ in ciafeuna parola e il concetto della mente , e 
„ la fimilitudine tutta 1) chiude; o in fine perchè y 
„ quando almeno fi vuoi efprimere alcun mentale 
„ concetto, ogni Metafora prefa da cofa feufibile r 
,i ai leafi ftem lì avvicina, e principalmente al fen* 
„ fo degli occhi , che è il più vivido infra tutti 
,, gli altri. Vere fono Quelle ragioni, e tutte info- 
ine a dare diletto confpìrano : la terza , e la- quarta 
fono eziandio congruenti ad iftruire : ma a camino» 
vere 1 ’ ultima fidamente conduce . Ma la feconda , 
e T ultima meritano lìngolar riflelfione : perchè dal 
ben penetrarle , e farne ufo , dipende la loavità » e 
forza maggiore delle Metafore . 


Una Metafora è dunque un menare , direi quali , 
l’intelletto dèli* uditore a vedere uno oggetto con* 
fimi le alla cofa , che ti avvili di dichiarare.. Ti 
parrebbe dunque dicevole alla urbaqità , fuori di 


metafore 
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alcuno ftraniffimo calò , menare una gentile briga- 
; ta, che venitfe a cafa tua, a vedere le dalle , il 
pollajo , la cucina . e lo che peggio affai fora , ^li 
agiamenti ? Volendo alcuna cofa moflrare, non t’ in- 
gegneredi a mettere in villa i più pregiabili , i più , 

vaghi, t più curiofì obbietti? Or ciò, che tu bene 
fai fare nel]’ altre occorrenze , il devi pure faper 
praticare nei componimenti , nella elezione delle 
Metafore, quelle pigliando dagli oggetti più genti- 
li , e più dilettevoli . Quello è ciò che vuoili con- 
(iderare per rifpetto della feconda ragione . 

Quanto e poi alla quarta e ultima, ò da avverti- xuv. 
re , che non ogni oggetto fa impresone egualmerj- Juventn. 
te forte nell’animo: però fe tua intenzione è, di *'?}* 
far? 1’ impredione fortidìma, ti convien trafcegliere 
gli oggetti , o i piti affettuofi e teneri , o i più 
dogliolì e compadìonevoli , o i più fieri e trucu- 
lenti fecondo la qualità dell’affetto, che defideri di 
eccitare : oltracciò e da prendere la Metafora dagli 
oggetti , che fi riferirono alla più fervida fenfinva 
potenza, che ò la villa; e però la Metafora prefa 
dagli oggetti vi libili , in parità di ragione , è atti» 
vimiiw . Or qui farò fine con ayyifare , cne tutte 
le Metafore debbono derivarfi da cole no re agli a- 
fcoltanti , altrimenti , faranno enigmi ; le iìmilitudi- 
ni polfono venire aijche da cofe ignote , folamenre 
che con la ftelfa efpofidone fi faccian note i ma fe 
la Metafora (corre da fonte ignota , dpnde mai 1’ u- 
ditore ne potrà acquidare il conofcimento ? 

Ma non fate voi nè pure un motto della Allego- 
ria, che £ nient’ altro , che tuga continuazione del - A 
la defili. metafora.? Se la metafora piace, fe la me- 
tafora ammaeftra , fe la metafora muove ; molto 
più ^dunque copfeguirà quedi effetti la metafora 
continuata. Io per me dicovi, che ne dubito più, 
che poco. E qui il buon fenfo mi affida; condol- 
ila cne predo gli Autori ci fcorgo delle allegorie 
dove bellidime, dove piene d’importunità, ed in- 
fipidezza . E comp faper dunque , dove , e come 1’ 

’ allegoria flia bene , e aove , e come no ? Riducete 
il erà detto alla memoria, cioè a dire, <;he la me? . 
talora ò una -fimilitiid'ine in compendio: dunque l’ 
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allegoria farà una fimilirudine dilìefa , con quello 
divario, che la lìmilitudine non é polla a modo di 
fimilitudine ; ma sì le parole di effa fi foflituifco- 
no alle parole proprie della colà, che fi vuole li- 
gnificare : il perche I’ allegoria fomigliar fi potreb- 
be a un zendado fottiliffimo , e trafparente , che 
vela un volto, ma non l’afconde agli occhi dei 
riguardanti . 

Eccone un efempio nel Sonetto 156. del Petrar- 
ca. Propone l’ Autor di efplicare la mifera vitti 
fua nella obblivione di ogni cofa, che giovi, in 
gravezze , in tenebre , in freddi timori , tra con- 
trari perigli, fotto la fcorta di una cupidigia cru- 
dele ecc. figura egli quella fua vita in una nave , 
e tutto ciò, che appartiene alla vita, Pefprime con 
formole dalla nave* pigliate così : 

PaJJa la nave mia colma cP oblio 

Per afpro mar , a mezza notte, il verno 
Infra fcilta , e cariddi , ed al governo 
Siede il Signor , anzi V nemico mio ecc. 
e così infino al fine di una allegoria è tefiuto , e 
chiufo quello affai leggiadro Sonetto. Dunque P 
allegoria bene Ila. Adagio, dico io, che fe avre- 
te un po’ di pazienza , fpero di potervi diftinta- 
mente , e appieno chiarire fu quello punto, sì del 
come portar giudizio fu le allegorie , che vi ven- 

{ ;ono udite, sì del come potere voi duramente va- 
ervi delle medefime. 

E qui convien , eh’ io pure riordini le cofe me- 
glio, che non fi era fatto da prima ; e muti I* e- 
lempio di Demoflene non fedelmente rapportato , 
per errore prefo da certa poco fedele traduzione ; 
e trafporti da uno ad altro luogo qualche altro e- 
fempio, il qual meglio coll’allegoria, che colla me- 
tafora fi confa : avvegnaché pero non ci fia mifura- 
tore , il quale fappia nffare appuntatamente i con- 
fini : fin qui é metafora , da indi innanzi é allego- 
ria . Ma fenza dimora vegnamo al punto , 

Che in orazione fciolra poffa Ilare decentemente 

1’ allegoria , e recar piacere , e giovamento , non 

torte . mi par cofa da poterli mettere in queflione . Non 
fon elle faldiflìme le foprannotate ragioni ? non vi 

con- 
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convince la vodra propria efperienza , non la prati- 
ca de* più eccellenti Icrittori? Ma le allegorie fon 
pur cole da Secentidi. O l’acuta rifleffìone ! quali 
come ì Secentifti foflero flati da forza fuperiore de- 
terminati a feguitare in ogni cofa il peggiore. Ma 
ciò efamineremo dipoi. 

Frattanto non vi gravi fentire un Secentifla va- 
lente fiorito ben un migliaio d’anni prima del fe- 
cento. Egli dinotar* volendo il fuo /cadimento dal 
grado di Rettore alla condizione di perfona priva- 
ta , fotto figura marinarefca allegorizza così : A noi, 
che fedevamo in poppa , e avevano in man il timo- 
ne , or* appena ci ha luogo nella fentina . E dove 
parla dell’ ammazzamento di un tiranno , per dar a 
conofcere le fue buone intenzioni di troncare d’ un 
• colpo Colo quelle tede , che ombra facevano alla 
pubblica libertà, come fi dichiarai* Ecco : Se in ma- 
no mìa foffe fiato quello fiilo , non un atto folo , ma 
il dramma faria tutto finito. E altrove fotto altro 
velame ricuopre lo (ledo penfiere , fcrivendo a un 
fuo amico : Mi arefti fatto piacere , invitandomi a 
quella cena delle idi di Marzo , degli avanzi non 
più ce ne farebbe brìcciola . Or quelli , che ben tu 
il debbi faper conofcere } egli t: M. Tullio Cicero- 
ne, il quale ( 1 . 9. epilì. 1$. ad Fam. , Filipp. %. 

1 . 12. epid. 7. ad Fam. ) non fu fchifo di così par- 
lare allegoricamente ; nè tu per mio avvifo fchifo 
farai d’ eflere con lui fecentifta in quella parte.' 

Ma ben mi accorgo , che non è appagato ciafcu- 
no di quelli efempj . Son effe allegorie di piccolif- 
fima datura; che quafi quafi non efcon fuori della 
fchiera delle fempRei metafore . A quede forfè non 

veruno, che fìa di animo avverfo . Si vorrebbe 
faper di quelle , che a guifa di Tizio , hanno cor- 
poratura edefa a noVte jugeri : che ne dite ? Oh que- 
de veramente , rifpondo io , nel taglio Ior gigante- 
fco, farà miracolo, che non tengano del moftruo- 
fo. Udite. 1 --i / xLm. 

* Già fapete, che le fimilitudini , giuda il prover- c ina te 
bio, d’ ordinario non camminano con quattro pie- 
dì, volli dire, non hanno tutte le conformità con 
la cofa, a cui fi appropriano, e pur farebbe d’ uopo />»>» t*- 

le 
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le averterò , per fare lunga* e compita 1* allegoria . 
Quindi, a volerne pur nufcire , che violenze, Dia 
buono! che Airacchiature , che inconvenienze ! Co- 
me evitare applicazioni firavaganti , feiocche , ridi- 
cole ì Acconciate a una tellina terminato cappello ; 
tirate, ftringete , piegate; il fungo fi prefenta in- 
nanzi Subitamente alla fantafia* E in quello per 
verità fanno per la più parte i Secentifh una ben 
galante figura . Non accade a loro ftrazio .recarne 
«inno efempio ; gli compaiono di cuore . Mette- 
re a gran tortura i’ ingegno , per tracciar modi., di 
dar da ridere a fpefe proprie , ella è arte , in che 
molti riefcono. 

Quella ragione , ripigliano altri , buona certamen- 
te non ve la meniamo? E che ? Dunque non avran 
luogo, nè men preflo a* Poeti , le lunghe allego- 
rie : E chi farà ardito , di riprenderne un Orazio , 
O un Petrarca ? Lo fdicevole ufo de* Secentifii nien- 


te conchiude: fé > 1 veggan effi, fe han fallato* Al 
più quello varrà , a non correre w di fretta , e all’ 
Impenfata , a intrecciare allegorie : di quello in fuo-» 
ri , toccherà a ciascuno Componitore fare (celta del- 
le fimilitudini folamente, che fi adattino per inte- 
ro ; e forfechè raancan elle ? Perchè porre i limiti 
alla iud ufiria altrui ? Sì , conferto anch’ io , che la 
ragione addotta non afiàtto firinge , e conchiude « 
0Sì la, che forfè il rimanente fia per appagarvi?; 

Adunque datevi pace , eh’ io non tocco punto i 
Poeti lodati , nè altri di fimil natura : nè pure nie- 
go , che fi portàn trovare fimi fitud ini a quel bifo- 
gno , fenza dover discendere a fiemperate violenza . 
Ditemi di grazia ; fon cofe quelle da efiere volgar- 
mente capite? Leggete ua poco quelle allegorie ap- 
che a gente non nata, cerne i ranocchi., dal rag- 
gio e palla polvere; e fami na$e , interrogate, quali 
rifeootri , e quanti abbiano elfi faputo fare , Voi 
medefimo , qual io vi eftimo , intendenti Ifimo ne 
avere i gruppi tutti fnodati ? 

S’ 


i’ io vi chiedevi per cortesìa , di fpieg^rtni il 
mentovato Sonetto , e .cert’ altri luoghi allegorici 
delle canzoni dei Petrarca , vi promerterefie voi , 
di foddisfvEU. pienamente dtlìa voftrf Spiegazione/ 

Ne 
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... e fo r f e ci farebbe da fVfe» * ? 

Lo. E dell’ode tojj* j .“he ne direna » 

Q mvìs , re/*ttì»r ^ f t ^f le Comeotatore ? E 

Non le bifogna un ben tott l e(rete alLe&o* 

rpi, dirumm» alcvn ?’ «tudixà di vari daioJR* 
ria? Non fapete, che ' * u p^e, il Hp*».» 
di moderni , fra x q par f ata fem plico alla ve- 
7:i riinririn . ella e una p«ww« V, r « d 


te »anc© di Orazio , comemtende vo- 

rezza . E poi v^fr 1 ***!* coS ’i ffoucita folte alcp® 
ftra Signoria» ebe W nave c gran voglia 

per metterfi in mare » « ^ £ ue q a nobiltà del 

efler mafigxatO Eroine cibila con decoro 1 
«'ino S vive Jllia W&tUs » come ,. pLt/elus *"* 

!! «» , « >. *&»»*«**» 

e^<T. ma fmxfurato a mio paflfxonata. Veg - 

un feftevoW giambo ,« « f per quadrar meglio» 

«afx un poco » ft «8«>^ jj gvw&ie », ma. ^ 
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cj Seguitati, e perciò volle forfè il medefimo farli 
intender dà pocni Anche Cicerone una corale aU 
legoria enigmatica ne divisò , eh* egli , ed Attico’ 
intendevano . 

- Ma come che fia ( eh* io non mi vo 5 arrogar l* 
ufficio di giudice tra uomini di cotanto fenno , di- 
screpanti fra loro ) affermo, che a limile contrarie- 
tà ai giudici forza é, che Soggiacciano le allegorie 
tutte, che il fenfo vero ricuoprono fotto velo /bef- 
fo e fofeo più del dovere. Qui però lafcio ftare 
cotefle allegorie a cbiarofeuro, delle quali perduto 
il chiaro, ci rimane l’ofcuro Solo 7 ; e richiamando 
il parlare allo Scopo mio , domando. : le allegorie 
(Ielle riputate chiare, fon elle chiare a tutta gen- 
te ? Se i dotti e ingegno!! fi Sentono offufcar la vi- 
lla di qualche nebbia , immaginate , che ne debba 
avvenire al grolTo popolo , 7 e -ignorante ! Il Poeta., 
bene Spedò parla a pochi , e ai migliori : tien egli 
parlamento col picciol numero anche il Profaro re t 
Se é còsi ,<io non disdirò nb anco a lui , di poter 
ulàre alcuna, benché proliffa , allofione allegorica 
davanti a uditorio culto ed erudito’. Ciò alcuna 
rara volta fi può fare con vezzo mólto e leggia- 
dria • - 

In che genere di componimento quello per voi fi 
approva? Nel graziofo, rifpondo io, nePburlefco # 
e nel fatirico . E' nota ai lippidofi ancora , e a* 
barbieri l’allegoria di Tullio contra Pifone , nella 

S uale Sotto nome di novelletta , e di contaminato 
ito ftrazia fellevolmente r affettata gravità di elfo 
Pifone , e la crapulofità llemperara del Collega Ga- 
binio. *11 medeiimo Tullio qua , e là nelle Sue o- 
razioni ne hà gettati di quelli frizzi, che talor fan- 
no fongue, Sempre ri fan Solletico . 

? E perché' non allegorie in compofizione feria e 
gfave? Perché non davanti a ogni foggia di ascol- 
tatori ? Perché , torno a ripetere * quello dire noti 
entra a tutti ^ e non ci vuol più , che ! un po’ di 
rifleffione , ad elferne perfuafi e già vi ho detto , 
che cofa comunemente non intefa , ella é' pelle . 
Chi non ha ragion di Sdegnarli , che a lui fi parli 
in modo , che Superi la >lua intelligenza ? 

' Quan- ' 
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Quanto è poi al dir feriofo , e più al veniente , 
fapete perchè io difdico le lunghe allegorie ? Per- 
chè Cono, e hanno fembiante di raffinamento . Una 
allegoria corta e fpedira di quelle , che Tullio, ha 
fparfe a centinaia, pub, non è dubbio parer natu- 
rale e dettata dallo interno affetto . In fatti noti 
ne efcono alcune di bocca , anche nel cotidiano par- 
lare? Ma allegoria di lungo , e intrecciato 6lo a 
mala pena può nafcondere il minuto * e ftudiato 
artifizio . i -i : - 

E nei Poeti? E net dir graziofo , e fatirico ? 
Rifpondo, che la poefia in quello genere di diffe- 
renzia grandemente dalla prò fa . Il metro , la lo- 
cuzione , la favola poffono forfè diflimulare .1’ arte , 
che le forma, e le abbellifce ? Anzi comunemente 
il pregio della poefia Ita nel dilungarli dal mòdo 
ordinario di penfare , e di, parlare . _ E quello , 

f terchè così più di. leggieri, fi perviene al fine 
uo precipuo , di dar traftullo , ed efilarare la fan- 
rafia . Oltreché i Poeti fi fingono fpirati da non 
lo quale loro capricciofa Divinità , per cui già fi 
fono da tanti fecoli .confermati nel poffelfo di una 
libertà che loro non divieta, fe non quel » che 
di (piace . 

Che più? Lo, flefTo piacer , che fi fente , o non 
lafcia vedere , o fa perdonar di buon grado I’ artifi- 
cio , che pur fi vede . Ed ecco la ragione, perchè 
di buon animo fi ricevono, anche in profa, le al- 
legorie leggiadre , ovver pungenti . ( Guardi fola- 
mente chi punge , di non dovere poi egli fentire 
le punte altrui . ) Ma errato farebbe , chi volefTe 
Trasferire al ferio tutto quello, che ben fi confà al 
dire giocofo . 

Ma ecco farmifi incontro con vifo cenforio alcu- 
ni Dotti , e trattoli di fcarfella chi un volumetto « 
chi un altro di Cicerone : voi facefte , mi dicono , 
ciera brufca alle allegorie lunghe net dir ferio: ve* 
qui nella orazione a difefa di Sello Rofcio: „ Con- 
„ fidato nella lealtà , e fapienza voflra , più carico 
„ mi fono addoflaro di quel, ch’io lenta poter 
„ portare : fe voi lo mi allevierete , o Giudici , in 
» qualche parte , porterommelo io come potrò , 
. ' '' » con 
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m con follécltudinc , é con iridtìftna : che fe dà Voi , 
h ciò che non credo, farò abbandonato, non man-« 
r> eh arò d’ «tinto tuttavia , e quello , che fopra di 
iy, me mi fon prefo, finche potrò, fófterrollo : che 
„ fa fortenef noi potrò, tolgo piò rodo di rimaner 
«> qppreflo fotto il pefo dei mio dovere , che o 
y> rigettare per fellonia, 0 metter giù per debolez- 
», za d’animo ciò, che una Volta con buona fede 
ii «a’ò flato addotte recato Ella ò pur quella 
allegoria feria, e non mica breviflìma. 

Ne Volete delle venienti , centra cui moftrafìe 
più «trofia ? Eccoverie una prefa dalla orazìon for- 
Vofiflìnaa a difefa della fua Cafa : „ Che più? fe le 
.», cofe , che in pubblico allor tu proponevi a co/l- 
», finita, determi nafti, prometterti , venderti in quel - 
y, le tenebre , e caliginofe nubi , e procelle della 
i* Repubblica , quando gettato giù il Senato dal 
y, governo , fuor cacciato il popolo dalla nave , ai 
», capocorfaro con quella mandra imptttiffltfia dì af- 
n faffini a vele pieniflìme correvi il mare ; fe quel- 
li « cofe , dirti, averti potuto mandar ad effetto , 
■», *l ua f Inogo mai ecc. “ Qual argomento femb/a 
più alieno dall’ artifizio allegorico, che H patetico, 
* *1 dolorofo? E pur vedette, come nel folletto fo- 
lodato n’ Ò «ufcitó il Per ratea , e chi fa che 
tal altro del pari valente tten fia per riufeirvi , 
anche in profa , con laude eguale ? 

Che fia per ferii , il dica lo Strolag» ; che fiali 
fatto , noi fo : fo bene , che fi dovrà durare fatica 
a trovarne eferhpj pretto di Autore , che dalla co- 
mune ertimaziorìe fia annoverato tra i più perfet- 
j ficcome quelli , che, viventi nella ftagiOn più 
florida delia letteratura, conofee vano ottimamente, 
Ohe, fe mollo artifizio era richiefto al dire fciol- 
*4 r pur etto doveva traveftirfi , e aridarne incogni- 
to» per non apportare datino a fe medefimo . So, 
che molti ci fi voiier provare con grandi sforzi d’ 
ingegno , e certamente hanno meritato più Compì f- 
fiwse, Che lode . So in fine , che ,. fe tafutl ife tì- 
leitO éótt gloria, fi Ò par matteggiato Con cautela, 

• deprezza fooUMp, 

Mirate , come le altegoik di Tullio fono lonta- 
i ne 


y Googfe 




TÈRZO 


lo? 


he <!& ogni fìtaVaganza rldicolofa, come native , t 
quel che è più , "trafparenti al pari di lucidiflkfto 
crifialJo : fioche r occhio piu ottufo le Saprebbe di- 
fcernere , vedute le cole, che le precedono . ^ Con- 
chìudiam dunque con dire, che corali allegorie fo- 
no una fpezie ’di ballo in fu la corda., A chi là 
tetta non gira yc agiliflìma ha la perfona da tener 
perfetto equilibrio, egli può averne onore : ma chi 
e un po v corpacciuto , e *1 capo ha debole ; a cale- 
tta prova giù ftramazzone trabocca col mal e le bef- 
fe • Tant’ è j" tal cofa può farla uno lodevolmente* 

Un altro non può y e tal ci ha cofa, che , fe non 
arriva al fuo effer perfetto, tira addotto - derisone , 
e vitupero. Tu fe’ al fatto ; te fletto mìfura * e ti 
governa con fenno. Troppe parole ormai iti* accor- 
go di avere fpefò in cofa , che forfè non è da tan- 
to . Ciò che foverchia, concedafi ai difparefì nati 
in varie tette fu tal materia. * . * .V~*« 

E che fe ne vuol egli Credere del trapaflb, che XLViit. 
talor pretto Autori efimj fi vede fatto, d* una me^ Su '1* "p 
taforà in altra , o fia dello inrieftaFe in alcuna alle- 1 £***/£ 
goria altra metafora aliena? Efempìgrazia a denota- *<»■»* »* 
te un uomo fortunati filmo dire cne gli f pira il vèti* 01,94 4 
to in poppa , nè mai gli è fallito il piéde nel corfò 
de* fuoi maneggi , è fi or if ce Jempre piu tri riputazio- 
ne , éd in ricchezze eco, ecco, in un* corpo foto di 
allegoria, rappiccato infieme andar pet mare , fcap- 
pucciar in terra , e borire di piante . Io dico , 
che , fe batta un fallo d’ uomo grande a propria di- 
fetti , ognuno, che’! faccia , tròverà abbondevoi- 
mente, di che fare feudo a fe fletto còn grandi no- . 
mi . Ma a dir vero, il cucire còsi di varie pezze 
un veftito di Arlecchino , non ini par , no, una 
gran bella cofa. Se foflero piccole allegorie fiatia- 
te , sì, ma ciafcuna delle quali facefle cafo da fe , 
io non avrei che opporre; ma fe fon congiunte in- 
ficine , come parti di un tutto, ho ragione di far- 
cite il richiamo di Grazio ( nella Poet. ) fi è prin- 
cipiato , a formate un 9 anfora ; perchè , feguitando a 
correr la. ritti a ^ ri* efee fuor a un or duolo ? Benché 

Grazio ite ha fatto alcuno di 

* * ** * ^ • 
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xlix. v Una terza, figura r o non figura che fia delle pa~ 
Altra fi’ role , non è da pattar totalmente Torto filenzio , sì 
gurafiae- . u f 0 ? c j ìe ne fecero gli Scrittori , ' sì per 

la confacenza , che ha col parlar grande e robutto . 


Ctnna 


Ella b pofta nel permutar , come nelle fcuole di- 
cefi » il concreto nel Tuo attratto e. g. la virtù in 
vece d’ uom virtuofo , la fuperbia in vece di fuper- 
' bo ecc. Tullio volendo lignificare , che morto era 
cotal uomo dotato di grande virtù). ditte: Venne a 
mancare tanta virtù ; e il Santo Vefcovo Cipriano 
parlando di .Abramo* che fervente * ne 11 * ubbidì re a 
Dio, non afcoltò le voci della natura, così fi fpie- 
ga con più di enfafi , è maeftà : li religiofo fervore . 
armò le mani , nè la pietà paterna trafan db il di- 
. vino comandamento, * 

l. Quetto fia detto circa le figure delle parole X ora 
orti»**.**- mi Tento impotto il carico di ragionare della- collo- 
JJ W J; cazione , da’ Greci detta Sintajfi 1 . Oh 1* intrigatilTi- 
mo affare, e pien di noia , che b cotefto ! -A vo- 
* * lerne rifaper T importanza 3 tornate alla . memoria 
cib , che ho ..ferino qui fopra intorno alla fonorità 
. delle parole , e qua trafportatelo ; giacchi per più 
forte ragione a quetto luogo conviene * Conciottìa 
che chi non fa, V armonia della compofizione, non 
tanto dalle parole feparata procedere , ; quanto dalla 
congiunzione , v e confonanza di ette ? Non ci ha 
forfè cervello * al quale una sì chiara verità facil- 
mente non entri. Longino rettifica di avere fu 
quella materia comporti due libri , di cui la cala- 
mità de% tempi, o la trafeuranza degli Antenati ne 
ha frodata la portenti • M. Tullio gli. era ito in- 
nanzi a fargli lume j e in quali prerenfioni non fi 
mette egli verfo la fine del 3 . 1. delPOratòre ? Sta- 
bilifee certo Tuo metro e poco meno , che verfi 
ricerca egli infin nella profa . > Dietro a cotanto in- 
fine Maeftro che non hanno fatto di oflervazio- 
m , e di leggi gli amadori di. così fatta fonorità? 
Altro che verbo in fine guai a ^hi attalitte con 
/ tali precetti un povero principiante, .farebbe cofa 
da fargli Venire il fudor freddo ^ dar commiato 
eterno alla ^letteratura . V’ingannate, dirammi al- 
* cune : a quale fatica e ftudio S perdona oggidì, in 
V \* ' ' • ’ *• ‘ r' ; -V ; . gra- J : • 


\ 




« 


\ 


Digitized by Googf 


ioogle 




TERZO. 20 9 

grazia della fintaflì ; dove fi rratti del vulgare idio- 
ma ? Anzi gran merito fi renderà a voi , fe farete 
fu ciò alcuna novella fcoperta. Ben mille grazie 
rencP io a voi della gentile promeffa : vi fo dire , 
che mi verrebbe mal di cuore , al fol volermici 
mettere in tal penfiero : ci ha una via affai piò 
dritta, e agevole, e ficura , per arrivare al defide- 
rato termine ; e fe non ci foffe , per poco non be- 
flemmierei la fintafli , e jchi 1* ha inventata . r 

Che cofa fia Sintajj ì , appena è alcun , che noi cbfeofa 
fappia almeno indigroffo . Ella comprende tutto j u su- 
ciò, volli dire, intrecciamento delle parole a for-^U 5 ' 
mare le membra , intrecciamento delle membra a 
formare il periodo , intrecciamento dei periodi a 
formare la compofìzione . Qui veggo già alcuno 
ver me accigliato per la parola intrecciamento , che 
a lui duramente fuona; perchè lafcia trafparere quel- 
le cotali trafpofizioni , che non fa veder di buon 
occhio nei volgare idioma. Converrà dunque fod- 
disfargli di quello, con difciogliere una quiflione, 
che contiene P origine della Sintafli ; e non fia dif- 
cara , nè inutile a fentire . 

La Sintafli , a parer mio , in qualfivoglia lingua®- £ Ir * 
gio è un trovamento dell’ arte , non effètto della f" m m 
natura, e del coflume . Come fapete voi quello ìf*** # *' 
Di certo noi fo , nè credo poterti fapere ; ma ho 
delle conghietture affai buone. I. perchè fenza flu •gusggio. 
dio gli uomini parlano così, come concepifcono i 
lor lentimenti , e i fentimenti fi concepifcono per 
modo piano fenza trafponi mento ; come a ogni uo- 
mo è tacile P argomentarlo dalla propria elperien- 
za : II. perchè gii uomini , nei comunicare che fan- 
, no giornalmente infieme, ufano certi periodi corti 
corti appena capevoli di aggiramento; III. perchè 
gli Autori , che conviffero infieme , hanno per lo 
piu flile, e giro d ifferenti filmo : IV. e ultima, per- 
chè sì Longino tra i Greci , sì Tullio infra i La- 
tini , per tacere degli altri , perfcriffero leggi fotti- 
j li tanto e minute circa di quello affare. A che, 

dich’ io, cotefle leggi, fe P ufo le infegna? A che 
nojare il profilino , e annodare gP ingegni in cofa, 
che per fe medefima, nè pur chiamata, corre alla 

O lin- 
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lingua. Dunque parmi di potere a buona ragioni 
conchiudere , che in qualfifia idioma la Sintafli non 
è cofa nata, ma fatta, non naturale , ma artifizia- 
ta, non fucciata col latte, ma apprefa coll’arte , e 
con la fatica. 

JJ ” ‘ a jp E donde prefero eflì gl’ Italiani la Ior Srntafli ? Se 

ifj/hnj ho a dirvi apertamente ciò, ch’io mi penfo; dai 
? a, f ! tjt Latini , sì dai Latini la prefero eflì . A così penfa- 
' re m’induce I. il vedere negli fcritti degl’italiani 

f ùìi antichi una conformità ai cadenze , e di paro- 
e , che ben ne additano la fofgente , donde furono 
derivate: II. il veder molto più, che la Sintajfi I- 
taliana ha una sì grande fimiglianza con la Latina, 
che ben moflra, quefta edere madre, quella figliuo- 
la;. D’ altra parte fi fa, che gli antichi maeflri più 
celebrati in lingua vulgate furono fludiofiffimi leg- 
gitori dei Latini dell’Aureo fecolo, e maffimamen- 
te di M. Tullio: e quello fecero eon faggio avve- 
dimento, ficcome coloro, che non avendo innanzi 
a le Autor Italiano, che valefle , e pure a Ior fen- 
no non volendo formar lo ftile , alla forma de’ La- 
tini medefimi avvifarono di contemperare gli fcrit- 
ti loro . 

Oh fiete in errore ; non fapete che la lingua Ita- 
liana é più antica della Latina? Sì ? Sarebbe mai 1’ 
Etrufca antica ? o anzi una delle fette , in che fi 
divife la lingua univerfale e prima? Se è così, coll’ 
Italia mi congratulo cprdialmente di sì gran van- 
to. Ma fu cne fondamento è appoggiato, doman- 
do io ? fu alcune voci roficchiate e confunte , che 
confuonano di malo modo con le noflrali ? Son que- 
lle ragioni , che vagliono a moflra di erudizione, e 
di bello fpirito ; ma a ingegni Iodi Iafciano , cred’ 
io , intera libertà di niente credere , e flarfi alla o- 
pinione comune . 

Liv. Ma e i Latini onde attinfero effi la forma della 
Utìnìifi f ,nta JF l l° r0 ■ Dal Greci , rifpondo io , fe non erra 
u greca, il mio giudicio : poiché confiderò, che i Latini del 
miglior fecolo così diedero opera alla Greca lette- 
ratura , come gl’ Italiani alla Latina ; fecondochè e 
le opere fleffe de’ Latini, e la teflimonianza di Tul- 
lio ne fanno fede : anche i Latini nella ruflicità na- 
tia 
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tìa abbifognaróno di mano (frana, che gl* ingenti- 
lifle . E per poco che odorato abbi i Greci Au- 
tori , tu fentirai di Jeggieri P affinità tra /ìnta/Jì, 
e fintaci ; fenza dire della moltiplicità grandittìma 
di quelli, che fono comunalmente detti Grecifmi ì 
i quali ebbero la cittadinanza Romana. 

Ma i Greci donde la tennero erti la lor fintaf- C Z' al. 
fi ? Portò io aprir fenza taccia un pendere, che /r wm? 
pel cervello mi vola? Io fon d’ avvifo, che P ar- 
moni o fa e perfetta fintaffx nata fia dai Poeti , i u w^r 
quali dal metro affretti fono a certe arie foavi , 
e per ciò altresì a trafponimenti dilettevoli ; che 
offiervati da’ Prefatori , da efTì poi furono con di- 
fcreta mano piegati > qual rufcelletti gentili , a 
fpargere di dolcezza le t compofizioni loro. Tutto . 
ciò io dico piuttolfo indovinando , che artevera- 
tamente pronunciando, come forte verità liquida, 
e incontraffabile . 

Ma ciò foló non bafta forfè a turar la bocca a 
coloro, che ogni trafpofizione nella lingua nolfra 
condannano, come (franiera , e non naturale? E 
che vorrebbono efTì con quello nome di natura - 
iezza , che ufurpano sì fovente ? Che fi parlaf* 
fe, come penlano, e parlano efTì ? Poca fatica fi 
durerebbe a compiacerneli : ma quanto perirebbe 
di foavità nelle compofizioni? Ben fi Vede, che 
alcuni parlano , perché non fanno tacere ; e per 
tutta ragione lor vale la mal inveterata ufanza. 

Perchè dalla lingua Latina non togliono altresì la 
rrafòofizione ? perchè non dalla Greca? Ivt. 

Nelle dette lingue bene (fa, diranno elfi, net- lt 
la vulgate no, come nè ancor nella Francefe. C\r- conv,tHt * 
ca la Francefe io non contraddico, ma quanto al- 
la Italiana, donde P inferifcono ? Non Bufarono i 1 , 

primi formatori della medefima? Sì, ripigliano, 
ma poi è ita in difufo . Quella , io confettò , è 
ragione migliore; fe fotte veramente difufata; ma 
come il conferiranno , i moderni , che in gran 
parte intenti fono a rimetterli , e confermarli nel 
portedimento antico ? Eh venga ai moderni la fcab- 
t>ia , che c’ intrudono cotali trafponimenti ridi- 
coli , e violenti . Pian piano , dich’ io , o voi , 
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cbe cenfurate altrui : volete voi dire certi Sac- 
cenruzzi, che non fanho finire il periodo, fe non 
in verbo , o con avverbio in ente , in molto , in 
più, in mai ? che Tempre hanno alle mani gerun- 
di in do , e participi in te, avente, veggente, an- 
4a»te? Se quello volete voi dire, dichiaratevi, che 
i Moderni migliori flaran dalla vollra parte. Ben- 
ché come dirittamente giudicarne voi, che gli Au- 
tori antichi mai non conofcefte, nè pur di nome? 
Che poi riprendiate i Moderni, che veramente fan- 
no, con vollra buona grazia quello è un imitare 
il cieconato, che meglio del chiarveggente vuoi 
faper difcernere i colori . 

lvii. No, non diciatti quello: ma diciamo, che cote- 
La fio. Ile girandole confondono , impicciano , travifan le 
Mf*e6U. f 0 ^ C0S1 ’ c ^ e comunemente non entrano, nè fono 
nix.*, ’intefe. Se quello è, la ragione Ha tutta per voi; 
poiché predo di me quello è un primo principio, 
che il dicitore fi faceta intendere perfettamente a 
color tutti , a cui indrizza il difeorfo : e vorrei be- 
ne , che ogni uom l’ intendeffe con la ragione , pri- 
ma che a intenderlo folfe collretto dall’ infelice ef- 
perimento . Non c’è autorità, non efempj, non 
ragioni che vagliano a difendere 1’ ofeurità : fiano 
ori , fiano perle , fiano le più fine manifatture ; in- 
finattantoché fon fenza luce , non hanno pregio ; 
alla chiarezza un parlatore avveduto dee facrificar 
ogni cofa . Parliamo chiaro: tutti i giri e ritorci- 
menti del Boccacci , del Bembo, del Cafa fon egli 
fatti per ogni maniera di gente ? 

Tu fe’ in errore, mi rimproccian gli altri. M. 
Tullio non parlava egli con lunga circuizion di pa- 
role ai Senatori , ai Nobili , a tutto il Popolo Ro- 
mano ? E P efito mollra, che non aveva bifogno d* 
interprete. Verilfimo, dich’io: parlate dunque voi 
pure con tale aggiramento : che non foglia chia- 
rezza, com’e’ parlava. Avvenga che a dir vero la 
lingua noltra non folliene tanta trafpofizione , quan- 
ta la Latina ; perchè ella è mancante di quelle dif- 
ferenze tra cafo e cafo , perfona , e perfona , tem- 
po e tempo , che nella Latina fi vedono . Comun- 
que fia, chiarezza , ripeto io, chiarezza, e poi 
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chiarezza , sì , fe non vuoi incorrere nella difgrazla 
degli uditori . 

Seconda prerogativa della Sìntafli vuol eflfere la tvm. 
varietà già tante volte memorata, e memoranda . 

Appo gli Scrittori Latini, e Italiani, che meglio**#, 
fenderò , voi troverete una leggìadriffima varietà di 
chiufe , e mezze chiufe , di ripartimenti , d’.intrec- 
ci nel principio, nel mezzo, nei fine de’ periodi ; e 
benché alcune maniere fìano più. frequenti , non 
percib di m^no fon effe da altre diflimili tramezza- 
te . Si abbia però avvertenza ( comanda Cicerone 
ai luogo citato 1 . 3. de Orat. ) di fuggir quegl’ in- 
contri di parole, che male confuonano, e il fenfo 
delle orecchie, e la difficoltà della pronunzia ben 
gli danno a conofcere . 

In terzo luogo fi oflervi, che a diverfi fentimen- 
ti diverfo intreccio é richiedo ; più ai dir maedo- adattata 
fo e al grande ; meno al gentile e dilicato ; al fa- *• &***• 
miliare , al lepido , all’ affettuofo , ai fentenziofo , mtmtt ‘ 
direi quafi, mente ., fe non fofTe infenfibile la na- 
turalezza e femplicità difadorna é il più leggiadro 
ornamento , che in tali congiunture fia conveniente . 

Tempo è oramai, di vedere la mifura, che bene 
fia di tener ne’ Periodi ; giacche da effe in gran par- 
te dipendeva qualità dello flile . Tra Demoflene, e 
Tullio la diflbmiglianza é grande? quegli appena 
yien mai , che ufi lungo periodo, quedi ne ha in 
grandiffima copia . Tra gì’ Italiani antichi vedrai 
pure molta diverfità , come nel circuito, così nella 
lunghezza degli delTi periodi Sì 1 ’ uno modo , che 
l’altro ha di efemplari illudri ; laonde a quedo ri- 
guardo non veggo , perché alcuno debba effere in 
grande afflizione , e timore . . 

La mifura de’ periodi maggiore, o minore dipen- ebrà ; 
de dal modo, in che da cialcuno i penfieri nell’ a- periodi 
nimo fi concepirono . I periodi lunghi più tengo- *f. 6$ * 
no di artifizio ; poiché var; penfieruzzi , che da fe 
formerebbero più periodi, infieme fi accozzano, e 
s’intrecciano a guifa di varie membra, a formare 
il corpo di un periodo folo. La lunghezza confe- 
rire al ragionar maedevole, al grave, e al fonoro; 
non é pero fenza pericolo di dar nella votezza^ e 
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nella fcurità , e con ciò affaticar di foverchio gli 
uditori , o di aria nutricarli . I periodi corti fono 
più naturali , e conformi al modo ufato di ragiona- 
re : lontani fono dalla teftè ricordata fia vacuità j 
fia ofcurezza ; ma altresì fcemi fono in gran parte 
di quei vantaggi. # # 

Or che fuccede a’ giovani vàghi di bello Itile r 
Su i principi a mala pena fi conducono a conge- 
gnare un periodo, che non fia pigmeo ; in procef- 
ìo di tempo non fanno tenerfi, dal far tutti gigan- 
teschi i loro girevoli periodoni ; quafichè aveuero 
in animo di ricattarfi delle ambafce prima foftenute 
nella faticofa prova . Debbo io dirlo ? Legge talu- 
no bello , e grande, e maelìofo periodo, il va ru- 
minando, e aflaporandolo con infinito compiacimen- 
to , come un favo del mel d’ Inietto ; e perluafo , 
quello dover piacere agli altri , che piace a Ini , lì 
fifia anch’ egli , a volere Sputar rotondo , e fi da 
travaglio e affanno a formar fuoi periodi , di quat- 
tro membri il meno che fia, tutti della ltefia figu- 
ra a un di pretto , come la Coorte eletta del Pruf- 
fiano Re. Il Ciel guardi me, e gli amici mip* 
dalle compofizioni di colìoro , i quali per certo 
matto puntiglio vogliono fenijre , come lcritte il biz- 
zarro Martelli , torti e ritorti periodoni , i quali vo- 
lubilmente nel verbo , come nelle frutta la cena cam- 
minino a terminare j e che nella collocazione delle 
parole tanto fuperfìiziofi e incontentabili fono ; quanto 
que' nofìri Francefcbi nel mantener /’ ordine e la dif 
pofizione delle vivande dalle fragranti loro zuppe ai 
piramidali defferts . _ . 

lxtr Che pretendono etti mai? Non niego io già, che 
gl’ Italiani antichi di maggior grido non amino un 
di* periodico dietro la Scorta di Tullio cui ipecial- 
mente tollero a Seguitare; ma altresì affermo, che* 
fe quelli tali meno aveller prurito di dimoftrarfi i- 
mitatori di quegli efemplari egreg; , e fi itudiattero 
di eflerlo piùi troverebbono , che, fe 1 ’ aprimento 
della orazione lì fa con lungo periodo, quando fre- 
fca è la mente dell’uditore, e capevole di maggior 
macchina, altri poi periodi vengon dietro più age- 
voli , e di corta durata : e così fucceflìvamente 
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grandi con mezzani , e piccoli tramifchiati , la fa- 
tica, e ’1 ripofo degli afcoltanti vanno temprando 
con difcreta e dilettevole varietà ; alla quale chi 
contrada, non è degno da imitarli, per quanto 
chiara voli di lui la fama. Dirai, che li leggono 
periodi lunghi lunghi anche continuati, che niente 
incomodano P intelletto . Il fo anch’ io ; e ciò av- 
viene, quando le parti, o fia membra di quelli, 
niente fono intralciate in/ìeme ; ma tutte lì danno 
chiaro a vedere nel luogo, e ordin loro . 

Niente di meno però torno a ripetere, a tre co- LXIlr * 
fe doverfi alfolutamente guardare , non oflante qual- 
fivoglia autorità in oppofito , I. non generare in caìperi*. 
modo alcuno con la lunghezza confufione , ed ofcu- ** • 
rità ; II. a non affaticare piu del biSogno , chi è 
fchivo della fatica; III. a non dimenticare giam- 
mai la varietà , che per fe fleffa è pregio notabilif* 
lìmo , Al che farà bene di aggiugnere un 7 altra ri- 
fleffìone nulla meno importante , che non ogni pen- 
dere fi accomoda indifferentemente a ogni eflenfion 
di periodo ; ciò che fi toccato più fopra , e ciaf- 
euno fe ’l può vedere preffo gli Autori . Alcun 
penfiere involto in grande giro i come un uomo , 
che ha velie più lunga della perfona; egli ne reità 
impacciato, e in pericolo di Stramazzare, Provate 
a mettere il guardanfante a una fentenza grave, a 
un detto familiare, leggiadro, affettuoso, narrati- 
vo, didafcalico ; e vedrete come la gravità, la gra- 
zia , la forza tutta perifce . 

Tanto più che , cni fi pregia di parlare periodi- n LX / I . v ; 
camente , raro c che molto non intruda di ridon- no periodi 
dante; in che però io prima dal viziofo ciò, che vacui, * 
non b viziofo, dilungo per più chiarezza.' Con- qua ' n0 * 
cioffia cofa che già io non fono del parere di certi 
economi , che fanno le fpefe troppo lottili , e Han- 
no Tempre coi bilancino alia mano , ‘.pefando ogni 
parola , Se à di giuffò pefo, fe crefce forza, fe è 
neceffaria, A un Filofofo cotale economia ben fi 
confà ; ma ad altro componitore non pervaderei io 
mai , di tenerli a cotal legge , che porta a tifi- 
chezza. Si dia pur alcuna cola alla ' Sonorità ; an- 
£orchb niente conferifca alla foftanza ì nòn impor- 
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ta, che qualche aggettivo, qualche Anonimo fo» 
prabbondi . No che viziofo non è quel dire ma- 
gnifico, liberale, copiofo proprio del grande Tul- 
lio , e di alcuni altri feguaci veri di lui ; dove il 
di piti non è fuperfluo ; è anzi accompagnamento 
debito a quella eloquenza libera , che liberamente 
diffondefi. 

Ma non c’ fe pericolo, ( mi fi dirà) che un gio- 
vane fia troppo ritenuto , e fcarfeggi nelle paro- 
le , alla Aagion che corre . Per quello appunto , 

f iere hfe fi va dietro alla fplendidezza , e alla con- 
ònanza, non fi penfa gran fatto al fodo, e al fu- 
Aanziale . Vi fi apprefenta una filza di gran pe- 
riodi , che menano gran romore ; ma di die fono 
elfi formati ? Superfluità accozzate con pertinace 
Audio , una fupellettile di dizioni vaghe e fpecio- 
fe di qua di là induftriofamente traferitte , e col- 
la ranaiglia, diceva uno, raccolte , alle quali, 
come iddio vuole, adattano quel mifero concetti- 
no Airato , allungato , e imbottito , che bene Aa- 
rebbe in due parole . Sono cotefie mafie di car- 
ne fenza fpirito , o per meglio dire , fon corpi i- 
dropici , non per graflezza turgidi , ma per inter- 
cutanea acquerella ; fono tamburi romorreggianti 
sì , ma fol di aria pieni . I mal arrivati cne fon 
coAoro , fe accade , che uom gli fenta , il quale 
delle cofe non giudichi fidamente col fenfo delle 
orecchie ; ma facendone fottilmente la notomia , 
tutte una per unft cerchi le vene de’lor difeorfi : 
inviterà, cred’ io, i palafreni d’ Arcadia, come i 

} »ù orecchiuti , per afcoltarli , e farne il confueto 
or plaufo. 

E in verità, che diferezione fe quefia, di volere 
il periodo lungo una pertica, fe ’l penfiero non fe 
più lungo di un palmo? Che bifogno di tanti fi- 
nonimi? qual. prò di tanri epiteti, che piglino in 
mezzo i SufJUntivi, come gran Signori fodero, con 
lacchfe innanzi , e a tergo buon numero di famigli ? 
Troppa vanità fe quefla, troppo ludo; principalmente 
fe a uno sfoggio cotale tutte fi riducedero le ric- 
chezze del' Dicitore . Un tanto male le più volte na- 
fte da quéila , fecondo me , fciocchiffima Aravagan- 
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za , la qual é d* immaginare P ellenfion de 5 periodi , 
primache conceputi fieno i fentimenti da ertendere , 
non quelli a quelli , come ogni ragion vorrebbe , ma 
quelli a quelli per inordinato modo adattando . 

Non vi paja foverchio il ragionamento da me fu lxv. 

S uefta inezia; poiché a dir vero nel detto voto ca - Av ^ >€f ^* w 
uti fono anche autori di chiaro nome , i quali per gS J' u ™ 
ventura non ad altro polfono giovare uno Rudiato- «*• 
re avveduto , fé non a far raccolta di buone frali , 
e parole , per farle fervire a più ahi , e meglio in- 
tefi penfieri . Concioffia che ogni uno fi ae’ per- 
suadere , che non é tutt’ uno , . eflére buon maeflro 
di lingua, ed edere buon maeflro di ben comporre; 
né perché uno Scrittore vaglia in alcuna prerogati- 
ya , ne viene la confeguenza , che vaglia in tutte • 

^Quello fia detto a coloro, che innamorati della pu- 
lizia della locuzione , fi mettono a chius’ occhi a 
leccarne tutte le bave , come fe folfero fquifit illuni 
giulebbi .ok qw'dn to j'Wte w te 

Palfiamo ai Ripieni , e alle Grazie della lingua £ 
nollra. Niuno raggrinzi il nafo a quelli due voca -grazi*# 
boli , o vecchi , o nuovi che fiano ; poiché non mi 
fo io forte nelle, parole , e tortamente darò chiari a 
vedere i fenfi miei . Ripieni fon dette dai celebre 
Grammatico Buommattei certe particole riempiti- 
ve , che niente lignificano ; né forza ,. né pefo ag- 
giungono alla lignificazione delle altre voci ; ma 
lol tanto vagliono a far più gradevole la consonan- 
za : e ripieni li appellano per fimiglianza , cred’ io , 
di quei ritagli di carta , e pizzicai di bambagia , 
che non hanno altr 5 ufo , fuorché di turare i bu- 
chi,. e riempiere i vacui delle fcatole * Eccovene 
alcuni efempj in quelle parole 7?, già , mica , pure , 
mai , egli, ella , ecc . , le quali , tuttoché aliai vol- 
te lliano in forza di avverbi > o di pronomi , pur 
non di meno fi adoprano fpelfilfimo per femplici 
riempiture .* e. g. egli non fon mica giovani , ella è 
pure mala faccenda , colui Jempre mai canarina di 
queflo puffo , anzi talora e io , e tu porti fono a riem- 
piere : Io non ci verrò io , tu non m* indurria tu ecc. 
dove é da offervare , che tai ripieni talvolta accre- 
scono di un pelo la efficacia della efpreflione. 
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Che zàcchere fon quelle mai? fento taluno in- 
collerito ; ufar voci , che niente dicano , non b 
quello imitar la gazza , che garrifee fenza faper di 
che? Colle buone, Signor mio, e ditemi , che ci 
lignificano appo i Latini quelle particelle , quidam , 
enim , autem , adeo , e alcune altre , dietro cui fi 
fvifeerano gl’ interpreti fenza prò , e fpelfe fiate fi- 
gnificano niente niente ? Grand’ imbroglio fi piglia 
alle mani , chi negl’ idiomi ogni cofa vuol regolata 
fecondo ragione : fi consentano pur alle lingue le 
loro proprietà , a dritto , o a torto che dal collu- 
me fiano introdotte: concio/fiachè preffo il collume 
appunto, a detta di Orazio ( Art. Poet. ) , rifiede 
la fignoria , e la regola del parlare . 

LXVU I detti ripieni fono anzi annoverati tra le grazie 
Grax.ii o della lingua; benché quello vocabolo di grazie, o 
fi atitgan- fia eleganze più altre cofe comprenda . Non acca- 
’lxviii. de , cne alcuno faccia il mal vifo a tali grazie : 
i* grave grazie fono , e faranno fempre avute per tali dai 
3 Jf*pih eleganti Scrittori . Troppo lunga farebbe fa 
tela , a volere rapprefentarle tutte , e niente meno 
ricercherebbero di uno intero trattato, quale colo- 
ro il fecero, che ci dieder melfe in ordine le ele- 
ganze della Greca lingua, e della Latina: ma fenza 
P utilità , cred’ io , rispondente alla fatica . Il 
Buommattei , il Cinonio, il Rogacci , ed altri vi 
porgeranno ballevol lume a difeoprire cibi, che a 
me vien bene di additare Solamente cosi di fuga. 

Oltre la grazia , che nafee dalla feelta delle pa- 
role , e tenitura di elle ; di che fi é detto di So- 
pra ; ci Sono gli Scambiamenti de’ Segni dei cali , 
di o dello in vece di da o dallo , per in vece di 
da : ci fono certi piccoli trafponimenri : voi il vi pi - 
gli ate , lo fi volle per Je , tu tei fai ecc. ci fono al- 
cune mutazioni di verbi , grava la peftilenza , colui 
ammalò eec. per dire ; fi aggrava la peftilenza , fi 
ammalò : ci fono varie cadenze di nomi , e verbi le 
fila , le dita ecc. faria , facea , fojfino ecc. in cam- 
ino di i fili , i diti , farebbe , faceva , foffero . Ma 
a che vo io, contrailmio proponimento, Svolgen- 
do quello , che Soltanto volevafi accennare ? Cni fi 
attiene a cotefli trattati di eleganze. Sarà certo un 
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prodigio , fe non cade in qualche fallo. E* bifogna 
andarne per guida agli Autori di lingua , e là io 
limando la gioventù ftudiofa . 

Su dunque coraggio , non fi perdoni a noja , ni 
a fatica ; niente sfugga al cupido occhio : un qua- 
derno fi tenga in ajuto delia memoria, e poi a pri- 
ma occafione fi mettano in moftra pompofamerite lé 
finezze , e le divizie della lingua . . All 5 erta miei 
penfieri ; mi ci voglio provar anch’ io attenti . 

Tutta fiata che mi va per P animo , di ponermi à 
divi far e tra me e me i varj linguaggi , fiati in prez- 
zo e in onoranza , e altresì gli u fittati da tutti gli 
uomini , che ci vivono , e gli uni con gli altri mette- 
re in par aggio j io non mi fio punto in forfè , à dona- 
re la primiera loda allo vulgare idioma noftro , come 
più vezzofo molto , e arcibellijfimo , e ripieno di tan- 
to foavijfima giocondità : ma fe poi mi fo a contem- 
plare una per una te avvenentezze di quefla fi e [fa I- 
talica lingua , per difaminar quale fopraflia alle al- 
tre , mai sì che io allora mi fio io in fui piè dubito- 
fo e fofpefo , a modo di chi a parte venuto , dove 
molte vie facciano capo , una a poggio aprico , altra 
ad orrevole abituro , altra a giardino grazio fiffimo , 
altra altrove mettendo , non bene fa , a quale obbiet- 
to , tutti fendo in fommò allettevoli , inchinare fi in- 
certa volontà de fio fa . 

Gnaffe che irtgnilefe perter , che fapóretti , e in- 
tingoli , e gelatine ! Mà Domine ili definare è egli 
tutto di queftó guffo ? Non fo di che umore vi fiate 
voi, talun ripiglia , di poco voi cómmendafte lè 
grazie, e le eleganze; e le beffate ora. No, che 
io non beffeggio quelle, ma sì 1’ ufo intemperante, 
che altri ne fa:' fon effe zucchero, è Vero, fon me- 
le ; ma fempre mele, zucchero Tempre , e mele , e 
zucchero , ella è cofa da crear faffidio infino a’ put- 
ti più ghiottamente per sì fatte cofè perduti . E 
di grazia ditemi in fede buona, un modo sì fatta 
di jcrivere può egli acquiftar lode davanti a perfo- 
ne , che la tefta non abbiano piena di vento > 
Quanto ci ha di ofcuritade , e torbidezza! quanto 
di vacuità , e di affettazione ! Guai a compofizio- 
ne , ohe fia tutta eleganze ; non c’è cofa piU dif- 
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f raziata di quella , che tutta è carica , e calcante 
i grazie. . ) 

Qual difavventura è quella della nortra Italia ! I 
Francefi, gl’Inglefi fcrivono tutro dì nella natura- 
le loro lingua , altri meglio degli altri ; e alcuni 
fono fcrittori di dozzina, e pur non di meno raro 
è , che pecchino nello (file ; e tra gl’ Italiani in 
gran numero uomini di valor fommo fono caduti 
nell’uno , o nell’altro ertremo , quali tenendoli al 
troppo ballo parlar dei volgo, quali tutto toglien- 
do il parlare degli Antichi : coloro , che fappiano 
la pulitezza antica racconciare all’ ufo, e all’ inten- 
der prefente , non fono molti . Oggidì poi l’ in- 
durtria di molti è polla, in tutti rubare, e votare 
i forzieri dell’ antichità . 

L’ atte dello llilo va di pari coll’ arte del cucina- 
re. A’ tempi andati, chi aveva il palato piu eru- 
dito , e non deficiente la borfa , voleva buoni pic- 
cioni , e capponi , e polli , e alquanto di pefcagio- 
ne , e cacciagione eziandio , tutto ben cotto e cu- 
rato ; e la profperofa fanità , e ’l rugiadofo color 
vermiglio faceva fede , che non s’ ingannava . Ma 
or nelle tavole più ghiotte non fi vuol vedere co- 
fa , quale Dio l’ha fatta; fughi, eflratti , aromati, 
cotture, fatture, mifchiature. pellegrine e varie a 
legno , che la fcienza del cuciniere farà melìieri tra 
poco d’infegnarla dalle cattedre come la Filofofia. 

Tanto lludio dunque , e artifizio tanto per intifi- 
chire le complellioni , e per ^ farli , con i piè dirteli 
avanti , portar fuori di cala prima dell’ ora fua ! 

Ma lafciamo, che la gola faccia fuoi accordi, com* 
ella vuole , con Libitina ; e veggiamo , fe pur rie- 
fce , dj por mifura al genio di vezzeggiare nei 
componimenti . 

• I vezzi , e grazie di lingua fono le fpezierie: al- 
cuni cibi ne ricercano buona dofe , altri fcarfa , al- 
tri appena mortrata , altri niente . Così dite dei 
componimenti : i feriofì, e gravi, e famigliai han- 
no la loro grazia nella femplicità : gli fplendidi e 
maertofi più amano la dignità, che la formofità ; i 
gentili ammettono grazie in più gran copia , e più 
nel parlar didafcalico 3 per ammorbidire la durezza 
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de 1 precetti . Ma empierla di fpezierie , non iftà 
bene a niuna cofa , che lana fia . Gran che ! non 
volerli nè riftringer tampoco a quella mifura talvol- 
ta eforbitante , che pure tennero gli Autori ftelfi , 
cui elfi adorano, e unire ciò, che in quelli è di f- 

f terfo, e ammucchiare in una pagina ciò, che quel- 
i fcompartirono in un volume . 

Senzachè quello affannofo Audio dietro a limili LX *- .. 
frafcherie partorifce due mali notabili molto , 1’ u- nopp°l /ti- 
no , che fi fcema, e infievolifce di troppo 1’ appli- àio d*u « 
cazione alla parte migliore, che è quella de’ penfa- 
menti , al come dire dando alfailfimo opera , e pref- 
fochè niuna al che ; e poco guardando alla robufiez- 
za de’ nervi , mentre tutta è intenta la cura alla 
venuffà del colore . Il fecondo fconcio eguale al 
primo fi è , che in leggendo pure gli Autori , di 
tutte le gentili particelle, parole, maniere di dire 
fi tiene efattifiimo .conto e regiftro ; fia poi , chi 
vuole, follecito dell’ artifizio, dell’ afpetto , e pefo 
delle ragioni, e che che altro fia di fodo , che ren- 
de commendabili più , per non dir fidamente , in 
un colle fcritture i preciarilfimi Autori . Or da due 
(convenienti sì rei penfate , qual ne debba nafcere 
fcipitezza , progenie de’ viziofi padri ancora più 
viziofa . Ben mefchino è lo fcrittore , che tutto il 
bello , o di elfo la miglior parte la tien dalla lin- 
gua , in che a fcrivere ha pigliato. LXXI> 

Parmi , che fia abbafianza detto circa la quiddità s tilt ri. 
dello Bile , che era la feconda parte di tutta la di- » 
ceria ; anche che già fianfi toccate più cofe , che „tnÀ*~ 
quella terza parte riguardano, che tanto è a dire , compefi. 
lo filile richiedo ai diverfi generi di componimen- vom * 
ti . Che non fi è già fcritto fu quella materia ì 
Chi non didinfe i tre generi di Itile alto , mezza- 
no , e umile ? Chi non pofe differenza tra lo filile 
di Lettere , di Novelle , ai Storia , di Orazione ? 

Quante fono le differenti fpezie di compofizioni , 
altrettante fi può dire , che fieno le differenti fog- 
gie di Itile; come la natura ItelTa della compofizio- 
ne prefcrive , e la pratica dei più rinomati fcritto- 
ri ce ne ammaeftra . 

Non che , s’ intenda bene , non che lo filile pro- 
prio 
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prio di una compofizione non abbia luogo talora irt 
altra ; ma perchè guardato tutto il comporto , egli 
è pure diveffo ; com’ è la compofizione diverfa « 
M. Tullio nelle opere inrtruttive , e filofofiche fi 
alza talvolta maràvigliofamente al dir fublime e 
grand io fo ; e il medefimo nelle orazioni fi abbatta 
a un dire piano , Secco, e minuto: nientedimanco 
però chi non s’ accorge r cónfiderato il tutto, del- 
la notabilifiima diflomiglianza? chi fia sì mal avve- 
duto , che, a Scriver precetti, pigli Tullio oratore 
per efemplare ; ovvero a fcrivere orazioni , pigli il 
. medefimo filofofo , o precettore ? 

E pure ecco la bontà di alcuni moderni : certe 
Novelle , certi Dialoghi , e Trattati di cofe piace- 
voli e morbide più del bifogno , e altre di tal 
fatta fcritture fi eleggono per modello di rtile fia 
per orazioni, fia per lettere, fia per ogni maniera 
di componimento* Oh la gran dolcezza di faie ! 
metter la toga a’ putti, o mandar leggieri in far- 
setto personaggi i più dignitofi , parvi ella oofa 
conveniente ? Ma le in quei libri fi contiene lo 
ftil più pregiato * Sì, più pregiato, fe Dio vi Sal- 
vi , per quelle materie , ma non per ogni ma- 
teria • 

tXXit. Tre forti di compofìzioni , che più vengono ali* 
iauu !-^ 9 ) S 11 * giova diftinguere, che efigono itile dif- 
t$vc % tftu Somigliante , ciò fono Lettere, Trattati , o Dice- 
&oprM» rie Accademiche, e Orazioni : dal che non farà 
difficile , di far P applicazione a qualfivoglia pro- 
posito . Lettere ho veduto io da Servir d’ interme- 
dio a una Commedia , tanto Scioccamente punti- 
gliose erano di penfieri, di frali, di periodi , che 
proprio era delizia a leggerle . ^ 

Con la ragione configliandomi , e con ciò ne ac- 
cennano M. Tullio, e Demetrio Fallereo , uno 
de’ migliori Maeftri dell* antichità nell’ arte del ben 
Comporre, tre raccolgo edere le proprietà principa- 
li delie lettere , a chiunque fiano indirizzate , e fo- 
no Semplicità , chiarezza , e brevità * - , 

ixmt. Semplicità sì di penfieri, sì di locuzione ; pol- 
chè le lettere Suppliscono il difetto de’ famigliai 
ragionamenti ; per ciò debbono tenere il dir Sem- 
plice / 
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plice e naturale proprio di quelli Oh gl’inetti 
che fon coloro , che avendo a. fcrivere , maffime 
fe a perfona di alto grado , fpremono il cervello 
così , come doveffer partorire Minerva ; volli di* 
re , fi danno a pefcare i concetti più nobili e fu- 
blimi , a fceglier le parole più teffe e più fonore , 
e contornare periodi , che non hanno mai fine ; 
come fe averter affare con 1’ Accademia Fiorenti- 
na * Non è cofa quella . da far ridere i polli ? 

Nel vero che in genere di lettere gl’italiani non 
hanno mica gran fatto, di che vantarli, guardan- 
do a quella prerogativa . Semplice è il Cafa , ma 
di lettere ne ha poche, e quelle fecche , e zeppe 
di negozj ; gran numero ne ha il Bembo, e d’ o- 
gni maniera; ma fi vede, che a lui fatta era na- 
tiva, e famigliare una pulizia anche foverchia * 

Non che io approvi la rozzezza di alcuni , che 
nelle lor lettere moflfano un faggio nobilifTìmo , 
del niente, che fanno in lingua, con barbari fm i , e 
folecifmi vituperofi. • Ma altro e sfuggir gli fpro- 
pofiti, altro parlare in punta di forchetta* Nè an- 
cora difapprovo lo fcrivere un po’ più lìudiato a 
perfonaggi di. alta sfera , dando quali a divedere , 
che la loro dignità e grandezza *ci dia alquanto da 
penfare ; lo che è lignificazione di llima , e di ri- 
verenza ; ma fenza dimenticar mai , che fate una 
lettera non è parlare dalla bigoncia. Per altro nel- 
le lettere , che fi mandano agli amici -, e fono le 
più frequenti , fe alcuno Audio fi voglia fare., do-, 
vrebbe efler più tofio, a condirle di tali , e di leg- 
giadria ; come fi vede in alfai epiftole di Tullio, e 
ai Plinio tra gli Antichi , del Caro , del Redi , e 
del Magalotti tra gl’ Italiani ; purché anche in que- 
llo non fi raffini troppo, e tu abbi grazia di faper- 
lo fare, e non imiti l’ afinello faccente vezzi. L’ 
arte di fcherzare familiarmente con fommo garbo 
e rifpetto , fi vede più felicemente allignar tra* 
Francefi, e buon teftimonio ne fanno Boileau, Def- 
preaux,.e fopra tutti Voiture* 

La chiarezza è la feconda proprietà delle lettere . lxxiv. 
Qui la chiarezza non vuol intenderli , come nelle chiarii- 
altre compofizioni ; una epiftola balla , e talor’ è* a# 
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fpediente, che fia chiara fidamente a chi ò ìndirit- 
ta : tale è la chiarezza di affai epiftole di Tullio , 
e maffimamente di quelle al fuo amico Attico , a 
penetrare i nafcondigli delle quali non ci ha ftrola- 
go sì perito, che ci aggiunga , e meftier faria ri- 
chiamare dall’orco la mefchmella ombra di Attico, 
che ne chiariffe . Fuor di negozi però, e d’ alcu- 
no fcherzo , non è mica lodevole certo fcrivere Del- 
fico, che altri affetta : i vocaboli fiano femplici e 
comuni , e fecondo l’ antico proverbio il fico fi 
chiami fico, e pane il pane fenza tanti giri e arzi- 
gogoli 

Anzi non fi faccia fcrupolo di pigliare, chi fcri- 
ve , dal volgo alcune parole , comechò barbare e 
rufticane ; dove, a far chiari i fuoi fenfi, fiano ne- 
ceffarie. Ben mi fa ridere colui , che , a uomo 
fcriyendo di letteratura affatto ignudo , e dando a 
lui importantiflìme commiffìoni , una cotal lettera 
ne conciò, tutta fiore non fo fe di crufca, o di fa- 
rina , che ’l pover’ uomo , tutto il dì ftrologando , e 
dando della tefia nelle muraglie, quando gli parve 
avere indovinati gli ordini , fe’ tutto a fchimbe- 
fcio . Che ha mai a intendere, Dio buono! uomo 
di quella palla , fe in vece di veflito trovi fcritto 
roba , pefca in vece di pertico , mele per pomi , ri- 
per rivo, o fecondo il linguaggio de’ Lom- 
rdl , rogia l 

Brevità fia la terza dote , e non fia difficile a 
Brevità. con ieguirla , recidendo i volumi girevoli dei perio- 
di . Ma come può effer brieve , chi una pica ciar- 
liera ha lortito per madre ? Che uno fi ellenda a 
mifura della moltiplicità , e ampiezza degli affari , 
e delie cole , che meritino d’ effere fcritte , colui 
non pecca contra la brevità: ma che 1’ uom fi dif- 
fonda in penlieri frivoli , in circoflanze, e minuzie 
importune, in efpreflìoni piene di voto; e così pa- 
gine fi fchiccherino da capo a piò, con filze di ba- 
ciamani, e di profferte, e dimoflrazioni di llima, e 
di divozione ; non è quella una morte , a chi dee 
leggere, e non ò oziofo? 

Non fi vieta no , che qualche linea concedaci alla 
urbanità e cortefia ; ma fi vorranno perciò imitare i 
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Notaj , che s* ingegnano d’imbrattar più fogli, che 
poffono , per quinci ritrarre maggior guadagno ? 
fche vale però Icaldarci fu quello punto ? Per alcu- 
i ni è fatica gettata a volameli perfuadere ; fe prima 
la natura fatta lor più cortefe non ne ricompone 
gli organetti dei cerebro . 

Circa i Trattati , e le Compofizioni accademiche , lxxvt. 
a quelle dico per lo più convenire lo llile medio . Compi/i- 
In quello llile , il dico anch’ io , poterfi affai più 
allargare il pugno , e fparger fioretti più largamen- 
te. Scrittori eccellenti ce ne danno la licenza, e l’ 
efempio . E di qui appunto giovani eziandio at- 
tempati hanno pigliata cagion di errare , dahdofi a 
intendere , che quello , che è conceduto', e prati- 
cato lodevolmente nel genere delle compofizioni ac- 
cademiche, poteffe generalmente con laude accomu- 
narfi con ogni /fpezie di pompofizione . Per quanto 
però la natura aella cofa, e l’aria, in che fi piglia 
a trattare , comporti e vezzi , e galanterie , e ag- 
giramenti ; uomo che voglia effere uomo , llarà 
tempre in guardia, che non appaia affettazione ; e 
la chiarezza non ne patifca. .Qui non bifo^nano 
più parole, pollo il già ragionato di fopra in gè-* 
nerale intorno allo llile . # 

E già fi affretta il. mio animo a favellare dello L xxvtr, 
ftile Oratorio , e venire ad alcune piu llrette par- itili «1- 
ticolarità: poich’egli è quello Io llile , che più ,or,j * 
rileva : febbepe dal già detto in addietro non o- 
fcuro trafpare ciò, che mi avanza di dire. Di llile 
oratorio , ognuno il fa * ne ha di molte fogge , e 
nei diverfi Oratori egli è v anch’ eflo diverfo : chi 
i’ha più culto,’ chi più fprezzato ; chi abbondevo- 
le , e chi fugofo; chi placido, e chi veniente. Se 
ballafle un Autore anche di nome a giuflificare u- 
na maniera di llile , non ci faria luogo a regola 
certa ^perche converrebbe andare in infinito , per 
applicare le regole ad infiniti Autori . 

Lafcio llar quel dire oratorio , che è fatto fola- 
mente per alcune congreghe di fcelte e litterare 
perfope; ii qual dire è oratorio in ciò $ che s’ in- 
nalza a maggiore foncfità , e fplendore *, ma non fi 
differenzia dallo llil medio, in quanto è addirizzato 
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femplicemente all’ intelletto, e fi tiene a fiorita po* 

, fatezza; fecondochè piu fi addice al genio degli a- 
fcoltatori . Parlo io di quel dire oratorio , che è 
acconcio a commuovere, e fi dirige univetfalmentè 
al Popolo , quale nel fuperiore difcorfo è fiatò da 
me circonfcritto < Come adunque allóra fu da 
me richiefta popolare eloquenza , così ora ficércafi 
fìile popolare , 

txxvnu Che e quefio, che voi dite, fiil popolare? Uno 
tol'io pò - AH rozzo , e groflolano ? Così dicono , e còsi vor- 
poijrfé ‘ rebbon , che tofie, colóro che con un nome onora- 
to s’ ingegnano di lufiftgare là propria dappocaggi- 
ne, e ignoranza* Sappia pur dunque ogni uomo * 
che la purezza , e la pulizia dello fìile noó ripu- 
gna nientifllmo al dir popolare « I quattro già i>iti 
volte mentovati Orator chiatiflìmi Demoftene, Tul- 
lio , Grifoftomo, Gregorio Nazianzeno fon effi roz- 
zi e incolti ? o pure non fon popolari ) Il popolo 
ama egli forfè un parlar pedefire , e pantanofò ? 
Soltantochè non fi offufchino al filo intendere i fen- 
timenti, ama egli fenza dubbiò il gentile, e fopra 
‘ ; tutto il luminoio e magnifico * Il Popolo più mi- 

nuto tal ufa il linguaggio , quale il vefiimento , 
groffo e lordo ; pure eli piace di Mentire altrui bèli 
parlanti , come ai vedergli fplendidamenté vediti a 
Sì, in ogni animo, per piccolo che fià é Vile, pur 
fono alcune faville , che ad amar la nobiltà e la 
grandezza della dicitura Io accendono $ e ad eflerne 
convinti , bafia tornare alla memoria , .quale gran 
calca di Popolo affogava gli Oratori antiaètti , e- 
femplari della oratoria magnificenza * 
irai*. Il punto fia , a intendere, come va intefà cotefia 
Stìi pop*, magnificenza , e pulitezza; perchè fi confaccia coli’ 
gnifict! intendimento popolare * Come la magnificenza con- 
fifie nel modo di concepire le cofe in mente, e nel- 
le forinole, con che i concetti fi efprimono } in due 
maniere fi può efier tratto fuori de’ termini della 
difcrezione. Chi ha vigòrofo l’ingegno, piglia trop- 
po alto il volo: intenda egli ciò, ch’egli penfa, e 
pochi con lui ; che ’1 volgo ignaro non na ale sì 
ferme, da fegui tarlo , e rageiugnere gli alti fe nfi; 
o fia perchè contengano etaaiziòne ignota , e àfirufa 

dot- 

! 


Digitizsd by Google 


TÈRZO. ivi' 

dottrina ; o fìa perché involgano rifletti ingegnofi » 
o che che altro alieno dal penfar volgare . Infelice 
colui , che del piu della gente porta opinione affai 
vantaggiata in materia d’ingegno , e di coltura * 

Chi poi T ingegno ha mefchmello , corre peggior 
• fortuna, dove voglia fpiccare ben alto volo. Po* 
verino ! che fare ì Nobili penfieri non vengono ; fi 
ajuta col fantafticar raffinato , coi tronfio , col poe- 
tico: fe mancano penfieri , vengano in faccorfo le 
parole. SapelTe almeno fare quefto a dovere ; poi- 
ché anche quella é una fpezie di magnificenza : sì 
bene , fe ? i buon fucceffo ha caro , guardili dal va*» 
cuo, e fopra tutto dall’ofcuro . . 

Voi tede notafte il dir poetico ? pome viziofó > ixxx. 
dirà taluno ; e pur e’ non moftra mica effer quello 
il fentimento di Cicerone ( Ì.3. de Òrat. ) * la do- poe * 
ve P Orator configlia , che voglia leggere i buoni 
Poeti , per acquiftar perfezione nella eloquenza "è 
Non creao io già , che quello raccomandaffe , pér 
non dovere dai Poeti pigliar niente a filo profitto* 

Né quefto non é pii re il mio av vifo , r ifpondo io : 
anzi con ciò vorrei far avveduti certi omicciati , 
che altra fetenza non ap predano fuor quella di far 
quattrini , e la poefia condannano quali di futi te 
perché non conduce alla fetenza d’ iftrortienti , di 
conti , e di fcrittura doppia . 

Della poefia P Orator fi può giovai aflaimmo * 
chi ne dubita? -Quante cofe alP arte poetica * e all’ 
oratoria fono comuni , non che confinarli ì Ragioni . 
affetti , racconti , figure , artifizio > fentenze , -tutto 
quafi , fi può dire , ri fuftanjùale 'egli « egualmen- 
te di ragione dell’ una arte, e deli’ altra; ’ mattìma- 
mente^ove fi tratta di .poefia feria * e grandi ofa , 

Che dirò della locuzione , in che però dalla orato- 
ria fommamente fi differenzia la poefia? Che varie* 
tà'* *ch.« vivezza , .che energia , ohe magnificenza 
non può egli da Poeti apprendere u;i , Oratore ? Che 
fe cedui é un cervello Sventato., chelafciati i veri 
frutti e fàlutiferi , .volta *l’ appetito improvido alle 
frafche >di pertfiernzzi , e frali poetiche , ed ,é lieto 
di menare il cocchio dell 5 . aurora, e far volare J'au- 
gel di Giove , e alludere a ftvolette frivole della 
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gentilità ( fé non folte per alcuno fcherzo ) qua! 
colpa ne ha la poefia ? Alle tre Anticire fi mandi 
per buona provvigione d’ elleboro i a medicare i! 
cocuzzo di chi fuor di propofito vuol fare fredda- 
mente il Poeta ; e fi mantengan fuoi pregi , e dirit- 
ti alla poefia. 

Scanfato il detto vizio, altro fi prefenta perico- 
lofo pili , ed è quello della foverchia lindura , che 
da alcune tefie non fi vuoi capire, e pur è la pelle 
della mafehia eloquenza ; di quella dico , cne ò 
commovitrice degli animi . Io non faprei , fe 
ghiotto leccator ai fiile fia mai pervenuto all’ ac - 
quillo di eloquenza tale. Certo è , che M. Tullio 
inclina a credere , ( in Bruto , feu de dar. Orat. ) 
che quella eloquenza vezzofa e florida , ma fenza 
nervi , e fenza pungolo , la quale feorgefi in Deme- 
trio Falereo, nafeefle da certa paffion Teofraftica di 
abbellire , e far da mufico fu la ringhiera . 

La cura fuperfliziofa di venuftà, e melodia in un 
Oratore, non faprei ? a che meglio paragonarla , che 
ai bulli donnefeni, i quali aflottigliando con garbo 
lo flomaco, affievolirono mal a propofito la perfo- 
na. Longino nel fuo Trattato aureo del fublime c. 

e ultimo dice cofa, che potrebbe parere flrava- 
ganza, fe non ci venifle dalla penna d* uomo così 
attenuato . Del dicadimento dei parlar fublime nella 
eloquenza Greca ne accagiona, lapete che ? La per- 
dita della libertà , che fece la flefla Grecia .\La Gre-- 
eia in fervitù non fu la Grecia , che prima era . . 
Dietro ai corpi diventarono fervili ancor gli animi ; 
rè Oratore alcuno più s’ innalzò a fignoreggiare al- 
trui coll’ eloquenza ; da poi che inchinò eoli i pen- 
fieri all* adulazione , e al timore , la condizione fer- 
vile fi è transfu fa nella eloquenza flefla , abile perciò 
piuttoflo a dare di fe traflullo, che a piegare, e reg- 
gere gli afcoltanti . ( Vaglia quello avvifo ai Reg- 
gitori , di non avvilire gli Animi de’ giovanetti : 
altrimenti non farà mai , che le compofizioni loro non 
raprefentino la viltà del loro Animo ) . Ma ritornato 
al fentiménto di Longino, quale fchiavitù, dico 
io , peggior di quella delle frali , e delle parole ? Deh 
mirate il martorilo : che flitichezza , oirrè ! fi 

agi- 
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agita, fi fvifcera, fi divincola; cerca, fiuta, fruga: 

Oh fate fetta , la parola é venuta ! Una ecatombe 
torto fi offra al Dio Locuzio , che di tanto é fiato 
a me cortefe . Uno , che di eleganza vive così Ibi- 
lecito , potrà egli mai riufcire alla fublimità , ga- 
gliardezza dell’ eloquenza ? 

So ben io , che anche in orazione grave , e for- 
zofa ci ha luogo anche ai vezzi e alle grazie , fia 
nella efpofizione di alcuna dottrina , lia in qualche 
defcrizione , o racconto , o che che altro . Ma fo 
ancora, che l’Oratore non dee trattenere molto in 
sì fatte cofe ; e non mai debb’ ei mottrarfene amo- 
rofo». So, che altre parti della orazione vogliono 
ftudievolmente darli a veder difadorne , per ben pa- 
rere. Tali per lo più fono gli affetti, le preghiere, 
le fentenze gravi: in che la fletta loro fempucità é 
il più vago ornamento . E che ? Starà egli bene 
in vifo a Catone il fattibello ? O dove é la natura 
quella, che parla, vi par forfè conveniente, di ma- 
fcherarla con l’artifizio?^ lxxxiil 

Ma e non fi potrà egli nelle orazioni ufar quello trititcz.pi 
flile di che ne diedero efempio gli Autori piu fti- dtl, ° !>•<• 
inabili della Tofcana favella? Torno a ripetere, che 0Tt,n,0m 
eglino per la più parte tutt’ altro fcrittero , che o- 
razioni ; che loro intendimento fu di dilettare , e 
non di muovere ; e fe pur talvolta ebber penfiero di 
muovere ; per quanto fi fa , non furono molto feli- 
ci , a ottenere ciò , che volevano ; forfè , o eh’ io 
m’ inganno , perché le reti , che tendevano ai loro 
afcoltatori , erano di una tettitura da farli conofce- 
re . Per eccellenti che fiano le orazioni del Cafa , e 
del Bembo ; dopo uditele Carlo V. e ’l Senato Vi- 
niziano quello vollero, che volevano prima. A per- 
suadere intelletti affai volte ottufi e pertinaci , a 
vincere animi reftii e cupidi fi confà , egli è vero, 
un dire fplendido e magnifico , ma tale però , che 
fia limpido , e fciolto , e agevole ; ficchè niente 
imbarazzi gli uditori: anzi, per ritornare a quello, 
che fi diceva da prima, tale il vorrei, che non im- , 
barazzaffe molto l’Oraror medefimó ; ficché quelli 
potette meglio penetrare nei fentimenti , e lalciare 
sfogo più libero al proprio ingegno . 
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, ! Ma pome Va, mi ripiglia taluno , che cottimeli-* 
dalle si altamente la fcelta , ò la difpofizione , e la 
fònorirà delle parole ; e qui nello Hile ricercate di- 
fciolturà , e libertà ? La prima colà tutta arte, e 
fatica puq élla Ilare con la feconda, che vien dalla 
natura, e dai cofturoe? Sì, che ci ha, dich'io, u- 
nà via , di congiungere infieme due cole * che a pri- 
ma villa fono contrarie ; e quale? Apprendere pri- 
ma molro bene lo ili le , e non afpettare ad appren- 
dèrlo , quando I* orazicm li compone . Se no , al ^et- 
to o Hile x X) eloquenza anderà alla peggio « 

Non ci ha eloquenza più difgraziata di quella , 
che fcMava è fatta dello llile : e «onci è Hile peggio* 
re , nè più affettato , nè più incoerente di quello , 
che cosi alla fprovitta , e tumultuariametìte li vuoi 
fai molto belio ed elegante . Mi fi 'dia un buon uo- 
mo , che fi metta in capo di bàtta derivar ne' fuoi 
fcritti la tofea eleganza antica , ‘ettèndone prima Ila* 
to innocente affatto, Dio buono! dove ne andrà e- 
gli a finire ? che mufaico capricqiofo farà una cotal 
dettatura di antico mifchiata, e di moderno? quale 
chimera non più veduta , cOmpofla di membra e- 
llranie , e difeordanti ?. Fatto che tu abbi attento 
Audio, e 'regolato di bello Hile ; allora ti balli* di 
ben bilanciare le formole in alcuni palli di .più im- 
portanza ; pel retta n te non ci impiegare più , che 
mezzana diligenza ; e Tappi , che a volta a volta 
meglio , che i lifei , farà una nobile fprezzatura . 

A qual fine, dirà più d’ Uno, quella eloquenza 
eccitatrice degli effètti, della quale pur or ragioni- 
ile ? Il trattar dei pùbblici affari dalla ringhiera:, di 
deliberare delle alleanze , della pace , e della guei> 
ra , 11 perorar le caufe private , accufare , difende- 
re, 'tutto è i rò in di Tufo : nè quelle più fono le par- 
ti deK* Oratore , e appena dello antico modo 
niefe , e Romano rimane alcun veftigio nello Stato 
Veneto, dove gli Avvocati , divenuti aringatori ; 
nétte quiftioni private hanno turtavia libero il cam- 
po atta eloquenza , Se a diritto , o a torto fotte le- 
vata via la vecchia ufanza di aringare , 'non fi con- 
viene a me , di definirlo : fembra piuttotto, che ^i 
tratta? delle caufe per mocjo piano, n *difcorfivq fin 
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il più adatto a rinvenire la verità, fenza gl* ingom- 
bri di. una eloquenza rumultuofa , e brillante , che 
non di rado la pub nafcondere , o tfaveftire, fucce* 
dendo affai volte, che colui ia vinca, il quale ha la 
lingua migliore , comeché fi abbia Je peggiori ragioni . 

Egli é perb indubitato , che a quello fare la elo- 
quenza ne patifce un difcapito ineilimabile . Che fa- 
rebbe di ,up Demollene, .di un Cicerone, fe nati fof- 
fero ; ai teqipi udiri ? Che fon efli mai tanti Togati al 
prefente , i quali da natura fono formati all’ eloquen- 
za? Allo Audio delle leggi, delle coftumanze, delle 
decifioni altra volta fatte, e di cento altre taccole di 
foro, è limitata la loro induftria. Al fulgor dell’oro, 
e della gloria quanti fpiriti nati a grandi imprefe, che 
.ora Hanno fopiti , fi defierebbono ad emulare la greca, 
e latina eloquenza! E forfè forfè alcuno Tullio par- 
torirebbe anche Ja noftra, o la futura età, 

A parlar chiaro, direte, ella è dunque inutile in 
oggi cptefla ^.eloquenza forzofa conforme all’antica : 
a .che perb .logorarli per farne acquifto ? Meglio fia 
? per tanto , di dare opera a quell’ altra .eloquenza 
t quieta e .florida , che é volta 4 al diletto ; poiché 
' Quella viene almeno più foventemente a taglio, Ri- 
fpondo, che non ha tutto il torto, chi é di quello 
avvifo fpecialmerjte ove fi parli di pe.rfone del feco- 
lo . Benché perb a dir vero , fe lo efcrcitarfi nella 
eloquenza forte non gioverà a formare uno Orato- 
re ; gioverà fenza fallo non poco, a formare un par- 
latore valente, che faprà .nell’ u fare Scambievole far 
meglio e con più forza entrare altrui nell’animo i 
fuoi affetti % le fue ragioni? Ma altra cofa ci ha ? 
ohe più infinitamente rileva . 

Se da eloquenza .de’ Roflri è venuta meno ; dalle Lxxxvr. 
ceneri di quella , direi .quali , é nata la Eloquenza 
Sacra , che tutta la efficacia per fe addimanda , C quenzjt 
' per la dignità del fuo obbjetto fopra Ja profana fen- f jcra » « 
za comparazione s’ innalza . Poiché di che gratta z\- prof * n0 > 
la, fe non di Dio, e delle divine verità, delle vir- 
tù , dell’ anima , .e della falute eterna? Le quali co- 
:fe , come toccano da parte miglior dell’ uomo, anzi 
tutto l’uomo per cib fono ai una importanza . e- 
ffrema , Sarà dunque più * la condizio- 
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ne dell’Oratore Sacro, che quella dell’ Oratore prò- 
'fiano? Direi di sì, fe gli uomini tanto fodero inte- 
reffati negli affari dell’altra vita, quanto elfi meri- 
tano. Ma la efperienza ne infegna tutt’ altramente • 

Ecco pertanto i vantaggi di un Oratore profano 
fopra del facro : argomenti varj , e Tempre nuove 
circoftanze , che con la fletta novirà attraggono 1* 
attenzione degli uditori ; lo che falta agli occhi 
nelle orazioni di Demottene, e di Tullio. Ciò che 
monta ancor più , argomenti di cofe temporali , e 
fenfibili , e aliai volte fottopolle agli occhi degli 
afcoltanti ; di che fece Tullio ufo continuo, e ma- 
raviglioTo. Che dirò poi di quei motti, e rimbec- 
chi , e defcrizioni piene di Tale e pepe , onde friz- 
zano le orazioni del medefimo Tullio? Quello fcher- 
zar quando gentile, e quando amaro, quel volgere 
in ridicolo la cofa, e 1’ uom, che vuole ; che fot* 
za non ha , a levar la noja , a letificare la fantafia , 
* .a ritrarre gli animi donde fi vuole , e dove fi vuo- 
le, piegarli?. E' forfè lecito a un Oratore facro , 
di fare Io fletto ? 

Un tempo non fi ebbe ribrezzo di quello fare ; 
nè fi perdonava ancora alle freddure ; perchè non 
mancano tefte così infulfe da compiacerfene .• ma giì 
il dififì, che la nofira Italia da alquanti anni fi ver- 
gognò di fe medefima, e fi rivolle a un parlare piu 
degno delle fublimi cofe , che proponeva : che anzi 
Ha in guardia , e deve Ilare , di non lafciarfi della 
lingua cafcar parola , che fenta del ridicolo , o alcu- 
na ridicola fpecie polla chiamare alla fantafia : nel 
che, come altrove ho avvifato, poteva anche il Se* 
gneri effe re .un po’ più guardingo, fe gliel’aveffe 
confentito la Tua età , il qual , non oftante ciò , ci 
porge nelle fue fcrirrure Pefempio di molto buono 
Itile oratorio. Se poi fi mira agli argomenti # facri , 
comechè ce n’ abbia una infinita ; pur non di meno 
quelli, che fono propolli a trattare à un Oraror fa- 
cro, fon Tempre gli Iteflfì , già cento volte udiri t 
e cento : e io mi figuro , cne ancora Metter M. 
Tullio con tutta la fua facondia e difinvoltura Q 
fentirebbe impacciar più , che poco, a dover trova- 
re un nuovo afpetto , e imprimere nuova energia « 
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Ha nuHadimeno il facro Oratore nella divina Scrit- 
tura , e nelle Opere de’ Santi Padri un vantaggio 
notabiliflìmo per la vivacità , per la forza . per la 
magnificenza, per la dottrina, per la varietà : onde 
porerfi abbondevolmenre , cred’ io , ricattar degli 
altri fvantaggi pur ora detti . Ma lafciata Ilare una 
comparazione sì fatta, che non fi può bene, nò pie-, 
namente difcutere; certo fi ò, che anche i’ Orator 
facro pub riufcire a grande eccellenza, fenza dipar- 
tirfi un pelo da ciò , che jilla fantità del fuo mirii- 
ftero e conveniente . # , unwvii. 

Ma dove mi vo tty^girando in cofe. aliene dal uu§ 
.mio proponimento? Dello fiile debbo io parlare a f* 
facra orazione richiefio ; delie orazioni dico , che 
hanno berfaglio 1 ’ efiirpamento dei vizj, e la for- 
mazion del cofìume, e comunemente fon. dette pre- 
diche. Poiché panegirici, e altre orazioni dinio- 
flrative ammettono maggior pompa e lufTo, mafli- 
mamente in Italia , dove la maggior parte dei Di- 
citori per antico ufo fi guarda dal moralizzare pun- 
.10 nò poco, per tema che troppo gran frutto f« 
ne raccolga. Alle Lezioni poi di facra Scrittura, 
e ai ragionamenti iflruittivi non mal ci dice per 
avventura un tantinetto d’ilarità, e di piacevolez- 
. za ; purché non s’ introduca la comica buffoneria nel 
luogo fanto, e fenfibili non fi commuovan le rifa; 
che quella fora non piccola indecenza . 

Ma finite, che fiile di predica vorrefie voi? Uno stludi 
fili dicevole alla dignità delle cofe , che fi e fpon- 
gono , e confacente , il piti che fi poffa , allo fpiri- 
tuale profitto degli uditori . Vi par , eh’ io doman- 
di niente d’ingiufio? Pub egli alcuno a buona e- 
quità ripugnare a inchi efia. sì ragionevole ? E badate 
bene , che , auando. diffi fpirituaTe profitto degli udi- 
tori non. ò fiata mia intenzion di parlare folamente 
dei Dotti , dei Letterati , delle Dame , e de’ Cavalie- 
ri . Son effi foli , cui Gesù Crifio ha ribattati coi 
fangue fuo ? Non, intefi parlare altresì dello in- 
colto lavorante , del zotico famiglio , della fempli- 
ce donnicciuola, di tutta in fine l’infima genterel- 
la . E. che.? Volete . voi effere accettator ai perfo- 
mc , q indirizzare altri , e altri no ? alle porte del 
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Cielo , che fta a tutti egualmente aperto? Ciò fer- 
mato, quale principio inalterabile, verghiamo un 
poco a rivedere il pelo a certe maniere di predi- 
che così fatte , ’ 

r ^ on , ac Jf^ e * n quella parte ripetere il già detto 
condanna- ty** Jf? proprio di una eloquenza , che abbia 
Mie qua- virtù di muovere; il che qui ha luogo interamén- 
cfia * €e > pertantoebe 1* eloquenza nel pulpito a quello 
hne e diretta, di muovere al ben 4!^re gli animi dei 
fedeli • Or mi fi dica in fede buona , che fi deb- 
ba afpettar da cotali , che più Hanno iolleciti del gi- 
iro di un periodo, che della falvazione di un ani- 
ma. Che ’i pulpito riguardano, qual luogo accon- 
cio, donde far fapere al mondo fa perizia loro in 
materia di lingua , che una dicitura a pennello re- 
putano qual pregio il più (ingoiare di un Oratore 
evangelico . Predicatori sì fatti fon egli mandati a 
-giovamento , ovvero a punizione . de’ Popoli a Dio 

j vr 1 •\ /G ? rr ^ *!* non lo quali Sacerdoti, e Profeti 
ulne giada Scrittura? Che altro fono i bronzi fo - 
Cembali tintinnanti , dei quali parla 1’ Apo- 
Si peefiino attente orecchie ad alquante parole 
del gran Pontefice S. Gregorio , tratte dalla lettera 
41 iLeandro premerà a* fuoi Morali , le quali gran- 
demente fanno allo feopo nofiro: eccoyele tali ap- 
punto, quali in lingua noflra le jnife il reputato 
Volgarizzatore : Io ti priego , che traf correndo tu i 
dettt ai quefla opera , t u non domandi le foglie del - 
j 'Pf*°. i l erocc bè per le fante Scritture ; è riprefa 
4* tfoitttd del parlare fenza frutto , da' trattatovi di 
"9*0* ni* Cl ' tempio di Dio non fi debbono pianta* 

** ìfelvs nè bofehi; e materialmente tutti vegliamo , 
che la biada , che ha molte foglie , ha le Spighe me* 
no fruttuofr Or 'farebb’ ella , foggiungo , io, fat- 
atimi cofa, che alquante cannucce fogfiute , feofle 
*da cotanta autorità , fofler per mettere a terra quai- 
-Ch e parte del doro infruttifero fogliame? Se no , a 
guelfi tali parlando fuori di metafora ricorderò lo- 
to cofa di molta paura. ApprefTo uno antico Scrit- 
*toce f dotto eq elegante, fov vienimi d’avere .trovato 
scritto , .come a certo^boriofa Filofofo fofifiico fu im- 
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porta la pena di dover forterra portare una cappa 
refluta di foftifmi tutta fiammante . Oir quefto in 
verità mi mette in non lieve timore, cbe a più d* 
uno non fìa per erte re addogato il fuo ca.ppino igneo 
di vane parolette, e di rabescati pentodi contef- 
futo . ’ 

E ad un Predicatore non fia lecito parlar nella 
lingua migliore? Rifpondo , ch’io non trovo fat- 
to loro da Crifto quello comandartìtiitc* ? sì trovo 
bene fatto il comandamento , di procacciar il bene 
fpirituale degli afcoltatori . Perifca pare, fe ciò fe 
neceflario , coterta lingua migliore, e ottima: e fal- 
do dia ciò , che fe di obbligazione indifpenfabile » 
Ma fenza un parlare ornato la gente no i ci vuol 
udire alla ftagion preferite . Chi n* fe in colpa , 
dich’ io , d’ avere fatto P Italia alla parola di Dio 
il palato sì delicato ? Non fono flati alcuni Predi- 
catori con certi loro boccaccevoli manicaretti? Co- 
munque la cofa vada ; non fe dovere rii un Predica- 
tore di tirar molta gente a fe, ma sì di tirare* 
quanto fe da fe , a Dio coloro tutti , che lo afcol- 
rano . E poi che direfte , fe corefto parlare ornato 
forte più abile a fugar la gente , che a trarvela die- 
tro ? Sarebbe egli quello uno flrano cafo , e non 
più veduto? Lafciate gli zerbini letterari , che 
frafcheggiano , e fon vogliofì di frafclìerie : gli al- 
tri comunemente fono cu tutt’ altro gallo ; . come la 
efperienza io fa fentire , a chi non e accecato da 
paftìone . 

Benchfe dirti male, che parlare ornato, parlare 
nella lingua migliore , fra contrario al frutto, e al 
gradimento comune anche del volgo . A -così par- 
lare fa egli mefliere di metter fuore tutte le ele- 
ganze del Boccaccio , tatti i periodoni del Cafa * 
tutti i ravvolgimenti del Bembo? Ma fe quefto 
forte , fi converrebbe degradar dal pofto di efempla- 
ri di Tqfcana favella cent* altri , cu’ da’ Signori Ac- 
cademici Fiorentini vi furono follevati : .lenza qui 
replicar il già detto ; che quei medefimi incliti per- 
fonaggi non fecero mai il meftiere di Predicatar E- 
vangelico, e molto meno alla età noftra , 

Ditemi dunque per per grazia ; Uno , il quale 
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elegga parole di Crufca, ma ìntefe, frali di Crufca, 
ma intefe, qualche piccolo tràfponimento, ma inte- 
fo; che fi laici ancora fcappar dalla penna qualche 
grazia di lingua, ma non cercata, ne ofcura ; che 
la locuzione , e ’l Tuono fappia bene adattare alia 
qualità dei fentimenti ; e molto più , che abbia i 
lentimenti medefìmi e gentili, e forti, e maellofi ; 
uno , che quello faccia, non parlerà egli ornatamen- 
te ? E perché in vece di de fio o di fio ufi de fiderio , 
in vece di e jlol le innalza , • in vece di dubitofo dubbio- 
fio, e che che altro di tal natura ; dovrà efler guar- 
dato, qual imperito, o non curante della lingua mi- 

S liore? Che fe anche nell’ oratorio (file profano ben 
ice non di rado certa nobile fprezzatura ; a più 
forte ragione fi vuol quello intendere nell’ oratorio 
facro , in fegno dirò così delle troppo più grandi 
cofe, che occupano la mente dell’ Oratore. 

• E avvertali bene ; che or non condanno folamen- 
XCL te quella eleganza , che tanto o quanto ofcura i fenfi 
^eibjSlit del Dicitore, cofa già di fopra battuta, e ribattuta 
di predi, a fazietà : ma condanno altresì ogni altra eleganza , 
**• come che fia, che adulando troppo a le orecchie 
dillurba l’immaginativa; ciò che allo fpiritual frut- 
to ripugna: e quella niente meno, che è contraria, 
alla aignità della Divina parola . Così é : la parola 
di Dio imbellettata e profumata non porta più il 
carattere di parola di Dio, la maellà, il decoro: e 
quindi ancora perde la forza ed efficacia fua pro- 
pria; perché diventa parola puramente umana. 

Una grave femplicità é lo ftile ordinario, in che 
Dio ci na efpreffi i fenfi Tuoi : chi più a quella fi 
avvicina , parlerà di Dio > nella maniera piu degna 
di Dio. Quinci vengo a conchiudere, che varj or- 
namenti , e finezze di flile poffono convenire otti- 
mamente a compofizioni profane, e d.ifconvene vo- 
li jeflere a compofizioni ìacre ; per quello appun- 
to, perché facre fon quelle , e prpfane quelle . Non 
fentite voi quella diverfità nelle perfone , che fpe- 
cialmente a Dio fono facrate, o non lo fono? Se 
vedete un Cavaliere di mondo vellire attillato 
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venga all’ efTer fuo . A un Ecclefiaflico no , e mol- 
to meno a un Regolare , voi dirette , che noi con- 
fente la fua condizione . Pulizia e decenza va be- 
ne ; non fuccidume , non pezzenteria ; ma nfe pure 
ftar tanto in fu i manicotti, e fibbie, e fcarpette, 
e tabacchiere , e cappellini , e cappelloni , che fan- 
no, legno della leggerezza e vanità delle tette , che 
fotto vi fono allogate . 

Or ditemi, volete voi la facrofanta Divina parola 
veftire alla moda con zerbinefchi abbigliamenti ? 
Certo , fe un Predicatore fa tutto il fuo ftudio fu 
quegli antichi Mefleri , e Magnifici , riufciranno 
prediche di mufchio . Vedette voi mai certi Gani- 
medi , che nelle Chiefe al Santo de’ Santi quegl* 
inchini fanno , e riverenze fcannellate con torci- 
menti di vita , che teftfe a Madonna fecero in tea- 
tro, e nelle fate? Or tale avviene del favellare . 
Certo che a me è accaduto di fentire dal pulpito 
cotali affettini, che la Spofa de’ Cantici arebbe a- 
vuto difficoltà di ufare, e alcuni colloqui , che ti 
avevano tutta l’aria di un complimento alla buon* 
anima di Ser Giovanni. 

Che dirò poi di coloro , che non arroflano di 
adoperare in conìpofizione facra parole e formole 
affatto poetiche , e parlando delia gloriofa Vergine 
Maria le danno il nome di Diva ? Dove damo ? Oh 
poetuzzi difgraziatiffimi , che poetando non fanno 
verfeggiare , fe non che in profa ; e profando vor- 
rebbero pure far credere , ai valere in verfi! Ti 
piaccia , o buono Apollo , di carminar ben bene 
con la paftoral tua frutta coretti feguaci importuni , 
che tanto difonor ti fanno, poeti non meno, che 
profatori . 

Ben v’intendo io , fento chi mi ripiglia , voi 
in compofizione facra vorrefte ancora ("acro lo fti- , . 
le y> Confidatevi : ce n’ ha di tali Predicatori , che J f t , 
fono lavorati perfettamente al voftro genio . La 
Scrittura fanta ella è la maeftra del loro Itile ; da 
quella fonte divina fon derivate le efpreflioni , e le 
formole: un parlar tutto fcritturale egli fe quello , 
che regna nelle prediche loro . Quella fe veramente 
parola di Dio , e fi appalefa per tale . 

Chi 
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_ Chi pub immaginare , rifpondo io , per quante 
cagioni* e vìe (vapori il fugo del cervello umano? 
La vanità di bruttare le pagine con citazioni eru- 
ditamente nojevoli , non è cofa nuova ai tempi ? 
che corrono. Come adaifllmi tra i buoni Antichi 
ci avrebbero fatto non piccola grazia, a darci al- 
cuna annotazione, per difetto di che damo adef- 
fo all’ofcuro di non poche cofe, che farebbe be- 
ne fapere ; così al pxefente una perfecuzione ci 
muovono di giunte , e note , e prelazioni , che 
defiderare ne unno il fecolo dei Vifigoti. Di cer- 
ti Predicatori altri foderiti di moftrarfi valere in 
Grammatica, una gragnuola di tedi latini ci ri- 
verfano fopra la teda, fenza pure fpiegarli nella 
lingua volgare, che, chi non fa di Latino, può 
far conto, che la predica non da per lui: fe non 
fode qualche anima da Dio eletta, che a contri- 
zione fi snuova; come quel forefe già fece all’ u- 
dir di una orazione degli Studj . Molto buoni IPre- 
dlcatori per Monache Tarebbono quedi , giacche di 
latino tanto più ne vogliono ede > quanto ne in- 
tendono meno . Altri per altra via fi voglion far 
nome di eruditi nelle facre Carte, volli dire , con 
inferire per entro a’ periodi le frali , e locuzioni 
della Scrittura trafportate nella volgar lingua, fen- 
za pur accennare , che tolte fieno dalla Scrittura : 
e. quante più ne poflòn raccogliere , tanto fi ap- 
prezzano- più , e fono beati * 4 

icm* E voi. quefto far riprendete ? Udite quél , che 
ftrhtura- Cl '° «prendo, e quel, ,-cfae approvo . Apprup- 
ie iodt V9 . v Oj che: dalla Scrittura fi piglino parole t trali , 

' efprelfio rti, che alla proprietà del nodro idioma 
non difc;onvengoho , e aggiungon forzai o maeftà 
il nodro parlare ; nù punto tolgono di chiarezza: 

2 uedo ìlon può edere, che lodevolidìmo- e colttt 
lice, che il fa fare * Se dizioni di queda foggia 
prender fi p odono con lode da qualfivogUa^ A uto- 
re , in quamvoglia linguaggio abbia egli fcritto,; 
a miglior diritto • fi potranno prendere dai Libix 
fanti , ud un Predicatore fitìgolarmente .proponi a 
pira fu tff e altrui* E di Vero chi non lente 
energia * e dignità adatta a Dgni genere di afcol- 
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tutori in quelle forinole : Le fagiani fopta te fette 
volte fi cambieranno , finche tu Cappi , che nel re- 
gno degli uomini fignoreggìa P Alti (fimo ( Dan. C. 4.) 

Verrà loro addojfo la tabulazione , e la miferia 
( Prov. I. ) Gommifero abbomirtazione , e non Ceppe- 
rò arrojfirrie ( Jer. c. 6. ) Di forinole di tal natura 
piene fon le Scritture, e non ci vuol piti de! buon 
renio , a faperne far buona fcelta . Oh quello sì che 
/ farà un parlare fcritturale da uom di fenno? 

Ma vada un per contrario, altre maniere di dire *ctv. 
accattando , mal confacenti al nofìro idioma: é a 
lignificare Ja difamina, e Io fpurgamento della CO- k vixJ +* 
fetenza, dica feopare il fuo fpiriio (Pf. 76.), a fi- - 
gni ficaie i pravi infegnamenti , e peflilenziofe dot- 
trine dica, che fedette in cattedra di peflilenza( Pf. t. ) 
che fantàfie deggion correre per la mente a gerite 
idiota, nell* àfcoltar cofe tali t Voglia Dio-, che, 
n'e pure fognando effer quelle formoie della Scrittu- 
ra , non vi faccia fopra le beffe . 

qui veruno mi contrapponga il contràrio ufo, 

Che mai egli òlTervàto avelie in alcun Padre Gre- 
co , o Latino , verbigrazia in Origine, in S. Ci- 
pnano, in S* Bernardo, - o altro qualunque. Per- 
ciocché e da fapere , che à* tempi eie* primi due le 
traduzioni gfeca, e latina della Bibbia erano divo!- 

f tilmne , e tra Ja gente, eziandio fé inlettefata , 
fttidio di quelle era piu comune, eh* ora non fe, 
enendo effe ferirle in quell 1 idioma , che ’f popolo 
tifava* Per la qual cola non era tanta difficoltà a 
nconofcere i detti fanti , che non erano così da 
lungi dal popolare conofcimento $ $. Bernardo poi 
foleva parlare a perfora; verfare nelle lettere facre . 

C^lttec he fi dee penfare , che detti Padri , ficcome 
uormm prudènti (fimi , non fi . conduceflero a tifar 
formola di dire fcritturale , la quale mal conofcibi- 
le nufciffe agli afcolratorì , 0 poteffe ingenerar lo- 
ro qualcne immaginazione men che decente* La 
qual prudenza io altresì da tutti ì trattatori delle 
lacre cofe ricerco * 

A [{ t0 à y .quando una elpreflion di Scrittura , co- *cv. * 
a noi ftravagante, fi propone , fi fpiega , fe 
ne dilucida il tetto fenfo } altro è > quando così di g» a e Hn- 
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fuga fi getta , come una efprefllone forte del Pre- 
dicatore medefimo . Quello non fi difdice , quello 
da uomo faggio non fi pub confentire . E perchè 
niuuo per ventura fi fcandalizzi di quello mio 
parlare, come poco riverente alle parole di Dio ; 
qui giovami di fare una rifleflìone grandemente 
utile , anche a rifpetto di rutti gli Autori , che 
fcrirtero in linguaggio diflomigliante dal no- 
flro . 

Iddio, quando dettò i Libri fanti in lingua E- 
braica , e Greca , accomodò i fuoi fenfi divini al- 
la proprietà dell’ una lingua , e dell* altra . A chi 
traslato in latino gli (lem libri , avuto rifguardo 
al Dettatore fovrano , parve , fecondochè a forni- 
, gliante propofìto fcrifle il Magno Gregorio nella 
prefata epiltola al Vefcovo Leandro , parve , dirti ^ 
cofa troppo indegna di riftringere le parole celeftialì 
fotto le regole di Donato. Concioffia cofa che a una 
ftrettirtima traduzione , quale a divino dettato con- 
viene , tre cofe fono richiefle , come faggiamente 
notò nell’aureo fuo libro De Interpretai ione Pietro 
Daniel Huezio , cioè a dire una fcrupolofa efattez- 
■za nello J porre i f entimemi , fedeltà nel rapportar le 
parole , e follecitudine fomma nel rapprefentare il co- 
lor dello ftile , cosi che lo Itile fia lemplice , ovve- 
ro magnifico e fublime , com’ è nell’originale . A 
quello pertanto ponendo 1’ occhio i configliatilfimi 
Traduttori, con accuratezza fomma dieder opera a 
ritenere non folo le fentenze > ma altresì le frali 
ltraniere , quali interpreti fedeli , che quanto porto- 
no il piò , parola loltituifcono a parola , amando 
meglio, che venirte manco la proprietà del latino 
idioma , piò tolto che perifle una particella mini- 
ma del tetto fanto : il che fecero dovutamente , ac- 
ciocché il divino depofito in tutta la fua integri- 
tade a noi pervenirte. Quinci di necertìtà n’è av- 
venuto, che alfai luoghi della Scrittura fiano intral- 
ciati e ofcuri , e però abbifognino della fottile in- 
veltigazione di dottrinatilfimi Commentatori i ed al- 
tri tengano un linguaggio totalmente alieno dal no- 
llro italiano , e perciò richiegcano la difcrezione di 
nfatore pratico e avveduto. Nè quella debbe parer 
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cofa ftrana , a chi poco poco abbia di fentore di 
lingua eftranea* Chi farà tante volte vomitar fan - 
tute , e fiamme , e [affi y quante fece Virgilio ? Chi 
fi vento Euroy ad imitazione di Orazio, farà andar 
Cavalcando per l* onde Siciliane ? E pur la vulgare 
noftra V congiunta in parentado firettiffimo colla 
lingua latina , 

Che fe vogliam bravamente metter mano ad eru-, 
dizion pellegrina, aperto ^vie meglio fi farà il mio 
penfiero . Su dunque andiam mentalmente al Giap- 
pone , e alla Cina , a pigliar qualche faggio del 
parlare finiflìmo di quelle genti , a patto però , che 
in ridere non fi trafcorra . Eccovi nella citta di 
Funai S# Francefcp Saverio itovi per vifitare il Re 
di Bungo ( Maffei Vita di S. Frane. 1 . 3. c.4. ). Al 
Santo apprettato era Solenne ricevimento 1 nella pri- 
ma entrata fe gli para innanzi nobile puttino , che 
in atto riverentUlimo gii dice, efifer tanto gradita 
al Re la fua venuta , quanto è gradita la pioggia al- 
le campagne lungo tempo bruciate da raggi cocenti del 
Sole eco. Innolpratofi in altra danza F rance feo , e<^ 
coti altro putto a complimentare : P^drj^Bsmzo J da- 
to , la vofira prefenza fard al noftro . Re ,. com ? è alla • 
madre il dolce tifo del fuo bambino , allorché lo vez- 
zeggia nel fieno f Noi vi giuriamo per i capelli de* 
nopri capiy che ancor quefte pareti , che allo [guardo 
de* vofin occhi ora gioifcono , ci confortavano ‘a farvi 
quefie accoglienze ecc. Che dirette ? [ Signori miei , 
ile entrati in qualche albergo vi venifleró uditi co- 
sì infoliti complimenti ? Non crederefte d’ edere a 
gabbo pigliati ? E pur quelle parole furono di gra- 
yittima e finceriflfima riverenza , 

Pafliam or alla Cina , regione forfè di tutte al 
móndo la più letterata , a veder una lapida ftima- 
biliflima in maniera mirabile difotterrata 1*- anno 
162*. nella provincia di Sciensì venerata come ma- 

. •'« 4i 1 • ' j* • v a «fi ♦ 


dre delle altre quattordici provincie, la qual lapi- 
da fcolpita tutta in caratteri e favella } parte Cine- 


fe , e parte Soriana antica , ci dà a conofcere , che 
* »• ' fin da- 


la Fede Evangelica entrata era nella Cina in 

f i anni di Crifio 656% (V. Battoli ifi. della Cina 
4» ) j comeche appretto fiata ne foiTe in quel re- 

Q gno 
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gno annientata eziandio la ricordanza . DI quell* 
ìfcrizione feria come ognun vede, e in materia tan- 
to grave , quant’ è la religione , veggafene qualche 
inoltra ; giacchi: troppo lunga cofa farebbe porla tut- 
ta diftefaraente . Dire, che Gesù Crifto difcefe al 
limbo , e tralTe di cattività le anime fante > e me- 
nolle al cielo, ad un Cinefe è troppo vile parlare; 
a maggior altezza tirano le menti orientali : Portò 
il chiaro giorno ad efpugnar la città dille tenebre . . i 
Quinci trattone le anime di tutti i Giufti , le portò 
fulla nave della fua mifericordia alla reale e Splen- 
dida corte ; dov* erano deflinate . Qui non fi nomi- 
na mar rotto , nè fcarlatto , nè balfamo , o aroma- 
fi , ma con più elevatezza dette cofe fi chiamano 
Regno de* coralli i panni di focofa tejfitura , odori che 
rawivan gli fpiritt . A dinotare , che dove ezian? 
dio non è la perfona , pure vi è la potenza dello 
’mperadore , ecco bizzarra efpreffione : Ancorché la 
barba' del Dragone fia affente , ne fon prefenti gli 
archi e le fpade . Ne volete più ? Un sì gran he-, 
geficio o dono è da pregiar fi , quanto l* altezza del 
monte a mezzodì .... Non fé ne arrogerà di ver- 
gogna il cuore .... Fondò la cafa della legge , e ne 
abbellì i portici , gli atrj , le camere , come f chic- 
re di fagiani , che volano in piume di più colori « 
Bene io m’ accorgo , che la gente ride , e dal ride- 
re mal fo rattenermi anch’ io , che tali bizzario 
vengo rammemorando . Ma ridono forfè i Cinefi ? 
Io vorrei poter farvi vedere , coro’ eglino col- 
la maggior ferietà e gravità del mondo e dico- 
no , e odono cofe ancora alle noftre orecchie più 
ftravaganri . Gli riprendete perciò ? gli beffate 
voi ? Effi del pari faranno voftri riprenfori , e bef- 
fatori . 

jw/i* Or* c ^* mer( * ^ e ’ Giappone!! , e dei Cinefi il 
dihotpa mio ragionare dee far lieti ì Secentifli , fe mai gli 
ha fatti trilli per lo paffuto, e comincieranno a 
guardarmi con occhio più amichevole. No,dif- 
fimulare non voglio una loro fia difefa, fia discol- 
pa. Intendati bene: io fcufare non fo nè ruvidez- 
za di' flile , nè firavaganza, o falfità di fentimenti: 
ma riltringcndomi a cotali ftranezze e arditezze pro- 
prie 
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flrie della locuzione, che ora noi mettiamo in can- 
zone, dico, a rifpetto di quelle dover noi poter 
cflfere più condifcendenti • 

< Come , mi verrà replicato , come /offerir una locu- 
zione , che al primo farli Mentire , invece di parto- 
rir frutto di buoni penfìeri nelle menti degli afcol- 
tanti, provoca a forza le rifa? Ma cotefli inefora- 
bili condannatori dovrebbono pur falere, che tal 
cofa appar ridicola in un tempo , e in un paefe , 
la qual’ in altro non appariva. Dovrebbon fopere , 
che le frali e formole di dire , fìano femplici , liano 

a urate, così come le parole, fon fegni del men- 
e concetto formati ad arbitrio , e tanto vaglio- 
no, quanto il capriccio degl’inventori e ufatori 
divifa . Dovrebbon riflettere , che gli Oratori di 
fecento eran uomini , non pecore . Come mai ciò ? 
Ufar un linguaggio , per lo qual foffero univerfal- 
mente derifì e beffeggiati , e non fe ne accorgere ? 
Ovvero accorgendotene, porre ogni Audio e folle- 
citudine in trovar modi eli più e più tirarli addof- 
fo le irrisoni ed i dileggiamenti? Ben mi parreb- 
be efler di fale dolcilflmo colui , il qual tanta dol- 
cezza in altrui elfere lì perfuadefle. 

In quella età no , che quel parlare non farebbe in 
verun modo fopportabile > e chi fa dov’ egli fia , a 
certo non i\ufera, fe non vuol, che gliene liegua 
la pena delle pubbliche fifehiate . Ma il mio aif- 
corlo riguarda il fecolo , in che vilTero , e parlaro- 
no i Secentilli . Ben io folletto forte , che ’i lor 
linguaggio figurato, e involto in erudizion di rac- 
concia , non guari contemperato folfe al comune in- 
tendimento , e perciò né al frutto ancora li confa- 
celi : la quale farebbe cofa fenza alcun dubbio ri- 
prenfibile . Oltreché il modo di ben parlare é Tem- 
pre più fìcuro conliglio il prenderlo, non dalla mo- 
da cne corre, ma dagli Autori , che per tniverfale 
opinione fon tenuti 1 migliori . Ma quanto é alla 
taccia di locuzione movente a tifo , dico , ^ ridi- 
co, che le frali d* allora fono ridicolofe, come le 
teuffie donnefche de’fecoli trafcorli rilevate a più or- 
dini di gioje e di naftritii * 4 * quali or per vergogna 
non porterebbe in capo una femminuccia, volgare » 
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titilli dice 
tia prece- 
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fc pur nelle età preterire erano abbellitura di prtri* 
tipefle reali, e di graviffhne matrone. 

. Tarn’ è : fia.il cafo , fia l’educazione , fia la va* 
rteta de’ climi $ fìa 1’ alta riputazione di alcuno 
fcrittore, che preoccupa le menti altrui * e fa ac- 
cettare per buono , quello ancora * che colla retti* 
ragione non fi confa ; in ogni linguaggio ci ha 
co tali dizioni j che trafportate d’uno in altro tém* 
po, d’una in altra favella, diventano fifavaganti , 
tronfie, ridevoli , 0 viziofe come che fia; Di effe 
ben fi può dire ciò , che di affai coftumanze av- 
viiatamente ammonì Cornelio Nipote nel fuo pfe* 
ambolo alla Vira degli eccellenti Comandanti , ac- 
cennando alquante cole, che alle orecchie degl’im- 
penti mal juono renderebbono in Roma J mentre 
che nelle Citta della Grecia fi praticavano con lo- 
de , non che fenzà biafimo . 

A qual fine j dira taluno j quefta diceria? A due 
f 1 ,’ .y 1 *° ’ “ primo di non effere sì proclive a 

far la rila lopra di certe fbrmole ,• che ci vengano 
ùdite, non dico tanto della fàcra Scrittura, per la 
quale ogni Cattolico è preoccupato da venerazione 
profonda i ma dei Santi Padri j e dei profani Auto- 
ri eziandio , i quali fcriffero in idioma diffèfente 
dal noltro . Senza che non fi vuol pur obbliare 1 » e- 

tà Ìr l ? j n ‘W 1 * Enfierò; mentre non la fola di*, 
verfità delle lingue e dei paefi* ma altresì quella dei 
tempi rende alcuna maniera di parlare degna di fcu-* 
la , o di riprenfione , ovvero anche di lode . 

Il fecondo fine, che piti al cafo noftro 1 confor- 
me j riguarda I’ ufo appunto di molte fofme di di- 
re , fiano fcrifturali , fiano di qualfivoglia altro Scrit- 
tore ; Ma fiando principalmente alle fcrittùralì , fia 
pur egli veriffimo , che i profóndi fedii fott’ effe a- 
fcofi appartengano a ogni genere di afcoltatòri ; la 
fagtone però irtfegna* effere vero niente Pieno, che 
t Oratore Chriftiano fi de’ affenefe di quelle,- che d’ 
immaginazione meri decente pofforio lordare' la metì- 
te; e le altre, che 0 generand ofcurità, o fembiaft- 
ia hanno d’ improprie , non le rifare, fe non dopo 
additata la fonte , donde fon folte ; e dichiaratone 
« retto fenfo e .. . ... - 

E ' 
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È con ciì> parmi varcato quello petaghetftò noào- 
lo di ciò, che parti ene allo Itile, e legnata la vìa, 
è difcopertr 1 minutinomi fcogli , dove inhavvedit- 
tamente poflona rompere anche gl’ ingegni i megli* 
latti per la eloquenza* • 

.V™ cofolina rimane a toccare circa U recita- xevtTÙ 
zione , non mica della importanza -di eflà , e dei S 
pregi , o difetti della medefimì , ohe ci fono amai x - ient * 
trattati ; ma si di una piccola conciatura , che £ 
lia giunta la noftra _ età ^ voglio dire un certo fapo- 
rar le parole ; e lafciarfele ; dirò così $ liquefar fu 
la lingua ; quafi come fe di unà quintelìenzia di 
nettare le avelie Vedere fpruzzolate. L’ uditore ac- 
corto dice tra fe, che ’l buon Predicatore fi fente < 
b vuòle far fentire agh altri , che Itile ha delicato! 

?,?^ C 0 Hin'° flZ r n - 1 F ro % e / e . cltI ° 8 ni domo A mòdo 
) aimrnull 1 lliophf tipi minti • I». ... ; _ 



-- P. ie gare Ultu uitninevoii volontà ; di 

grazia non ci venga con cotefte leziofaggini ; che i 
vizj paJpand^ , e noti combattono ; \^rò e però , 
che levata che fià la dilicatura dello Itile ; levato 
fara ancora il faporetto della pronuncia* 

più altro, che direi qui farò fi- 
M vuo,è ’ a Potare della mia fati- 

ca dritto giudizio j o torto ; fecondo che da fagio- 
hei o da capriccio a giudicare è condótto. Io fem- 
pheemente vi ho efpolto ciò, che mi andava per P 
animo.; come può accader di . leggieri ; che ih’in- 
nori * Sporchile? chè s’ inganni 
chi difterite da me .Alla gioventù vaga di bello iti! 
le non farà certo difutil cofa , il far le confiderà- 
ziom qui brevemente raccolte ; perché àppallìonata- 
mente, e alla cieca non corra dierro à mina moda, 
che vegga nafeere ; e ferpèggiare per le lingue di 
queH! , appo 1 ouah per. tutta ragione Vale il novi- 
Sacri Oratori domandò pefdonanza, fe mi 
fon fatto troppo avanti in cofà di lor giuridizione : 
i pni valenti di loro noii me ne faranno feortefi ; 
Vergendomi tirare al medefimo termine, cui volt»! 
t! lofi elfi , cioè alla gloria di Dio nella falvaziòn 
delle anime; dal qual fe alcuno declina, per fegui- 

tar 
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tar l’appetito di fua gloria vana; a lui priego dal 
Cielo rode, raucedine, folitudine , mafnadieri era- 
diti, che ineforabilmente gli rubin le prediche, fic- 
chh faccia fenno ; e tanto lontano fono dal dolermi 
di fue oflfefe , che fol mi grava, di non avere ba- 
iJ fr* fievole copia del più rodente; aceto , onde fregame- 
li lo sì, e per modo, che ’l pizzicore vivilfimo l’al- 

tro pizzicor violento della moda ne rintuzzi , e 
(ani . 
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C oncediamo licenza alla Dita Giufeppe Re- 
mondimi , e F\ Stampatori di Fernetta di 
poter riftampare il Libro intitolato: Della mo- 
derna Eloquenza Sacra , e del moderno jflile ec. 
Ragionamenti di Gio . Batttjìa JNoghera ec . ri- 
Jlampa , ofservando gli ordini {oliti in materia 
di Stampe , e prefentando le Cppie alle Pub* 
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